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DELL’ ISTORIA 

INTORNO ALLE MILITARI IMPRESE E ALLA VITA 

D I 

GIAN-JÀCOPO TRIVULZIO 

DETTO IL MAGNO 

TRATTA IN GRAN PARTE DA* DOCUMENTI INEDITI CHE CONPE RISCONO EZIANDIO 
AD ILLUSTRAR LE VICENDE DI MILANO E D* ITALIA DI QUE* TEMPI 

XV 

&c/ C (iava/icrc *&ar/o de Oboénum (Tboiwetana. 


VOLUME SECONDO 

CHE CONTIENE 1 DOCUMENTI INEDITI» 



li 






(Dafta tsipocputj^a 7)» Cj\o. (j’uuefpe COajIcjauii a S. ieiio a)t-" 534- 



èd 


Digitizedby Googli 



Digitized by Google 




DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRALO IL LIBRO PRIMO. 


(i) Esplorato* babeo , rum puerili pretcxtataque sciale futuri animi 
aui iadolcm suaeque fu tur» magnaniiuiiaijs specimen prcberet ( Tri- 
rulli us) malrcin cxhorruisse ac intcr familiares amicosque frequcnicr 
esse conquesiatn y quod famili® genlique ause facem enulriret : vere- 
batur enim futurumque ncscio quo fato presagiebat bona prudcnsque 
inulier, ut dum nimia ciati animi sublimate lilius ardua concupisciti 
ac supra vires suas vir fcrox amolitur, suam io cladem suoruinquc 
ruinam preciderci. 

(a) Ecco alcuni frammenti della lettera del Duca di Milano 
tratta dall’ Archivio Generale del Regno , riportata dal Signor 
Michele Davo rio nell ’ opera sua di cui testé si fece menzione. 

* Ad oratorem isttim raeura D- Àlbricum Malcilam dedi litteras , 
quilms orane» facilitale* meas et equilum quattuor nulli a , ac pedites 
mille Maiestati Vostra: otterrei... Cimi autem rumor buiusniodi (della 
ribellione de’ Principi ) io dica magis incrcbrcsccrc caeperit.... nou 
o mi uc n dura duxi ca agerc atque nrscstare qn® M. V. grata aut ne- 
cessaria esse vidcautur... Si ita M. Y. expedire cognoverii, ad eam 
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ipsam mittere constimi Galeatium Mariani Priroogenitum meum nedum 
cum oblalis oopìis , seti quanto maioribus possi m.... quoti si per 
corporis valctudiucm licerct, cssetquc ruihi ea corporis agilità» quod 
ante taci gravem ancipitcmquc niorbum erat , mihi ipsi non satis- 
factum putarem, nisi personara batic corpusque in servitiis M. V. 

cxcrccrcm Id omne ex intimo cordis aflectu M. V. polliccor, 

non quod M. V. mentis atquc beneficiis aliqua ex parte satisfaccrc 
posse arbitrer, etiamsi prò ea sanguìnem propri um effunderern, sed 
saltelli ut M. V. ccterique ornnes iutelligant mihi optiraarn sinccram 
que voluutatcm sumniamque (idem et revcrcntiam erga illam non 
deesse eie. 

(3) Quali fossero gli onori dal He destinati al figliuolo del 
Duca si deduce da una lettera de/C Imbasciatore Milanese in 
Francia al Duca medesimo , ed è la seguente , ommesse le cose 
superflue. 

Ceterum come per le ultime scrissi a Vostra Eccellenza andai 
a Grauoble per trovarmi cum cl Locotencnte a parlamento per ese- 
guire quello che la prefata Maestà del Re m’ha commisso, et in 
cflecto li trovo essere tanto bene contenti e allegri de ricevere lo 
Illustrissimo Conte Galiazo e gente d’arme quanto dire nè peusare 
si potesse.... 11 Signor Re ba replicato a questi del Delfìuato che 
fazano apparecchi ed honori come a lui proprio etc. e fra gli altri 
honori hanno ordinato per le Terre dove passerà di far stendere le 
contrate di tapizzarle, coprir li drappi (sic), fargli vegnire incontra 
fori delle Terre le ghiercsic et preti di esse cum le reliquie , so- 
nare le campane , et farano portarli le chiave di esse Terre , et 
Fortezze , e farli 1* obbedicntia e li porterano el haldachino con el 
quale intendino entri nelle Terre etc. et a Granoble hanno apparec- 
chiato di farlo festezzare molto bene Lo Illustrissimo Come 

Galiazzo sarà benissimo visto e ricolto cum honore et feste assay, 
et ho ordinato cum el Bayl\ de Lione per parte del Signor Re 
che li rimetterà uc le roane el Castello do Lione, et li farà faro 
1’ obedicntia eie. 

(4) A questo proposito è da leggersi il seguente paragrafo di 
lettera del Ministro Milanese alla Corte di Francia , al Duca 
di Afdano. 
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• ••..*1] Re ogni di non cessa in pubblico ed in secreto de 
risonare in laude do V. S., et piti volle ha diete et dice, purché 
abbia soldati di V. S. non teme tutto il Mondo etc. 

(5) Sono andato questa mattina a Turino, accompagnato honorc- 
volmente benché piovesse gagliardamente da Monsignor el Vescovo 
de Torino , da Messcr Antonio da Romagnauo , c da alcuni altri 
magnifici consiglieri cd ofmali dell’ Illustrissimo Signor Duca de 
Savoia , et mirando nella Città luto cl popolo stava per le contraie , 
et a balconi et a feoestre per vedermi et questo facevano nou 
distante piovesse molto come ho predicto, et ai me fuo dato disuare 
molto abbondantemente per mi et li mici clc. # dopo il disnare questi 
magnifici officiali fecero venire una brigata de DamiscUc de la Cita 
bene in pimelo, quale tute me venero incontra ad hasarmc per la 
boccila, ed io pur seguitando il loro costume gli ponevo el volto 
et le basava a ima a una: se misono poi ad ballare et volscno ch’io 
baiasse et gli compiaqui : alle vinti una bore sou ritornato al mio 
alogiamcuto benché quigli del Consiglio me caricavano molto a 
dimorare a Turino a cena etc. 

(G) Tu vedi quanto liberalmente la Maieslà del Re te dà l'arbitrio 
e possanza che possi fare ogni cosa in quelle parte del DelGnato 
et Lconcse come la soa persona propria , et siamo certi che per 
ognuno di quei paiesi ti sarà fatto grande bonore , et maxime da 
li offjziali , cura farli presentare le chiave de le terre , et darli la 
tenuta delle fortezze , et usare anchora altre liberalità , le qual cose 
ne pare, et cossi volcmo, le usi cum grande discrclione et mode- 
rationc mostrando de acceptare le offerte et liberalità , ma lassarai 
ogni cosa in disposizione et forma che tu la trovi, et circa il riebato 
del dinaro cl de fare grada et mettere officiali farai sempre quello 
che sarà, de parere de li officiali de la Maieslà del prefato Re, et 
senza loro parere et bono consentimento habi singolare advertenza 
de oon fare cosa veruna eie. 

(j) Pare una dcmoslrazionc de suspccto et diffìdentia , maxime 
non siendo tu ancora giunto, ad havcrc proposto el Castello per 
tuo alloggiamento . . . Alloggia fra mezzo le tue gente , come fanno 
e degouo fare li boni Capitani et conductori de gente d’arme etc. 
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( 8 ) Franciscus Sphortia. 

Dilecto nostro Johanni Jacobo Trivultio Mediolancnsium 
Nobilissimo : 

Hic usquc Johannes Jacobo tui nominis fama pervenit , uaiu 
recenti facto, et disciplinee militari* primìtiis, qui bus patriam omnem 
honesiavisti meque in primis ac gendles tuos condecoravisti adeo 
delectati surnus, ut per id tempus nib.il gratina nobis, totiqne patri» 
edere quivisses; respondent enim haec nostrae de te expectadoni, 
ncc sunt nostra opinione inferiore*: quare te hortamur ut alio pede 
non cas, quam quo cxpisd, evades profccto is, quem nobis seraper 
sumus polliciti. Ros te evectum cupimus ad honoratiora stipendia 
jnagistruiusque ; sed per gradua ut facis, arducc virtutis : divida* vero 
ac Magisiratuum insigma vcl nolens consequeris si teuorem cteplas 
vita uon descres. Ut tameu erga te nostra propensioris voluntads 
gralìque animi signura quidpiam habeas, tcstatumque fiat omnibus 
quanti sit apud nos virtus, scito ex hac re libi geminata esse sti- 
pendia , qua libi in dies uberiora succedent duce tua virtute. Yale. 

( 9 ) Ecco le parole del Padre Arcangelo de Madrignano , 
dell* opera sua inedita da noi piti volte citata . 

Krat in ter bina castra tumulus quidam quem uter prior occu- 
parci magni intererat. Àt magnus noster Trivultius coacla astatorum 
marni it obviam hosd occupatque tumulum tautumque progressus est 
iu hoslcm, ut Federicus et rcliqui qui nesciebant profectum esse in 
hostem Magnum Trivultium, ubi cohortes cius videre, crediderint 
Alexandrum esse Sfordam , aut quempiam alium bello Ducem copiis 
hostilibus moderameli). Prxmittuutur itaque bippotoxota hoc est 
equestre* sagittarii qui rem exploreut : Ji itaque citadssimo grada 
iussa executi , inox renunciaut cum esse Magnum Trivultium qui 
tumulum occupavit terroremque hosdbus prtebuit maximum .... Qui 
aderant, retulerunt Fcdericum Principem Urbinatem ad Galeadum 
.Ducem Mediolancnsem conversum baie dixisse. Non pateris (sic) 
Galea x splendorem huius specialissimi iuvenis ejf’ulgere : (sic) eva- 
det vclis nolis vir certe magnus eie. 

(io) Memorie per la Casa Cogliona. 

Il Signor Tommaso de Colionibus ebbe quattro figliuoli maschi, 
cioè Ricolmo, Giovanui, Andrea, cd Alessandro. Rei 1 4-G5 il detto 
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Nicolino viene enunciato Spectab. et Nob. Vir D. fficolaus de 
Colionibus Civis et habitator Civitatis Papiac. Da ciò »i ricava 
che questa rispettabile famiglia fosse allora stabilita a Pavia, tuttoché 
vi concorrino presunzioni di credere che anche in Milano avesse 
domicilio, li nominato Signor Nicolino ebbe per moglie Cia Visconti. 
Questi furono i Genitori della Signora Margarita che uel 1467 in 
età di circa dodici anni sposò 1 ’ Ecc.“° Signor Marchese Conte 
Gioan-Jacopo Trivulzio chiamalo il Magno. 

Memorie , Menzioni ed Onorificenze , Filza Prima, N. 62, B. 

La Signora Margarita de Coliooibus e figlia del spettabile Sig. 
Nicolino e Moglie del Magno Trivulzio portò in dote mestimela 
varj beni nel Territorio di Vigoncino ed adiacenti , oltre molte 
robbe , e gioie di considerevole valore come da iuslrumcnto do- 
tale ec. Detto Nicolino lasciò erede per due terze parti Giovanni 
Coglione sno fratello , c per 1 * altra terza parte la delta Margarita 
sua figlia ec. 

(11) Vedi V orazione di Piattino Piatti per le nozze di Nìcolb . 
Trivulzio filali uol di Gian- Jacopo con Paola Gonzaga t tale 
Orazione fu stampata nel Volume altra volta citato delle sue 
Epistole. Morto Canno 147 5 Bartolommeo Coglione, il Trivulzio 
qual marito di Margherita Cogliona fu uno de’ concorrenti al- 
C eredità di lui , e i motivi di sue pretensioni furono riconosciuti 
buoni dai Duchi di Milano , i quali scrissero con molta efficacia 
al loro Oratore a Venezia Jjconardo Botta acciocché quel Go- 
verno gli esaminasse , e desse loro pronta espedizione. Ciò s’ ap- 
prende da lettera del nominato Leonardo in data dei i 5 ot- 
tobre 1478 ai medesimi Duchi. 

Ho visto quauto efficacemente le Vostre sublimità me inehari- 
chano et comandano debba per ogni modo fare opera con questo 
dominio cbel se dia conveniente espedizione al credilo del Magni- 
fico Messer Joan- Jacopo Trivulzio loro consigliere. A che dico chel 
prefato Messer Joan-Jacopo ha una grandissima rasone , ed io non 
inanello desidero de satisfarlo che se la fosse mia propria specialità, 
sed pare che la fortuna faci nascere ogni hora diversi impedimenti 
che impediscono questa matei ia, perchè sopra la eredità del quon- 
dam Bartholameo da Bergamo ciano deputati tre Z cu li limonimi do 
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il primi de questa citth H quali poy che principiò questa 

benedetta pestilenza t tuhay se sono trovati tutti tre nella città . 
sicliè è necessario di (Ieri re qualche giorni iusino che li Zentilho- 
mini se rcduchono alla città perchè io ogni modo me confido de 
cavarne qualche fructo , et quara primum se potrà bavere copia de 
questi Zenlilhoniini non cesserò douec ne vederò cl fine etc. 

Ci mancano gli ulteriori documenti dai quali possiam ri- 
levare se il Trivulzio ottenesse su ciò giustizia , e qual parte 
delV eredità di Bartolommeo Coglione a lui , o a meglio dir 
alla consorte sua pervenisse. 

(12) 11 Duca Galeazzo fece guerra a Antonio e Manfredo da Cor- 
reggio per tuorc Bressello che loro lo possedevano e Galeazo lo 
acquistò e in questa impresa el Trivultio se deportò tanto bene in 
combattere et consegliare, et Galeazo lo veste e li crescete sino a 
uua squadra. Così il Jlebucco. 

(1 5 ) Nell Archivio Generale di Milano leggesi carta che co- 
mincia così: 

Lista dell’andata ad Firenze del Signor Duca di Milano Ga- 
leazzo Maria Sforza a li f\ Marzo 1 4 - 7 1 * compilata i 21 Gennaro 
del detto anno. Fìa i Gentiluomini è nominato D. Joh. Jacobo 
Trivultio con 5 cavalli. J cavalli che portavano le persone del 
seguito dei Duchi , che non debbono confondersi con que * che 
portavano il bagaglio , erano 1101. 

(14) Altro sfarzoso viaggio il Duca intraprese nel luglio di 

quest' anno medesimo 1 47 1 diretto a Mantova , di cui non parla 
nè il Corio , nè il Bosso. Ciò s apprende da altra lista , che 
comincia così: dei 8 Julio por l’andata in Mantova dell’ Il- 

lustrissimo et Exccllentissimo Signore. Nel novero delle persone 
che Ì accompagnarono vi veggiumo , oltre la Duchessa sua sposa, 
il Duca di Bari suo fratello con 12 cavalli , c Lodovico (il Moro ) 
altro suo fratello con 12 cavalli , et D. no Johane Jacomo Triul - 
tio con cavalli e così pure altri molti. 

(1 5 ) Sebbene il Duca simulava, non aveva piacer che diventasse 
grande (intendi il Trivulzio) et hebbe dire una volta, costui a 
dispetto mio e del cielo e della terra sera grande. 

(16) Il Signor ( cioè il Trivulzio ) baveudo il Principe non sia- 
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cero, et lì emuli grandi della parie contraria (intendi la fazion 
Gliibcllioa) deliberò con bello modo dare locho alla furia della 
fortuna. Altrove. — In quest’ anno il Trivulzio per uno sdegno de 
Galcazo si mise iu camino. 

(17) Galeaz Maria Sforila Ile e Comes Dux Maltolti ni eie. 

Cum in presentiamo! speclabiics D. Jo. Jacobus de Trivullio, 

et D. Guido Antonius de Arciiuboldìs Aulici nostri dileclissinii ad 
devotionem atque wsilationcm sacratissimi sepolcri domini nostri 
Jesu Cristi bona curo venia ac licentia nostra proficisci dcliberavc- 
rint, et idcirco congruum existimemus cos hoc poiissimum tempore 
in tam longa peregrinatione favo ri bus, et commendaiionibus nostri* 
esse persequendos , cum preserlim non solimi ob ipsorura in nos 
statumque nostrum (idem et devotionem, vcrum etiam ob eximias 
virtules probatissimosque morcs , nobis ornili ex parte iuter rei i- 
quos domesticos atque Aulicos nostros carissimos babeanitis ; ideo 
per has nostras sereuissiiuos quoscunquc Reges, lllusirissimos Prin- 

cipes , ac dorainos Excelsos etc ubique maris et terrarum ex 

cordis intimo rogamus , offici a) ih ut vero gentibus annigeris et sub- 
ditis quibuscunquc noslris strictius iuiungimus , et mandamus , qua- 
le nus dictos dominos Guidantonium et Jo. Jacobum pisescutiuni 
ostensores cum sociis et famulìs in eorura comitiva niuncro viginli 
equestribus sive pedesirihus cundi ad quascunque partes tam nostras 
quam alicnas et rcdcuudi facilita lem pcrmiltant etc. In quorum fidem 
et tcstimonium preseti ics Annis duobus proximo futuris valituras fieri 
iussimus et registrali , nostrique sigilli impressione muuiri. Datuin 
Viglevani millesimo quadrigentesimo septuagesimosexto dio lercio- 
decimo mensis Aprilis eie. 

Sottoscritto Fabricius . 

(18) Fra i compagni del Trivulzio e deli' A r cimò aldo , nel viag- 
gio di Terra Santa par che si debba annoverare anche il Conte 
Galeotto di Beigioioso . In una lettera di Leonardo Botta Mi- 
nistro del Duca di Milano a Venezia al Duca medesimo , delia 
qual lettera in data dei 1 2 ottobre direni quanto prima , dopo 
d essersi parlato dell arrivo del Trivulzio c compagni a Geru- 
salemme , e della loro partenza di là per I Europa , si aggiugne : 

Unum est che il nostro Conte Galeotto da Belzoyoso è ri- 
Vol IL 2 
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maslo in quella parie de Soria, con proposito di volere andare più 
oltre, -che veramente ha preso non bono consiglio, perchè la pre- 
sente stasonc in quelle parte el serve molto male. 

(195 Gioan Antonio jRebucco in una sua lettera originale in 
data dei 6 giugno i 5 $i scritta da Alitano al Alarchese di Vige- 
vano Gian-Francesco Trivulzio che si trovava allora a Afendrisio , 
ove ad alcuni quesiti risponde dal Marchese propostigli intorno 
alle geste dèi glorioso suo Avo Gian- Jacopo , fra le altre cose 
gli dice : Io scriverò tutto quello ch'io ho audito de sua boccila 
( cioè di Gian Jacopo ) et de mio Patre , qualle fu el primo ra- 
gazzo che luy ebbe, et morse nel 1498 il giorno de Santo Lucba- 
(20) Così il Re bue co, 11 Signore ( il Trivulzio ) andò in Hieru- 
salcm , menò seco uno Martino Ribucco valenthomo d’arme, et iu 
quella parte de Soria ucl partire bisognò combatter con alcuni Mori 
i quali furono moni da esso Signore- 1 

(ai) Per una ultima nostra de Caudia (svisassimo del nostro essere 
zonlo iu Caudia , et dello garbulio grandissimo quale nuy intende- 
vamo essere iu Levami , et corno il rcgimcnto di Caudia ue con»* 
fonava tutti quanti a ritornare alla via di Caffa, et nou era possibile 
l’andata nostra senza grandissimo periculo della persona nostra, et 
che pure deliberavamo proseguire il nostro camino , et per quella 
anchora avisavamo Vostra Exccll ernia corno havevamo trovato li uno 
ciprioto de bono aspecto et di bonissimo parlare quale confermava 
quello havevamo sciipto per uua data a Modone, zoè che in Cipro 
ad ogni modo li sarìa novi tate , et che luy specificava per la via 
del Re Ferrando. Hora awisamo Vostra Signoria corno per la grazia 
de Dio habiamo compilo el nostro viazo , zohè de Jerusalem. Non 
siamo exteso al viaggio di S. u Catalina perchè il Guardiano di quello 
loco con gli altri fratri ne hanno dUconforlato con protestarne che 
di suo consiglio non gli andavamo et che li havevano hauto io 
confessione cossa per la quale cognossevano che espressamente ha- 
veva a seguire novilato grandissima in quella parte et procederla 
da Chrisliani che tristo quello Chrisliano se li ritrovasse, in modo 
chcl ne stato quodamodo forza il nostro restare ctc. 

(22) Vostra Celsitudine bavera iuteso come Messer J oliatine Ja- 
cobo Trivulzo et Mister Guido Antonio ( Arcimboldo ) sono ritor- 
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nati a salvamento, delli quali uon so parlare particolarmente, perchè 
hanuo preso la volta (li Puglia. 

(a3) Questa sera è giunto qua Messer Johanne Jacobo Trivulzo 
sballilo dalla fortuna perchè pare che nel partire da Zaffo, Messer 
Guido Antonio montò suso la Galia dclli Pellegrini per uou potere 
soportare el travasare delia Nave, et Messer Joaniacorno montò suso 
un Ballonero con ordinationc de aspettarsi Timo l’altro a Cotfu, 
per pigliare la volta de terra d’ Otranto et -Puglia. Sed la fortuna 
ha eou grandissimo pcriculo spinto et portato qua el dìclo Ballo- 
nero, che non ha potuto pigliare el Porto di Corfu, ne alcun al- 
tra riva. Esso Messer Johan Jacopo dice starà qua qualche di per 
sentire se Messer Guido Antonio e capitato in Puglia ‘o altrove. 
Credendo el diclo Messer Johau Jacopo potere andare a Terra 
d' Otranto , me dice haveva facto la alligata direttiva alla Vostra 
Excellentia, et posto el datimi in diclo loco, sed la fortuna gli ha 
extornato el proposito suo, et per essere tutto conquassalo dal mare 
non ha potuto scrivere altramente, sed manda dieta alligata piena 
delle novelle ha trovato per la via etc. Venetiis 14 octobris 1 47G. 

(a4) Questa sera partì de qui .Messer Joanni Jacobo da TrinJ/.o 
per venire a fare riverenza alla sublimila vostra alla quale liumil- 
Tuente me raccomando. Datutn Venetiis die Jovis x siili Octobris 
1476 bora quarta noctis ctc. 

(a5) Quando cl Trivulzio ritornò de Hicrusalem trovò chcl Duca 
Galeazzo era a campo a Santo Germano et a Santa Agliata , ed il 
Trivulzio subito aggiunto che fu del ditto anno 1476 andò a tro- 
vare il Duca ctc. Hebucco. 

(26) Si ommette per brevità il passo del Hebucco. 

(37) il medesimo valore mostri» il Trivulzio a Santa rigala 
( ora chiamata Santhià ) luogo allor forte del Vercellese , di- 
stante una lega e mezza da S. Germano. Cd» si narra da Gian 
Pietro Arluno nella Dedicatoria fatta al Trivulzio del suo libro 
de Complcxione di cui diremo altrove. 

(:t8) Per tutto il campo (scrive il Rebucco ) era laudalo l’auimo, 
la forza, et la virth del Trivultio, et od suo cxcmplo lauto se ani- 
marono li soldati che entrarono per forza alla somità del muro et 
fu presa la fortezza , et alhora fu fatto capitaneo de’ CavagHcri il 
Trivultio. 
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(ag) Bona Vìe e Comes Ducìssa Mediolani etc. Papice Ànglcrice - 
que Comitissa ac Janua* et Cremoncc Domina. 

Qucmadmodum Scuatorius or do , et locus nostri Consilii se- 
creti omnium Magistratuum est splendidissima , ita etiam ob ea 
quae illic tractamur et deliberantur, ij precipue ad id muuus deligi 
dckent qui et virtutis sint studiosi , et tuie sinceritateque emiocaut 
Amisso igitur nuper raiserabiliter 111,®° Consorte nostro ex heredi- 
tario iure cuni in nos iuclytumque primogenitum nostrum Johan- 
nem Galeaz novum Ducem rerum pondus sit translatum , ad id 
prtecipuam curam intendere dekemus , unde et kenemeritos digni- 
tate augere , et negoliis nostris recto consulcre videamur : quod no* 
bis facile ex sententia evenire animadvertimus , si eos qui nobili- 
tate, virtute, fide bonitaie et solertia sunt prediti , ad curam rcrum 
nostrarum evehimus , et vocaraus. Itaque cum plurinium non solum 
fìdamus, sed etiam trìbuamus ingenio et solerti* speciali equitis 
domini Johannis Jacobi Trivultij qui a puero usque ab ipso quon< 
dam 111.®° Consorte nostro ad ultiinuui vita? plurinium fuit dilcctus 
tamquam consocius et totius retati* custos et arbitcr, tuin tenore 
presentium ex certa scientia motu proprio facimus constituimus et 
deputamus Consiliarium nostrum in Senalu et Consilio atquc ctctui 
et numero aliorum Consiliariorum aggregamus, adscribinius et coop- 
tamus, cum ca auctoritatc et facilitate, qua canteri eiusdem ordini» 
fungun tur etc. In quorum fidem presente» fieri iussimus et registrar! , 
consuetoque sigillo muniri, datum Mediolani die tordo Jannuary 
MCCCC LXXscptimo . 

Sott. Jo. Franciscus. — Soli. Cicliti». 

(30) Dopo la morte del Ducha Galeaz volse Cicho far essere al 
governo di suo figliuolo Jo. Galeaz il TrtvuHio , ma la faction Gi- 
bellina specialmente Pelro Pusterla fece tanto con la maire che 
non sorti ad effetto etc. 

(31) Noi abbiam copia tratta dall' Archivio Generale di questa 
convenzione o trattalo di pace , ma com'egli è lungo assai, ri- 
porteremo un paragrafo di lettera dei Duchi di Milano in data 
dei 4 niarzo a Marco Trotto loro Oratore alla Corte di Fran- 
cia, nella quale narrassenc il contenuto. 

Perché tu possi continuamente tenere advertita la Maestii di 
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quello Cristianissimo Re di quanto di per di ce occorre , te avvi- 
siamo come alli Illustrissimi nostri Cognati e Barbarli balliamo per 
cl vivere loro facto degna et opportuna provisione , perchè a cia- 
scuno de loro habiamo ordinato ogni anno ducati dodici mille e 
cinquecento che fra lutti loro ascende alla summa de Ducati ses- 
santaduc mila quale etiam che sia quella notabile et grande summa 
che tu intendi , et etiam che a nui sia grave 1* abbiamo facta vo- 
lentera con firma intenzione di volere più presto portare carico* d’es- 
sere verso dicli nostri Cognati e Barboni tropo facili , che il con- 
trario. Habiamoii etiam dato libero dominio et piena possessione 
di tutte le Terre, roche, et forteze li teueva Io Illustrissimo qttou- 
dam bona memoria nostro Signore Consorte et Pauc , e gli hab- 
biamo concesso quelli cento honiioi d’arme per cadauno in quello 
grado et forma che de presente se trovano ; habiamoii etiam com- 
prato qui in Milano una dignissima casa per cadauno de loro, che 
ciascuna d’ esse ne costa quattro millia ducati , e usatoli tante al- 
tre humanità che meritamente et honorevolmcntc possiuo menare 
vita signorila et degDA etc. 

(3 a) Così scrivevano alla Duchessa Bona in data di Serra- 
valle i 'S aprile i Governatori del Campo. 

Illustrissima et Exccllcntissima Madonna nostra etc. 

Per l’ ultime nostre scrisseino come nc pareva necessario de 
stabilire et firmare una volta qualche buona conclusione cum M. 
Prospero , et che ad questo cffccto andasscuo de nny qucli che 
fureuo scritti in esse nostre littore ad Buzalla per tractare cum esso 
M. Prospero et concludere quello mcgliore partito che ne pareva. 
Sicbè zumi a Buzalla et parlalo insieme concurressinio in questa 
comune scntcntia , che l’ andata a Zenua de M. Prospero separata- 
mente havesse a reportarc bono Trucio et comodità alla impresa no- 
stra , et cusl simo vestati in questa conclusione che sabbato o do- 
menica al più tardi se partirà da Buzalla et cum il nome de Dio 
se addrizarà verso Zenoa mandando nui cum esso duemillia cin- 
quecento fanti de li nostri et xxx homiui d’arme ad cavallo, et 
per governo et directionc el Magnifico Mcsser Jo. Jacomo da Tri- 
vullio cùe starà continuamente presso al prefato Messer Prospero cl 
che usarà omue studio et iuzegtio alla conservazione et augumeuto 
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del autorità del principato vostro. I lem averli la cura de spendere 
quella quantità di denari che gli havemo lassala per distribuirli in 
accumulare et gratificarsi li amici et seguaci di M. Prospero. 

(35) Così scriveva il Trivulzio alla Duchessa Bona da Buzalla ai 
7 di aprile. 

Non ho curano fin a quest’ bora tenere continuala la V. S. de 
quello è achaduto da poi che mi fu data la cura de venire de qua 
con il M. D. Prospero con fauù due miglia credendomi de es- 
sere a camino hora per bora de andare verso Genova j pur l’au~ 
data si è ritardata. D. Prospero ha mutato proposito di non andare 
inantc con questi fanti due milita cinquecento per esserli stato scripto 
da li soi che lo confortano ad andare bene accompagnato per molti 
rcspetli massime per essere li soi contrarj in tre gagliarde, però 
vuole che tutto questo exercito vada insieme et tengo sia ordinato et 
concluso che deo dante spero che debiamo adrizarse per essere a 
la experientia de quello disponerà la fortuna di questo fatto etc. 

(34) Ecco in proposito di questa 'vittoria ciò che sericea la 
Duchessa Bona al lYU’ulùo in data dei 14 aprile . 

Dilectissime noster. 

Per la vostra de xi presente restiamo avisali molto diffusamente 
de li felici progressi de quelli nostri Governatori et exercito tanto 
de fora quanto de dentro de quella nostra città per li quali me- 
diante la divina grada se è poi obtcoulo la optata victoria, la quale 
cossa ne è stata molto grata intendere etc. 

(35) Illustrissima et Exc. Madona. 

Havendo uuy inteso la morte del Q.°* M. co M. Bartolomeo 
degli Quartati , pensando nui che quella debia volere suhstituirc 
uno in suo loco quanto solamente al governo de quelle lanzc spa- 
zate che l’aveva, e rivoltando fra la mente nostra chi fosse bene- 
merito della Ex. V. et ad chi se potesse conferire el dicto governo 
cun stimma opinione e speranza chel fusse prudentemente admi - 
lustrato , siamo tutti concursi e confermati de parere in el M. co D. 
Johanne Jacomo da Trivulzo , el quale per 1* aotiquità et dignità 
deila familia sua , et per la louga et prorata servitù che ha pre- 
stato al stato , non perdonando ad alcune fatiche o pericolo , et de- 
rooustrata iu orane tempo maxime quando seguitò cl caso de la 
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morie del nostro Illustrissimo S. Duca Galcazo , demum per la pro- 
bità virtute et prudentia sua a nny omnc di manifesta in questa no- 
stra impresa laudemo e persuadono la Vostra Cela. , et parondoDe 
Anche chcl merita evidenza del amore ohe gli portamo i usta n te- 
mente prcgamola gli piaccia per gli meriti suoy per compiacenza 
nostra et demum perchè conoscono che sarà utilmente provisto alle 
diete lame spezzate de la persona sua de conferire questo loco et 
dignità al p.*° M. Jo. Jacomo che ultra le rasonc predine rfi- 
putarerao anchora nny haverne ohligatiooc all' lue. Y. alla quali* 
se racomandcmo. Ex Fclìcibus Castris apud Januam die xnt 
Aprilis 1 477 * Ex.' ! * Vestrre 

Gubematores Exercitus. 

A Tergo. III.** ex Ex.** Domiti te et Principi 
Dominai Bona: / icecomiti Ducissce Mediolani eie. . 

( 36 ) 1477 Medio Inni die 20 aprilis 
Gubernatoribus Exercitus. 

M. ci Carissimi nostri. Inteso quanto ne avete scripto in commcn- 
dalione del Sp. ,c M. Zollane Jacomo da Trivulzo nostro dilectissimo 
Consigliere, laudandolo della fede virtute et optimi suoi portamenti 
et confortandoci a volerlo deputare al loco et governo de quelle 
lame spezatc che aveva el q. m M. Bartliolomco delti Quartari ne 
è piaciuto che siate concorsi iu medesimo parere con noi de dare 
dicto loco ad esso M. Zohane Jacomo , e tanto più contenti ne 
trovamo ad haverglilo dato quanto che vederne havervi facto cosa 
graLa persuadendone luy essere apto e sufficiente ad tale impresa et 
chel se diportava et satisfarà benissimo. 

(57) IU.** et Excel. Madona post comendationem eie. 

Haveodo inteso per lettere da V. Ex. 1 ** quella havermc elleno 
in loco del M. ro D. Bartholomeo della Quartari novamente mancato 
non me parso preterire de rengratiare quella , e tanto magiormente 
quanto che la V. Ex. 1 '* senza altra mia domanda, et io mia absen* 
tia se recordata de promoverme ad più onore et conditione ch'io 
non era, che non po procedere se non da animo henivolentissimo 
verso mi so servitore il che me fa alla V. Ex, 11 * de servitore schiavo: 
resta ch’ io me sforzi conespondere a quella opinione che ha V. S. 
de mi c omino certamente me sforzerò de lare, et non possendo 
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cola virtù suplire , certo cou una ardentissima fede non mancarò 
prompto io ogni evento ad expoticre la vita le facoltà, et quanto 
sia iu me per onore et exaltaiionc del Stato de V. Ex.* 1 * a la qual 
de continuo me raccomando. Ex Castris V. Ex. tiim cantra Sa- 
vignanum. Servilor 

Joannes Jacobus Trivultìus etc. 

(38) Così il Rebucco. Da poi ritornati a Milano ( parla de fiottili 
Sforzeschi) fu ritenuto Donato del Conte in castello con couseglio 
de Cecco et del Trivultio etc. 

(39) La storia di questa congiura impariamo da lettera dei 

Duchi di Milano in data dei 28 maggio diretta al loro segre- 
tario di Legazione a Bologna. Comechè tal lettera sia lunga 
assai , e in varj luoghi rosa dalC umidità o dal tempo , onde 
alcuni passi non si sono potuti rilevare , pure è di tanta impor- 
tanza , e dà tanta luce alla storia di quegli avvenimenti o non 
narrati o mal narrati dagli storici che abbiamo a stampa , che 
merita di avere qui luogo. J passi che non si sono potuti rile- 
vare si indicheranno così 

Da altre nostre avrete brevemente inteso la presa de Donato 

del Conte per bavere contra a noi et lo stato nostro, et le 

macchinatione de Messer Roberto maligni ricordi et suge* 

stione ancora li nostri Cognati et in non poca ligiereza et 

errore insieme con loro et fuga d’ esso Messer Roberto et 

de Messer Hìbletto del Fiesco ...... Tutto el mondo intenda la 

perfidia de li prcdicli Messer Rob del Conte , et quanto lo 

eterno Dio ama la uoslra innoccntia et boutà ebe si ..... a gra- 
na ne ha difesi de tutte le insidie et macchinatione sonno state 
facte contra de noi et lo stalo nostro poso el lachrimando caso del 
j]jtoo qB Signore nostro Consorte et Tatre delle quale sono sem- 
pre stali auctori li dicti Messer Roberto et Donato. Et quantunche 
noi ne havetsimo molti iuditii et presertim fin chel nostro Campo 
era a Samynone io Zcnese et dopo i foreno tornati qui fussimo 
per bona via avvisati de le trame et maligni ordinamenti menavano 
ambidoi , et de le diaboliche sugestione se sforzavano callidamente 
indure in li animi degli prefacli nostri Cognati et Barbani uon so- 
limi a tur bclioue et ruiua del stato nostro , ma edam a molto atro* 
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cissime cose et offensioue nostre ie quali per il presente volerao 
tacere per bona cagione, tanicu aricordaudose de li bcucficj che 
li predicò Mcsscr Roberto, et Donato avevauo sempre ricevuti da 
li IH. 10 * predecessori nostri nou paria se potessimo persuadere che 
aliquo modo in la mente loro potesse cedere tanta ingratitudine et 
scellerata malignità ; et pure per noti despresiare inconsultamente 
tali avvisi, siamo sempre stati avvertiti, et bavetno usata ogni vigi- 
Lantia et prudente industria per intendere gli ragionamenti et pro- 
gressi soi, i quali parendone ogni dì ed ogni bora de pezor na- 
tura , facevano presso de noi vcrisimili li avvisi havuii de ciò et 
pure ne eravamo alquanto perplexi et ambigui, iudicando tali si- 
nistri portamenti leudere piu presto ad altro fine che iu nostra of- 
fensione. Ma la arrogante inobedientia del prefato Messer Roberto 
quale havendolo facto domandare a Consiglio per consultare alcune 
nostre occurrentie ne fece responderc de non volere venire, et ha- 
vendo noi mandato a chiamarlo fin a tre volte sempre aperta fronte 
et temerariamente rispose non volere venire, ne fece comenciar a 
credere , et non avere più dubbio alcuno , che li avvisi ed indicit 
bavuti de tutte le loro macchinatone contra de noi et del stato 
nostro dalla morte del llL™ 0 quondam Signor nostro in qua essere 
verissimi. Unde che per assecurarc 1* animo nostro da tale suspecto 
et pericoli foasemo a di a5 del presente circha ore dicciotlo co- 
stretti detenere dicto Donalo del Conte come quello che eramo 
certificati bavere el fondamento de tutti li loro consigli e perfidi 
ragionamenti , et questo fossimo con mancho demostratione fu pos- 
sibile , quo Cacto esso Messer Roberto insieme col lll. e Duca de 
Bari , Messer Lodovico et Monsignor Ascauio et Octaviano nostri 
Cognati et Barbaci, quali baveva cum sua inveterata malignità se- 
duco corsero ad armarse parendoli essere discoperta la loro con- 
giurata co&piraùonc , et tutti se redussino a casa del prenominato 
Duca di Bari iu Porta Tosa , la (piale per essere propinqua alla 
dieta Casa , inganato lo Contistabile presero c fornirono a loro po- 
sta, e perchè li fusse più concorso de gente et consequenter la 
Cità se jue tesso iu arme et ad rumore levarono voce chel Duca do 
Bari era ferito a morte, A la qual voce se adunarono alcuni popo- 
lari non ad altro effecto che per vedere che cosa fusse , nc li fu- 
VqL IL ‘ 5 
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rono altri armati che li loro medesimi de casa , ed alcuni pochi 
nostri famigli d'arme, et provisionati che loro chiamarono fìngendo 
chiamarli ad nostro nome ; stando cosi solcvali no mandarono o 
venero alcuni d'essi nostri Cognati et Barbarti a dire cho volessimo 
lassate Donato, perchè altramente erano disposti non posare le arme» 
et elici seguirla qualche scandalo : si rispondessimo che Donato lo 
havevamo facto detenere per alcune cose importante i usti ficatam ente 
come nostro subdito et soldato et .... « relassatlo se non quando 

scria de nostro piacere et che voi attcnd vivere et 

stare in pace et non guastarsi il bene gli bave di loro il 

pravo consilio de Messer Roberto che li nostri boni nel loro 

iniquo proposito diclo M. Roberto parendoli cffccto la prin- 

cipiata perfidia se li nostri gentilhuoniini et populi .... prò maior 
porte le arme et concoressc con essi ..... se a cavallo ar- 
mato a tutte arme exccpto la testa cum suoi armati 

dicendo che fai populo clic non te levi de mala natura. 

Andò anchora a Casa de molti altri Cittadini effe eli , ma la 

inconcussa et inviolata fide de questi nostri Cittadini etissimo 

populo non solum li dote repulsa senza prestarli audicntia, ma ve- 
nero da nut a proferirle al bene et conservaliouc del stato nostro , 
iti modo che perduti de animo, se ne ritornarono pure in Porta Tosa 
et stettero armati tutta nocte con bavere sbarate quelle strale per 
non essere offesi. I>a maiina vedendosi abbandonati da ogni seguito 
et favore, et intendendo le provisionc per noi factc per salvcza del 
staio e per castigarli quando fossero stati pertinaci , subito essi no- 
stri Cognati et Barbani ne mandarono a dire per sua excusatione 
che havevano presi» le arme per sicureza delle persone sue et non 
per turbare cl stato nostro. Imo clic volevano essere nostri boni 
et fidcli territori ; li mandassimo a rispondere che ne rendessero 
la nostra porta, cl cosi fecero senza contradictione alcuna mostrando 
da poi penilentia et condolcntie del suo errore. Li 111.®* Duca di 
Bari Signor Lodovico et Monsignore Ascanio ritornarono all' obe- 
dientia et clcmcntia nostra , et ne dimandarono perdono del fallo 
suo , et cosi li ricevessimo a grada , et li fossimo piena et libera 
remissione de ogni mancamento centra noi commi sso. E1 Signore 
Octaviano corno più zovene et manco pruderne si tuisse in fuga 
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non calandolo persona, cl volendo passar Adda a guazo pare sia 
iufeliccmcntc aunegato , il che tanto più molestia affanno e dolore 
ne dà a noi Duchessa , quanto che per averlo allevato insino da 
puto lo amavamo come proprio Itolo. Questo è il merito clic M. 
Roberto da Sanseveriuo ha reso a li immortali benclìzj ricevuti da 
li lU . ai1 q.“ Signor Duca Frattcisco et Duca Galeazzo patre et fra- 
tello del dicto Siguor Oclaviauo, questo è la gloria elici lassa de, 
se in lo nostro dominio, questa è la fidclc servitù servata iu li no- 
stri stipendj da li quali perseverando iu la sua disperala perfidia 
se n'è vergognosamente fugito senza la Compagnia, solimi curii po- 
chi de li suoi de Casa , et è passalo verso Astesana-: non sopiamo 
dove se adrizerà , ma vada dove li piace che porta cura se tale in- 
famia della violenta fede sua , et delle nefande insidie machinaie 
centra di uoi , et lo stato nostro che crcdcmo presso cadono Si- 
guore et Potentato trovare quello rccepto et conditioue che a uno 
mancatore de fide se couvenc. 

Fuggiva insieme cou lui M. Hihloto del Fiesco , quale essendo 
venuto qui per executionc de lo accordio preso con li nostri Gu- 
hematori del Campo, ed essendo da noi ohservato le cose pro- 
messe , et molto più , et factoli grandissime accolieuliu , con digiti 
presenti di danari , cavalli , cd altre cose ad ciò intendesse essere 
presso di noi in bona gratta , per merito et rccognilionc de tanta 
Immanità et clcmeutia usata verso lui , aveva cospiralo e coniurato 
insieme con 31. Roberto e gli altri contro noi et lo stato nostro, 
et preserti in de interim bare ile rum le nostre cose da Zcnoa. Dio 
imo ha possuto tolcrnre tanta ingratitudine et inalvasi pensieri, imo 
lia permesso sia stato preso..... Gcntilhomini nostri ricomandati 

et devotissimi cousignato aio iuxla suoi demeriti Procureremo 

intendere ...... tale conspiraiione con quello maguifieo 

Reggimento ar.iò inteudauo oruue da quante iuxte cagione 

siamo stati sforzati provedere ala.. ..... . 

Mediatati i Die xxrui May 1 477- Cichus. 

(io) EgU stesso il Sanseveriuo le vicende della sua fuga -od 
eziandìo della sua ribellione ci narra , sebbene a suo modo in 
una lettera al Marchese di Monferrato in data dei 28 Maggio , 
che ammettiamo per brevità. 
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(4 1 ) Tutto ciò si sviluppa nel discorso solenne dalla Duchessa 
Bona pronunziato in presenza de' suoi Consiglieri e Magnati Mi - 
laficsi da lei radunati , onde comunicar loro queste sue deter- 
minazioni contro ì Cognati ribelli , il qual discorso in data del 
primo di giugno , comechè lungo assai , merita d' esser qui riportato • 
Havctc pienamente inteso per lo examine et processo di Donalo 
del Conte le macchinatione et proditione ordinate per nostri Cognati 
et M. Ruberto da Sanseverino quale subito che intervenne il lacri- 
mandissimo caso del q. m Ill. mo de bona memoria Signore nostro 
Consorte lo chiamassimo da nuy con tutta la compagnia delle sue 
gente d’arme che si trovavano essere alloggiate de là della Sesia in 
Piemoute , sperando fermamente che prima per essere stato allevo 
de bona memoria dell’ Ecc." 00 Duca Francesco nostro Socero, et 
per li beoeficj ricevuti da S. E. c maggiormente per quelli li fece 
Io lll. mo Signor nostro Consorte che nel vero lui fu quello che gli 
dette l’essere e la grande condizione che l'haveva, dovesse essere 
col suo fedele et onorevolmente servirne freno di tutti li mali pen- 
sieri ad favore c conservatione nostra , et del lll. mo Duca nostro 
figliuolo et del stato nostro. Lui non solum non s’è diportato corno 
era la speranza nostra et confidenza havevamo in lui, ma è stato 
partecipe et anctore delle macchinatione et tradimenti che havetc 
inteso : e benché potessimo dire delle altre macchinatione et mali 
pensieri assai , come dell’ esser voluto con la gente d’ arme intrare 
in la Città nostra di Novara et in nel nostro Castello de Pavia per 
farsene Signore , item in fare sacchomanarc da li homini d’ arme 
et filioli soi propri in Parma le Chase de li nostri Cipladini et nu- 
tritoli et mantenutoli continuamente in la seditionc , et scandali , et 
itera in fare de le altre cose di mala natura in la impresa di Zenua. 
Demoni de la ribelione usata per lui in non volere venire da nui 
benché triplicati messi gli mandassimo a domandarlo» et ultimamente 
con haver preso le arme contrai stato nostro il di de Paschua del 
Spirito Santo proximo passato dentro Milano circa un'ora de noctc 
trascorrendo la Città armato et cerchando de fare sublcvare il po- 
polo , nondimeno nc pare superfluo recontare il tutto per esser 
honnai vituperosamente et vergognosamente fuggito come ognuno 
sa, donde se po giudicare che nostro Signore Iddio come insto 
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indice de ogni operatone gli habii iu non troppo longo tempo ad 
retribuire condigni meriti delle »uc male et perverse opcratione , 
ma piu quello che ne dole et dà affanno , et perché ve abbiamo 
chiamati al cospecto nostro si è che havendo continuamente la bona 
memoria dell’ 111.™° Signor nostro Consorte tractati questi nostri 
Cognati non da fratelli ma da proprj figliuoli in amore , non bave- 
ressinio mai creduto che havessero presumilo tanto detestando tra- 
dimento corno havevano d’ am azza rio essendogli fratello come gli 
era et mettere le mane tanto crudelmente io lo sangue loro mede* 
simo, poi havendoli noi dopo la morte del prcdicto Ecc. mo Signor 
nostro Consorte factoli ogni bono et honorcvole tractaracnto non da 
Cognati ma da proprj carissimi fratelli , dato a ciascuno de loro 
hooorevolmentc provvisione de duodecimillia ducali ogni anno, datoli 
cento huomini d'arme per uno pagali ad nostre spese, compratogli 
bonorcvoli et digne case in Milano, et uhrc ciò per la piena con- 
fidenza havevamo in essi , et per maggior contentezza remisse libe- 
ramente in loro potere le robbe et fortezze delle Terre hanno , 
cosa che mai non baveva voluto fare lo prefato HI.® 0 Signor nostro 
Consorte per boni et digni respeeli , deputatili ad consultare tutte 
le cose d'importanza del stato nostro, et deuique factogli tulli quelli 
piaceri et coraplacentie che continuamente a boccba ne hanno sa- 
puto domandare che habbiano avuta alcuna bonestà , et che a noi 
siano state possibili , vedutili sempre volentieri ogni volta che sono 
venuti da nui, e fattogli ogni digna et honorevole accoglienza con- 
fidandone pienamente che insieme con nui loro havessero ad essere 
gii piò ferventi et cordiali amatori del mantenimento da questo nostro 
stato all'Ul. mo Duca nostro figliuolo loro nepote che vcrun altro. In 
el che di quanto habbiano corresposto a la opinione et speranza 
havevamo in loro li tradimenti per essi ordinati contro nui et il 
Duca nostro figliuolo e del stato nostro che avete inteso manifesta- 
mente il dimostrano. Questi sono li meriti che volevano rendere 
all’ 111.“° Signore nostro Cousorte suo fratello quale tanto havevano 
cospirato in omazarlo. Questi sono li premii che volevano reudere 
a mi sua Cognata et al Duca suo nipote nostro figliuolo per li be- 
nefìci ed honore gli havevamo facto, corno è dicto, perchè cer- 
ebavano torno lo stato e la vita insieme , si come erano c sono 
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oblignti mantenerne e conservarne , e sei mancava a giungere cosa 
alcuna ad di loro tradimenti fu questo che la Domenica di Pasqua 
delio Spirito Santo proximo passato presero le arme contro nui 
suscitando , et incitando de’ veri nostri citadini popolo fedelissimo 
devotissimi et constaniissimi , ad prendere medesimamente le amie 
con loro: prcsono Porla Tosa, la fornilero al loro nome mettendo 
in presone cl nostro Contestabile, et per la Cità facevano invocare 
altro nome che il nostro nè del Duca nostro figliuolo, e con dire 
Bari Bari Moro Moro come se loro fussino stati Signori , et in 
quello caso fecero tutti quelli deportamenti et demostramenti che 
fariano li propri nimici capitani et ribelli. Hor Cittadini nostri noi 
habbiamo piu volte rivoltato con il pensiero fra nui tutte le sud- 
dette cose le quali per essere de mala cl pexima natura come sono, 
sebbene meritassero severa asprissima ed acerbissima puuilionc, et 
che ne devessero induro a dovere fare procedere contro de loro 
per la via della rasouc atrocemente ; nondimeno perchè questi no- 
stri Cognati furono pure fratelli et del sangue medesimo delTE.cc. mo 
q. m Signor nostro Consorte et in consequentia dei Duca nostro fi- 
gliuolo , per non avere casone e mettere mano iu nel nostro san- 
gue proprio , ei anche perchè niuna cosa abboniamo più nè più 
naturalmente nc dispiace che la crudeltà, parendone che sia pro- 
prio uficio d’ optimo Principe lo usare clcmenlia et benignità, et 
tanto più essere glorioso et degno de laude et coracndatioue cl 
Principe,' quanto che in lui se trova piti de clemeutia et più de 
misericordia et più de moderalionc, però non volcmo con essi no- 
stri Cognati usarli alcuno rigore o severità contro le loro persone 
come meritevolmente ponessimo e dovressimo fare, ma volcmo 
usare d’uno mezano temperamento, vidclicet , che % dicti nostri Co- 
gnati si parlino domane c fazano le sornale gli saranno diete et 
nota ; andarono cl Duca de Bari ad starsene del continuo in el suo 
Ducato de Bari, M esser Lodovico ad Fiorenza, od a Pisa, et 
Monsignor Ascanio a Sena o a Perugia in quel loco de questi li 
parerà acciò possi attendere ad studio, et farsi valente, et che con 
questo mezzo de virtù più facilmente la Santità. del Papa, ed il 
Sacro collegio de 4 Cardinali habhiano ad condescendcrc alla sua 
promozione del Cardinale per mandare ad cfTecto tante preghere el 
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operaiionc clic havemo facto in questa roaicria per la stia cxalia- 
tione : li quali Cognati volerne guidano le intrate delle sue terre, 
et goldauo quella provisione che hauoo al presente da nui deportali* 
dose loro bene verso lo stato , et in nostra obbedienti et del Duca 
nostro figliuolo , salvo che vogliamo togliere iu uui le forteto delle 
loro Terre et la Jurisdiclione per sicurezza nostra. Lo Illustre Sig. 
Phylippo nostro Cognato per non essere lui stalo partecipe , anzi 
innocente de tali e tanti tradimenti, e perchè de eoutinuo se è di- 
portato bene amorevolmente et fìdelmcutc verso nui, et verso il Duca 
nostro figliuolo et le cose dello stato nostro volcmo tenerlo presso 
nuy, et tractarlo honorcvolmcnte et degnamente come meritano la 
fidelità , ed amorevole sua operatine. Sapendo adunche nui quanto 
è la devotione et fidelità clic vili carissimi Cittadini et universal- 
mente questo ne sito Popolo Milanese ne portate come ha verno ve- 
duto et compreso manifestamente in molte et molte cose et special- 
mente doppoi la dolenda morte dell* 111.“° Signor nostro Consorte 
che qua non potresti bavere facto maggior dcmoslratione de fidelità 
come havete facto, vi liavemo facto chiamare e congregare al fine de 
farvi intendere amorevolmente questa nostra deliberazione et vo- 
lontà, la quale siamo certi non ve haverà a dispiacere, et cosi per 
farvi intendere la giustificatione nostra con le casone urgentissime 
che ne hanuo inducti e strecci ad cosi fare: noi non havemo voluto 
guardare a tanti orribili tradimenti , ordinati con tatua crudeltà per 
i dicti nostri Cognati con usargli clcmeutia ed misericordia, certifi- 
candovi ebe se scandalo o mancamento alciino è intervenuto dalla 
morte del q. m Sig. r nostro Consorte iu qtià in questo nostro Sialo , 
li predicò nostri Cognati con M. Roberto da Sanseverino ne sono 
stati casone et auctori , et perchè tanto hanno cessato macchinare 
et operare male verso nui et del Duca nostro figliuolo et verso le 
cose dello Stato nostro quanto non hanno saputo nè possuto. Havemo 
voluto fare intendere lutto el discurso delle cose passate, et cosi voi 
vi possete certissimamente persuadere che exeguita questa nostra do- 
liberaiionc (laveranno a cessare tutti gli inconvenienti et scandali 
con perpetua nostra tranquillità, quiete et comodo e salvezza e si- 
curezza nostra dalla quale depcnde la vostra et il bene vostro : 
coufurtandovi lutti a perseverare in nella vostra disposizione et 
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affcttione verso mii et il Duca uoslro figliuolo et al bene e conser- 
vntione dello Stato nostro certificandovi ebo li vostri fideli deporta- 
menù faranno che da nui , et da nostro figliuolo continuamente 
bavete a sperare de bavere ogni comodo et Lodo traciamente tanto 
quauto voi stessi sapereste meritamente desiderare. 

(42) Ciò è palese dal seguente diploma o istrumento di Do- 
nazione % di cui però non trascriviamo che le cose che importano. 

Anno 1477 Menai» Novembri». Trivuliiortim fauiilia quae 
prescntibus maioribus tum bello lum pace prestautibus gaudet et 
insigni» habetur. Nunc Magnifico Equite Consiliario armorumque 

ductore lllustrissimorum Principum Bouce, et Joaunis Galeatii 

Maria: Sfoltì» Vicecomitum Ducum Mediolaui Domino Joannc Ja- 
cobo baud quaquam degenerante refulget Hic enira licet ab ineunte 
actale sub Illustrissimo quondam Domino Galcatìo Maria Duce ip- 
sorum lllustrissimorum Principum Consorte et genitore cducatus et 
eius Excellentiam in Galliam Flaminiamque et alio per vario» ca- 
sus per multa rerum discrimina sequutus acerrimi iugenii fortissi- 
mique corporis et constanti» fidei documenta prebuerit: liquidius 
tamen eius virtù» post obitura iufcliccm eius quondam Principi» pa- 
ruit, eius consilio et manu iuvit seni per intrepidus, semper labori» 
et discrimini» contemptor vigilantissimo» , et se totum ad ipsorum 
dominorum Ducum , eonimque status incolumitatem convcrtens , si 
fidelior dici potest ipsa fide, et ipsa constami» constantior, qui dc- 
xmirn nihil de se desiderandum permitlit , plurima sciens , plurima 
potens, omnia prò Excellentiis suis volens, et omuia prscstans, ita 
ut dignus videatur prelibata: Illustrissima dominze Bome Ducisssn 
quem magnificentia et liberalitale sua complectetur. Tenore igitur 

praesentis Instrumcmi dedit et concedi! predicto Domino 

Joanni Jacobo de Trivultio coram ipsa domina Ducissa flexis geni- 
tu» reverenter constituto stipulanti et recipienti prò se eiusque filiis 
hcredibu» et successoribus quibuscunque omnia datia Intratas nec 
non moleatinos possessiones proprietates ac bona immobilia Terre 
Vcspolate dioccsis Novariensis Camera: ipsius Illustrissima ducissc 
devolutas et applicata» per rebellionem et crimen lesse majcstaii» 
Donati de Burrie alias de Cornile percipienda et habeuda a Ka- 
Icndis Mcnsis Januuarii ctc. etc. 
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(43) Così scriveva ai Duciti Gian -Jacopo Trivulsio in data 
dei a3 luglio da Genova. 

Avviso V. E. che Mcsscr Hierouimo Spinola m'ha dito chel 
Signor Roberto conforta M. Gian Aloisio del Ficsco a star su le 
ale , et che da lui nou mancha a darli del dito sotto la coda , e 
cosi Prospero Adorno Governatore eie. 

(44) *477 Me dio Ioni die iG Junii. 

Bona et Johannes Galcaz Maria Sforila Vicccomitcs Duccs Medio* 
lani etc. Facultatem coticediinus Spectabili Johann! Aloysio de Flisco 
uudecumquc vcnicndi locutuiu curii spectabili et strcuuo milite consi- 
liario et armoruni Ductore nostro dilcctissimo D.“° Johanue Jacobo de 
Triultio ubicunque io territorio et iurisdiclioue uoslra Janucnsi placuerit 
prcdicto D. no Johanni Jacobo ibique standi morandi et pcrnoctandi 
ac ab inde discedcudi ci redeundi semel et pluries cum illis personis 
qua* ipsi D. no Jo. Jacobo videbuntur tute libere omni molestia qua* 
cidem Joanni Aloysio vcl comitibus scu famulis vel alieni corum 
inferri quovismodo posset cessante, aliquibusque criminibus per cum 
et suos ut supra tam contra nos et statimi nostrum quam aliter 
commissis eliam si esseot criniina leste Majestatis non obstanlibus 
tenore praesentium coucedimus liberarli fìdanliani ac amplum salvimi 
conductum hinc ad mcnsem valiturura. Maudantes eie. 

(45) 1 477 lnttructio Uomini Joliannis Jacobi de Triultio ituri 
Januam. M. Johannc Jacomo. Come ad boca ve havemo detto voi 
aodareti ad Zenoa et quando sarete là avisarete Zohaunc Loysio 
dal Fresco come vi sete trasferito lì et pigliato caricho come suo 
amico de iuterponervi all’ acconzo del facto suo et per essere et 
parlare con luy et vi condurne in quello loco che vi convenirne 
con esso che vi sv conimodo et dove siate sccuro, il quale Zobanne 
Aiopio assccurarclc con mandargli cl salvo con due lo che vi havemo 
facto dare : et venendogli li direte che volendo lui rctornare alla 
grada et divotione nostra 1* acceptereino, consegnandoci le fortezze 
de Turriglia et Rocchatagliata chel tiene con le sue iurisdictione 
et inorate ; saremo contenti di darli dal cauto di qua ogni anno in 
quattro termini... tanta provisione quanto montano le iniraie d'esse 

CasteLIe confortandolo e persuadendolo chel voglia venire ad 

stare qui perchè venendo olirà la provisione gli daremo anchora 

Voi II 4 
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conveniente conducta cioè da So e persino in 4 <> cavalli. Et perchè 
slamo certi chel verrà alla specialità della libcratione de M. lbieto 
suo fratello gli direte che per suo amore et respecto el faremo 
levare da 11 dove le benchel sij però in bono loco e ben tractato 
et lo lassarcmo andare per questo nostro Castello , assegnandoli una 
camera bona ove potrà stare comodamente .... e se pure el volesse 
intendere più ultra della sua libcratione li direte che saremo con- 
tenti deportandosi esso Zohannc Àloysio bene de farlo rclaxare fra 
uno auno con quelle couditione et cautione ne parcrano conve- 
niente et quaudo pur non lo poteste indurre a queste condi- 

tioue , lo chiarirete che procederemo contro de luy per la via 
deiParaic, e che in breve gli manderemo il campo a casa et faremo 
sacliczare brusare et gettare le case per terra ad tutti quelli soi 
parlisani per estirparli et sradicarli in tutto de quello paese etc. 

(46) Così il Governatore eli Genova scriveva ai Duchi di 
Milano da Genova in data dei a 3 giugno. 

Ce te rum il M.*° M. Jo. Jacobo da Trìvultio beri andò 

colle galee ad Nervi , et se trovò con Jo. Aloysio del Fiesco. Le 

$. V. haveranno inteso el tuto. 

(47) Del facto de Joanne Aloysio (scriveano i Duchi di Milano 
ed Alessandro Spinola ) havete inteso quello ha reportato M. Zohanne 
Jacomo da Trivuhio, el che non cc piace pimelo, el voria le cose 
al suo modo et che relaxassimo M. Ibcto et noi non intendemo 
per niente de relaxarlo per adesso > ma de fare le cose in modo 
che restiamo sccuri siebè rescrivetno ad M. Zohanne Jacomo quanto 
cc pare conveniente etc. 

(48) Ecco la lettera dei Duchi di Milano al Trivulxio. 

Duccs Mcdiolani. 

1477 Die xxiv Junii. D. no J oh anni Jacobo de Trivultio . 

Dilcctissime nosler. Havcmo recevuto la vostra lettera de hcri 
per la quale restiamo avisati corno ve siete abochato con Johanne 
Aloysio et de quanto avete potuto fare con lui per bavere veduto 
la lista ne avete mandata delle cose elici rcchedc et perchè le 
rechcstc sue sono in tutto aliene dalla commissione vi havcmo data 
et da quelle couditione li volerne fare noi dalc quale non inten- 
diamo de partirse per niente: ve dicento c volcmo che subito his 
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accepris, dobbiate mandare al dicto Johanue Aloysio die sci vuole 
accentare e fare quello ve ba verno commesso bcue quidcm , secai 
autem che non iutendemo farli altro, e iu quello caso vi no ritor- 
nerete , protestandoli che procederemo contro de lui per la via 
dell’ armi e cosi già havemo deliberato di fare mettere in ordine 
due mila fanti et mandare 11 per fare apparichiare le bombarde per 
mandare ad espugnare le castella ctc. 

(49) Le vostre Celsitudini havranno inteso (scriveva Alessandro 
Spinola ai Ducili di Milano iti data dei 5 o Giugno) la presumtione 
usata da D."° Aloysio in impiccare uno lo quale se dice essere 
subdito de quelle eie. 

( 5 0) Duces Me dio Ioni 1477 l ^ e tertia Julii domino Prospero 
Adamo Gubernatori nostro Januce. 

Dilectissime noster. Hogi circa, le 19 bore bavemo rccevuto le 
vostre lettere del primo e secondo del presente per le quali restiamo 
avisati della mossa facta per Zobaune Aloysio del Fìcscq et venuta 
sua verso Quinto eie. 

( 5 1) 1477 secundo Julii. Domino Prospero A dumo Guber- 
natori nostro Januce. 

Dileciisiiine noster. Per dare forma et expeditioue alla impresa 
contra Zohannc Aloyso del Ficsco quale licn Torriglia et Rocha- 
lagliaia et sui seguaci nostri rebelli havemo clccù per Governatori 
et Conductieri dell’ esercito li M. ci M. Zollatine , Conte Pietro dal 
Verme , et li tpectabili Zohanne de Scipione M. Zohannc Jacopo 
da Triuliio et cou loro sera anchora Zobanne Pclro del Bergamino 
cl quale esercito serano due milia boni provistonati et L\ hoiuiui 
danne , ultra li sachomani ad pede et altri boraini de quelli del 
dicto Conte Petro che! menarà con se. 

( 5 a) Avete inteso (scrivevano i Duchi a Girolamo de’ Magnai j 
Capitano di Chiavari i 4 Luglio ) corno Aloysio del Fiesco era 
andato ad la volta de la Città nostra di Gcnua, et come per il 
Governatore nostro et altri nostri amici gli è stato facto bene pro- 
visione et monstrato il volto per modo che se è ritirato a dreto etc. 

( 53 ) Abbiam ricevuta la vostra dei tre (scrivevano i Duchi di 
Milano i 5 Luglio al Vescovo di Como ed altri lor consiglieri) et 
per essa inteso quanto ha comunicato cou voy cl M. M. Prospero 
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nostro Governatore delle parole ha mandato a dirli Zohanne Àloysio 
del Ficsco mostrando volerse redure con haverli esso M. Prospero 
remandato M. Hcttoro Spinola eie-, al che rrspondendo diceruo che 
ve comandamo delti avisi et dele parole per voi usate che non se 
dovesse attendere ad questa pratica nobis inconsulti» , ma perchè 
già havemo facta la dclibcratione ebe havete inteso de mandare 
l’exrrcito ad espugnare quelle castello et cazare esso Zuhanneloyso 
Cl altri nostri rebelli et distrugerli in tutto, et facto dare danari 
alle gente ed commcnzatole ad aviare , non ne pare che se convcgna 
al honore nostro stare più in practica col decto Zohanne Aloyso 
et così direte al prefato Governatore che la toglia in tutto etc. 

(54) Havemo heri avvisato ( scrivevano i Governatori ai Duchi 
di Milano i 24 luglio ) V. S. come eravamo allozati iu 1* uno 
Borgo e l’altro di Rapallo, et corno Maidico dal Ficsco n'haveva 
facto instantia cessassimo dalle offese per il dì d’ heri : il che li 
consentitilo. Dopoy hersera esso Matlico ne mandò con graude in* 
stantia ad pregare volessimo prolungare la tiegua per luto- el dì 
d* oggi , perchè iufallantcr Jo. Àloysio sarìa cou loro li quali se 
sono missi su un monte qnì vicino, et li se fortificano, sperando 
che venuto fusse , sariano d’ accordo. Ad uuy parse de consentirli 
tale sua domanda per aspectare la venuta de 1* altri nostri con il 
M. co Jo. Conte et Jo. Pietro Bergamino li quali in quest’ hora sono 
arrivali in tre Galee ed alcune barche ctc. 

(55) Hcrmatina ( gli stessi Governatori dell esercito ai Duchi 
di Milano ) i a5 luglio come scrissemo a V. Ex. Jo. Àloysio dal 
Fiesco richiese de parlare al M. co Hieroniino Spinola al quale 
disse molle parole lamentandosc cum resiringcrsc de volere M. 
Uhiecto , quo ncglcto domandò poy volere parlate cum me Jo. Ja- 
corno (intendi il Trivulzio) et disputato assay et combattuto per me 
Jo. Jacomo anchora che facesse grave instanzia de volere danari 
dovendo lassare le fortezze se condusse conio diceva cohactus vo- 
lere dare le forteze dummodo se gli pagasse le raunitiono poste per 
lui dentro et se perdonasse alli amici suoy de questa Rivcra , et 
nuy conio de miy gli promettescmo de operare con V. Ex. che 
lassasse andare per el castello M. Ubicelo con mazorc libertà et 
larghcza che non era di presente ; suhiungendo infine che voleva 


Digitized by Google 


««( }>» 

esser secnro de una Galea nostra per condursc in Procura con la 
robba sua et suoy etc. Ad nuy non parse acccptare el partito, et 
così datoli repulsa , et publicata la tregua rotta , herscra smontato 
cl Sole fu facta una scaramuza per alcuni che non se potevano 
lenire al monte et cacciati et morti quatro et feriti alcuni. Questa 
mattina benché M. Jo. Aloysio habia mandato a dire molte bone 
parole zomi che sono stati questi nostri habiartio ordinato che ognuno 
stia in pomo, et non trovando fondamento d’acordio attenderemo a 
fare prove de cazzarli da quello monte , e proseguire l’ impresa 
virilmente come le V. Ex. n’ ha ordinato. Como V. Ex. havranno 
inteso ( così i medesimi Governatori dell' esercito in altra lettera 
dei 20 luglio) per la nostra de hier sera Johannealoysio dal Fiosco 
se ne andò alla volta del Finale : et Torriglia , et Rochatagliata 
per nuy sono state fornite a nome de V. Ex. in modo che ne 
possono star sccure. 

(56) Così il Pummarola in data dei i a agosto ai Duchi di 
Milano. 

Questa mattina si sono partiti di qui li M. ni M. Johanne de 
Scipiouc et M. r Jo. Jacopo Trivulzio per venire da V. S. 

( 57 ) Duces Mediolani 

Nemici obscurum esse putamiis quod egregia Trcultiorum do- 
mus utpotc que vetustissima et a vetustissimo generosoque stipite 
derivationem habet, intcr primaria* huius inclita civitatis nostra 
Mediolani non minus sanguinis nobilitate quam virtutum prestanti» 
sempcr habita fuit, et ab 111. 1 "» Priocipibus Maioribus nostris Phi- 
lippo Maria scilicet A ligio avo et proavo, nec non Francisco Sfor- 
ila Socero et Avo, et Galeatio Maria Sfortia Cousorte et Genitore 
ducibus Mediolani nostris observand. m “ honoribus magistratihus, at- 
que dignissimis oficiis decorata , plurcs vero ex ca ipsa domo Se- 
natorio Ordini adscripti sunt , et plures ctiam disciplinam milita icm 
secuti de se laudabile nomcn rcliquerc. Spectatilis vero et Insignis 
aques dominus Johannes Jacobus de Treultio quem prefatus lll.‘ nu * 
Consors , et Gcnitor nostcr antequam istud ducale solium conse- 
querctur et post conscquutionem socium et comitem sibi asciverat 
a bouiiate et maiorum suorum presumila el fide erga status nostri 
conservaiionem non degcncrans , a Nobis prò Seuatore et Consi- 
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Bario assumptus est, qui quidcni post miscrabilcra atrocissimumque 
obi tura preeli bali 111. 011 Consorti* et Genitoris nostri ca fuit erga nos 
arnoris et carilatis perseverantia, ea inviolabili fide et constauùa ut 
in maiorc status nostri discrimine uobis nunquam defuerit consilio 
ac opero et prò conservatone ipsius status personarumque noalra- 
rum non veritus est maxirao et evidentissimo non rainus persona* 
quam fa culla tura sua rum periculo se comroiltcre, et demum in 
cunctis rebus noslris omnia exegit quse cuiusvis recti et veri servi 
essent officii ; base profccto sunt qiue non modo nostrum in eun- 
dem dominum Joannem Jacobum amorem propensius dilucidare 
debeant sed et munificentiam liberali tatemque nostram . . . . IKis igi- 
tur et aliis veris ratiouibus ducti, tenore presentitun moni proprio 
ex certa scientia et de nostra? potcstatis plenitudine et alias omnibus 
iure via causa et forma quibus mclius , validius et eflicatius fieri 
ci esse possit predicto d.°° Jo. Jacobo de Treulcio Consiliario no- 
bis fidissimo» prò se ciusquc filys masculis legitimis et descenden- 
tibus, et descendentium descendentibus per puram mcram et irre- 
vocabilem donationctn intcr vivos, damus , concedimus et clargimur 
a Kalendis Jannuary proxime futuri in antea usque in perpetuum 
intratas daliorum panis , vini» et carnium Burgi Varisy ducatus no- 
atri Mediolani » dantcs et concedentes prefato D. Jo. Jacobo et 
suis ut supra omnia iura, omnesque actioncs quae et quas Camera 
nostra in premissis habet seu babere posse dignoscitur » etc. etc. 

Mediolani xmt Septembris 1 477- 

Bona Duchessa de Milano manu propria. 

Cicchus. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO SECONDO. 


(i) v_y i b rileviamo da lettera dei i5 giugno indirizzata dai 
Duchi di Milano ai loro Oratori presso la Repubblica Fioren- 
tina scrivendo loro tra le altre cose così : 

Ifavemo invialo altri cento huomini d’ arme , de li quali sera 
capo el spcctabile Messer Joan-Jacomo de Trivulùo per la via di 
Poutremolo. ' 

(a) Ecco ciò che scriveva il Trivulzio medesimo ai Duchi di 
Milano in data dei 16 luglio dal campo nelle 'vicinante di 
Arresto. 

Non ho scriplo altramente ad Vostre Excellentie dopo sono 
arrivalo con questa compagnia a 1* Cimo che fu domenica pro- 
xima passata dove ebbi commissione expcctare el campo , et così 
cl Lunedi seguente havendo inteso chel sarla 11 quella mattina , 
missi tutte quelle gente haveva con mi suso la strada per la quale 
essi nostri bevevano ad passare in battaglia , el le ordinay in squa- 
dre con quelli migliori ordini che V ingeuio et pocho sapere mio 
mi sporse , sforzandone cum ogni studio fargligli parere più belle 
me fusse stato possibile , per modo li piacquero assay , et da que- 
sto Commissario Fiorentino furono lodale. 

Non così fu contento il Trivulzio de IT ardire e del contegno 
delle milizie Fiorentine , scrivendo in questa lettera medesima : * 
Vidi questa gente de' Signori Fiorentini venire cum unò tri- 
stissimo ordine per modo eh’ io ne ebbi disgusto * senza ordine 

alcuno , T uno homo d’ arme lontano dall’ altro spesso una 

squadra mcschiata coll’altra per modo ch’io non li comprendeheva 
regola ...... Una squadra era lontana dall’altra mezzo miglio. 
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(3) Così scrivea Giuliano de Varisio Commissario ducale presso 
la serenissima Lega ai Duchi di Milano l'ultimo di luglio dal 
campo di Poggihonzi. 

Per poterle meglio governare finché veguia un Capiianio, con 
partecipazione dei dieci dela Baylia , anchoy sono electi li Guber- 
natori e messi pubblice in tenuta dell' ufficio , el Signor Galeotto 
della Mirandola, el Conte de Piltigliauo , e D. Johanne Jacobo 
(Trivulzio) et D. Alberto (Visconti) de modo che de loro dny 
non possa exercere 1 * ufficio se non uno el tracio : partiranno el 
tempo fra loro tal iter , che non sieno se non tre al tracio ; gli è 
dato ogni autorità e posanza de impiccare e disponete c fare si- 
mul et divisim edam l’ uno sopra le compagnie deli altri prout se 
fossero Capitanò eie. 

(4\ Nella lettera ai Duchi di Milano poc anzi citata , parlando 
il Trivulzio del modo con cui erano alloggiate le genti dell' eser- 
cito delia Lega , scrive così : 

1 soldati sono alozatì ad lor modi T uno lontano dall' altro 
senza provisione nè ordine alcuno nè di guastatori nè de altre cosse 
expediente cura pochissima fanteria videlicet 700 de li quali non 
gli è centocinquanta cum le corazine et arme expediente, et quan- 
tunche io li abbia requesto et instato pih volte nc vogliano prove* 
dere de guastatori per fare le spianate, conveniente fosse et rcle- 
vati per fortificarse el ordinare che se stia securo qua, nondimeno 
non se po dire tanto se abbia cossa alcuna , et diceno non volere 
dare graveza ad subditi loro ctc. 

£ in altra lettera ai medesimi Duchi , parlando egli del mal 
contento della soldatesca per la somma carestia ch'era nel 
campo , continua così : 

In vero qui gli è una grandissima carestia per li pochi ordini 
di questi Signori Fiorentini, quali ne pare poco se curano tenire 
bene disposte queste zente d’arme, ma il tutto cercano fare con 
utilità et comraodo suo : fano vendere le victualie più caro sii pos- 
sibile senza limitatione di prclii ad le robe , la moneta è grossa 
per modo li hanno mal stare : poy questi Signori Fiorentini sei 
vene robe in campo nè della Lombardia nè d'altro, li fano pagare 
unti da^j cbel è una meraviglia , et che è pezo le reteueno nè le 
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laisano passare Fiore ozi a, et pur anchoy no ho scripto ad li Dieci 
ad FioreDzia , dolcndorne de tali portamenti etc. 

. (5) Ecco a questo proposito ciò che scriveva il Trivulzio 
ai Duchi di Milano i 16 luglio dal Campo nelle vicinanze 
d ’ Arresto. 

1£1 Campo de* nemici se ha ad certo sono Go in 70 squadre, 
ed ogni dì moltiplica per modo facemo cuncto in breve salano ad 

numero 80 squadre , et hauo fanti due mila elccti et cernuti. El 

nostro è squadre 37. Questa maóna erano venticinque puoy è giunto 
due squadre de* Signori Veoeóaoi, per modo sono adesso xxvn 
et non pili. 

(6) Cosi di questa pestilenza scriveva il Trivulzio dal Campo 
di Poggio Imperiale ai Duchi di Milano i 1 \ settembre. 

Questa peste ha facto et fa tal processo chel è una compas- 
sione. Se sono ahscutati fuora del campo uno grandissimo minierò 
de Homini darmc de questi altri, et ad alcuni mancano le squadre 
integre: de li nostri manca circa quaranta homini danne ad li quali 

liavemo data liceuóa de retirarsc in quà et iu là lontano da qui tre 

o quattro miglia per alcuni dì, per esserli morti saccomaui ed a 
chi ragazzi , pur insiuo a qui non è morto di peste alcttuo homo 
darmc de quelli de Vostre Excellentie cxoepto Restello etc. 

(7) Così scriveva egli ai suoi Duchi dal Campo di Poggio 
Imperiale in data dei »4 settembre. 

De quanto accederà alla giornata, tenerò advlsatc Vostre Excel- 
leutie, le quale certifico che se ben vedessi tutte queste gente cascare 
ad uno ad uno de peste, non son per levarme , perchè mentre 
ch’io faccia cossa grata, et che sii per cedere ad hooore di Vostre 
Excellentie non sono per perdonare iusino ad perdere la propria vita. 

(8) Questa gloriosa spedizione così viene descritta da Giuliano 
de Varisio in una sua lettera dei 6 agosto ai Duchi di Milano. 

Jeri l’ altro li Magnifici Ambasciatori Fiorentini mandarono a 
domandare el magnifico D. Jolianne Jacopo (Trivulzio) et mi. Tro- 
vamo era con loro el Sig. Galeoto della Mirandola et Conte dì 
Piuigliano et dui villani: ce persuasero molto a volere prendere el 
carico de andate in Vale di Mersa a rompere et a brusarc certe 
moline per fare maggiore desasio de pane a li nemici, et che quell 
Voi IL 5 
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dui vilaui havcvano provisto il tutto -, faccmo contare la via se haveva 
a fare , e intendendola esser lunga per territorio e casteleto de 
inimici et con cattivi et forti passi et con dubio de non essere 
ofesi dal campo de inimici nel retornarc. Se domandò de man- 
dare uno di soy a provedere insieme con loro , dissono nou bi- 
sognava, e non facendose lune nou se potrya poi fare. Vedendoli 
sua magnificentia ( intendi il Trivulzio ) tanto avidi , maxime che 
dissero non posscrgli esser facto cossa la pili grata che rompere 
diete inoline, la acccpiò et non se partì da 11 che se fece la lista 
de cavagli 4°° ct altrettanti fanti de andare con luy, et cossi 
nudò quella sira, et ritornò beri sira con certa preda de bovi, 
muli assini et presoui et bestiame mcnuto de carne assay, chi ne 
potè bavere ne bebbe, non andò a bottino che la cavalcata era 
troppo grossa , et ruppe et abrusò cinque moline cum macine xiv, 
Trovò uua tagliata ebe non gli haveva dicto quelli dui villaui in 
una strata stretta a mezzo monte , guardata da li homini paysani. 
Bisogniò soprasedesse li più d’ una hora prima si potesse passare a 
cavallo per cavallo et con grande pericuio: de sopra el monte aspro, 
de sotto un vallou profondo e la strata tagliala con uno fosso largo 
e cupo , finché stettero lì se redusscro li homini et bestiame a la 
fortezza , et se dieta tagliata non fosse stata se faceva un botino 
richissimo: intanto che se atese a spesare le moline, el mandò una 
parte de queli cavalli a correre fiua in li restelli de Sena, io modo 
che tutte le campane de quella Città sonavano a martello, e invero 
li nostri inimici dicono non esser troppo offesi se non da Sforzeschi , 
nè fare tanto caso d’altri quanto de loro. Questi maguifici Amba- 
sadori ha uuo fato tatua allegrezza do dieta rota de molino che gli 
pare sia stalo un gran fato , et comcudano cl magnifico Domino 
Johannc Jacobo assay e invero la cavalcata era pcriculossa et rin- 
crescevole , et ho iuteso sotto coperta che la havcvano prima pro- 
posta ad alcuni altri di soy, quali la havevano ricusata per despe- 
rala eie. 

(9) Ducibus Medio lanL 

El Magnifico D. Johanne Jacomo l’altra sera cavalcò con cin- 
que squadre , e fanti 200 et ritornò herimattina. Andò a Sena et 
trovando el Borgo de quà infectato, per non tote roba edam es- 
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scudogli fi a quelli fanti chi uc hnveva voglia , dctcro cl fucilo siu 
al Sportone , brusò el Borgo luto cxccpto uno Monastero et hospi- 
tale- Lassarono prigioni c ogni cossa per il suspecto della peste. 
Questi Signori Fiorentini l’hanno avuto tanto caro quauto più dire 
si possa , et ringraliaiolo ultra modo che di loro PaJazoti nò pure 
biusato alcuno ; ultra termine lo contendano molto ctc. 

J ulian us de J'arisio. 

(10) Ecco quel che scrivea ai Duchi di Milano lo stesso Giu- 
liano da Carisio. 

FI magnifico Domino Joanne Jacoho se ha facto talmeute in* 
tendere con sua vii tute, soliciludiue, et pigliare di carichi da que- 
sti magnifici Commissarj che bora ne fauo caso assav piu che de 
prima, et merito. 

(11) E il medesimo agli stessi in alita sua lettera : 

FI carico dell’ impresa e gli affanni dal Magnifico Johanne 
Jacomo , el el Conte de Pittigliano io fora , gli altri se nc spas- 
sano leggiermente. 

(12) E medesimamente a questo proposito dal Campo nelle 
viciname d Arezzo in data dei 16 luglio . 

Benché el M. co Johanneiacoino me habia dito nou ne dia 
«viso alcuno, pure per fare mio debito me pare de non tacerlo, 
non essendo anchora io qui , andò a visitare el M.™ Commissa- 
rio; nel partire uscendo de uno certo uschio non tropo grande 
uno era lì con la spada, e guardando verso luy dice se mutò di 
colore , et havendo esso la mano su la spada ne sguaynò circha tre 
dita, et vedendo che edam sua Magnificentia missc mano su la 
sua se smarj , et non fece altro : rctornò lì una altra volta su la 
sera , ne rctrovò un altro pure iu sinici locho cou simile divisa iu 
gamba, ma quelo non fece vista alcuna: da inde in quii cl và più 
previsto. 

(i 5 ) Il Trivulzio in una sua lettera ai Duchi di Milano la- 
gnandosi dei Signori Commissarj fiorentini per aver eglino scelto 
ad alloggiare t esercito un luogo pericolosissimo e da ricever 
facilmente danno e vergogna , continua così ; 

Fui cou li Conunissarj c li feci intendere che questo Joza- 
rnento non me pareva ben facto per molli rcspecli et ragioni li al- 
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legay ; per modo li convinxi et confessarono l’ errore suo , et di- 
xeno non havevano pensato tanto ovante , tutta volta volsono seguire 
il parere suo per havere za aviato alcune gente ovante. 

Più sotto parlando de medesimi Commissari : 

Essi commendano molto li ricordi niei et li approbano assay , 
ma nullo efTccto li segue : dicono che Tarano et nieute fono per 
modo che di questi facti io non ne sono di bono iudicio etc. 

(14) Cosi il Trivulzio sericea ai Duchi di Milano del Poggio 
Imperiale ai 1 4 di settembre. 

Vostre Siguoiie avranno inteso delle giunta dell’ 111.™° Duca 
di Ferrara, la quale fu domenica proxima passata .... Se rostrioxe 
con questi Mcgoifici Coiuuiissaij Fiorentini per sapere de quante 
gente ad li bisogni se poteva valere , et facto lo cuucto de lista 
per lista a pena se sono ritrovale qua iu campo salvo squadre 4^ » 
de le quale a li bisogni non se ne punteria valere piti corno 
di ^7, poiché per la extreraità de questa peste la quale ha facto 
e fa tal processo chel è una compassione , se sono absentali fuora 
del campo uno grandissimo numero de homiui d’ arme de questi 

altri per modo che S. Signoria restò mollo stupefacci , et 

di mala voglia. 

(15) Hogi ( sericea il Trivulzio ai Duchi di Milano i 19 di 
ottobre dal Campo ) se sono trovati insieme questi Magnifici Com- 
missari Fiorentini coll' 111.“® Duca di Ferrara , ‘col Secretano del 
Magniiìco Provisore Vcncliano, et con mi lo quale a caso me li 

trovai essendo insieme proposero una practica tractaia per el 

Signor Jordano Ursino con questo Conte de Pitigliano, per la 
quale li inimici richiedono tregua per octo giorni con duy di de 
coctromando per l’ima parte et l’altra di puotcrla prorogare et le- 
varla come piacerà ad le parte , ofFercndose di levare offese , et 

per questi octo giorni non darano molestia alcuna mentre 

che nuy similmente non gli offendesamo, a la quale tregua essendo 
essi commissarj inclinatissimi et cosi questo ll). mo Capitaneo , pa- 
rendoli in questo stare assay il beneficio et comodo di questa im- 
presa extimando che fra octo giorni se puoteria adaptare le cosse .... 
et anche quando non se accontassero , che passati octo giorni il 
tempo se dirurnperia per modo che più non se puoteria stare in 
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campo, et per questa estate non se puoteria fare altro .... Alilue 
avendo loro omuioo concluso , et deliberato de acceptarla me ri- 

questono quello me nc pareva, et se me pareva bene che se ese- 

guisse la conclusione per loro presa. Li risposi che di tale pratica 
non voleva sapere cossa alcuna , et che per cossa del mondo non 
li volevo metter bocca « nè dare orecchie, perchè essendo stato 
requesto dall’ lll. mo Duca de Calabria di tale practica haveva avuta 
espressa commissione de Vostre Lxcellentie de non attenderli, ma 
de stroncare c precidere omnc practica .... Ma per certo lll.’ l,i Si- 
gnori mei io non so ben comprehendcrc qual casone mova gli 
iuitnici nè quello me ne dica : considerando le coudictione de le 

cosse nostre qua , salvo come dixe quello nostro amico : 

A ut ficee in nostros f ab cicuta est machina muros 
A ut hoc inclusi signo occultantur Achivi. l r irg. Acncid. Lib. II* 

(16) Io ( sericea il Trivulzio dal Campo d' Limo Aretino i 20 
dì novembre ) conio per altre mie ho scripto a Vostre Lxcclleutie 
astantiati che sicno questi nostri houiiui darmc , me ne venerò di 
là , et rìlornarò da quelle a le quale itcrum me raccomando. 

(17) llavcmo inteso ( rispondeano i Duchi di Milano al Tri - 
vulzio i 22 novembre ) cl desiderio vostro di ritornare qua non 
manco per nostro respecto che per vostro bisogno. Possete tenere 
per constante che ad omne tempo ve rideremo volentieri corno 
merita la fede devotione et sincerila vostra : ma perchè molto ce 
repossiamo sopra la virtù vostra et prudenza , ve caricamo che de- 
biate prima quando quelle nostre gente si rcducerano ad le stantie 
provcderc de tuti queli boni ordini che sia possibile ad ciò restino 
con quanto più comodità sia possibile , et che noi ne abbiamo ad 
stare poi con lo animo quieto ; et preveduto che avrete circa dieta 
sente dorme corno vi parirà sia expedieute , siamo molto Leu con- 
tenti che veniate cou octo o dieci cavalli per omne iusto respecto 
che ve mova , perchè conio è dicto ve vederemo volontcri. 

(18) In questo passaporto il Duca di Ferrara dichiara il Tri- 
vulzio Condottier d* Armi e Consigliere segreto Ducale suo ili- 
lettissimo amico , e prega tutte le Sovranità acciocché sia con- 
cesso libero il passo a lui , e a trenta persone del seguito suo. 

(19) Sin dui 12 di Febraio di quest anno s’ era raunato a 
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Milano il Consiglio di Stato ( fra i Consiglieri intervenutivi si 
nomina Domino Joanne Jacopo Trivulzio ) per consultare e de - 
liberare intorno al modo onde senza pericolo di tumulti e di 
sedizioni levar Prospero Adorno dal governo di Genova , per 

assicurazione di quello stato , parendo per li modi cattivi che luj 

serva et per la universale mala contentezza che se prende de luy 
tanto quelli de colore suo, quanto li altri se 6tia in assiduo peri- 
culo de novità et scandolo , lauto che luy continua in quello go- 
verno. 

(20) Fu forse a quest' occasione , che i Duchi di Milano si- 

curi con sì poderoso esercito di mettere al dovere il ribelle Pro- 
spero Adorno , scrissero al Trivulzio in Toscana informandolo 

e della fellonìa di colui , e de’ ‘validi mezzi presi onde punirlo. 

Il perchè Gian-Jacopo scrisse loro la seguente lettera da Ca- 
stel Fiorentino in data dei 4 g lu 6 n0 * 479 * 

Ilo recepute le lettere di Vostre Excellcntic per la quale an- 
cora che per altra via havessi inteso qualche cossa della novità di 
Genova, ne sono restato inforni attissimo , et non ni’ è stato novo 
intendere de li portamenti de Prospero Adorno, et piaga preve- 
duta manco dole. Me sono piaciute le provisioui facte contidan- 
domc che mediante quelle el coguosccrà l’errore suo, et Vostro 
Exccllentie daranno excmplo ad altri traditori et ribelli de uou in- 
gagliardirsc ad fare simili tradimenti et rebellione etc. 

(21) Come si seppe in Toscana nel campo degl’ inimici la 
sconfitta dell’esercito Sforzesco a Genova , si fecero * varj fuochi 
in segno di giubbilo c d’ esultanza , con estremo dolore de ' sol- 
dati fiorentini e lombardi , e segnatamente del nostro Trivulzio , 
il quale peri > n uvea già avuto l' avviso da' suoi Duchi , come - 
che la descrizione di questi , fosse più moderata , com è facile 
a credersi , che non era quella de * nemici. Così scrivea Giuliano 
de Farisio i 1 4 agosto dal Campo di Pozzibomi ai suoi Sovrani. 

El Campo mimico herisera fece graudi falody : domandando 
ad alcuni quali prese anchoy iu quella cavalcata cl Magnifico 
Joanne Jacobo la cason perché , resposcro per la rotta del campo 
de Vostre Exccllcniic in Geuocsc , morte delle persone dodeci 
mille, presi Sforza, Conte Pctro, Conte Dorella, Jobanne Pctro del 
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Bcagamiuo , et molti altri homini de reputazione , et benché noi 
siamo certissimi non esser cosi « nondimeno è stato bene el scri- 
vere che ha fatto Vostre Exellentie a D. Johanne Jacobo, et prego 
facciano così spesso. Se gli b novelle bone per nuy le anderemo 
predicando, quelle sono in contrario loro le favoriscono due mille 
per uno. 

(j a) Rex Sicilie eie. 

« Magnifico vir Amice Carissime % 

Li obblighi havemo alla felice memoria dell' Illustrissimo Signor 
Duca Francisco per li singolarissimi benefìci recevuti da lui et dalla 
Illustrissima Madona Bianche me costringeno non solo ad pensare 
de fare et procurare quello habbia a cedere a salute et conserva- 
tione de questo stato ma etiam ad mettere in executione cum 
Omni nostra possibilità quanto ne pare expediente a tal proposito « 
però videndo dicto staio essere opresso da mal Governo , et expo- 
sito a dissipatione et mina, bavemo deliberato fare quanto nc sera 
possibile per liberare la Illustrissima Duchessa , et lo Illustrissimo 
suo figliuolo dal governo in lo quale si trova , a ciò quello stato 
se conservi in li soi termini, et non vegna alla mina alla quale 6 
exposto continuando in la sopradicta governatone, el ad questo ul- 
tra li altri respecti ce invita la volontà e desiderio nostro de se- 
guire la affinità contrada nel tempo dell* Illustrissimo quondam Duca 
Galeazo del matrimonio dell’ Illustrissimo suo figliuolo Duca Joanni 
Gnleazo et la Illustrissima nostra nepote : et a questo effecio ha- 
vimo determinato favorire li Illustrìssimi figliuoli del supradicto Il- 
lustrìssimo Duca Francisco cacciati iu exilio dal sopradicto governo 
per potere piò facilmente mettere in ruina et dissipatione la cosa 
del dicto stato , la salute del quale è a noi non meno cara che 
delle proprie nostre» et tencudo per certo che vui per l’amore ba- 
ve te a dicto stato desiderate il bene et conservatione de quello , 
ve pregamo , strìngemo c confortatilo vogliate insieme con uui fa- 
vorire dicti Illustrìssimi figliuoli et aiutare a liberare quello stato 
da tanto mal governo et tyranuia de quelli lo reggono, et a fare 
in favore de dicti Illustrissimi figlioli per beneficio de dicto stato 
tncto quello vi scrà possibile come ricercano le obbligatone et 
amore vostro verso quella Illustrissima Casa, non mancando in cosa 
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alcuna ad questa iusiissiina impresa in favore della quale lutto quello 
Tarile reputeremo facto in beneficio del proprio nostro stato , et 
cimi simile obbligatione ve ne resteremo. Datum in Castello Novo 
Neapoli xxv Deccmbris 1478. 

lìex Ferdinarulus. - F. A. Secrclarius. 

A Tergo: Illustri Uro Sfortice Sfortice amico et affini carissimo. 

(2 5 ) Essendo questa lettera simile in tutto alla precedente , 
si ommette per brevità . 

(24) IU* mi Principes et Ex. mi Domini mei etc. 

Agli di passati essendo vicino ad Calce dove adesso sta il Si- 
gnor Mcsser Lodovico esso mi mandò uno de’ soy a Tarme 
intendere che veneva li per vederme, et che voleva stare un pezo 
con mi : per il che ad ciò non se avesse ad messedare con queste 
zente d’arme me li oviay in coutra, et lo trovay de la da l’Amo dove 
ine viste assai voluntera , et me raccolse amorevolmente : puoi me 
dixe Laveranno mai fiue questi mei dolori, poterò io may fare 
tanto , chel peccato mio sia purgato ? lo me sono sforzato sempre 
cum ogni mio studio ed inzegno et cum bene vivere et boni por- 
tamenti mei medesimi , et remoto da ognuno Tare tal prova et de- 
monslrationc de facti miei che se intendesse il bono proposto et 
mente mia , ci pur non vedo che sia stato accepto , nè fino a qui 
li vedo remedio : io me trovo assay malcontento et subiuuxo molte 
parole et venne ad pariicularilè assay : circa questo ni’ è parso mi- 
tigarlo , et dispoucrlo ad la divotionc de \. n Ex. 1 '* et lo cxhortay 
ad perseverare in tal proposto bono et vivere ad lusato et che le 
V." Sig. rie havevano aeccpii li boni portamenti soy, et che cum 
lo tempo ne Tarlano dcmouslralione , et che le cosse sue havriano 
bono fine : et clic V. rc Ex.*™ ne facevano bono capitale et have- 
vano bona disposinone verso luy t et de questo ne stasessc de animo 
bono per modo che restò pur assay contento e satisfaclo : de che 
per mio debito me parso dare nolilia ad Y. ,e Ex. ,,c le quale adviso 
corno hogi etc. 

Ex Custrojlorentino die 4 - fo Junii * 4 ? 8* 

Jo. Jacobus Trivullius. 

(2 5 ) Illustrissimi Principes etc. etc. 

Dixemi heri il Magnifico Laurenlio de’ Medici che questo 
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messo del Sig. r Lodovico ..... gli liavca poi exposto per parte de 
Soa Signoria cora’ era stato mandato prima alle Signore Vostre per 
narargli il desiderio suo , et suplicar de qualche opportuna provi- 
sione elici non perdesc la zoventute sua : et che da poi molti di 

tenuto in parola , tandem fu spaciato con parole geueralc et 

perché queste tali demonslrationi li paiono a lui a carico , et el 
stare ancor cosi in ocio li è molestissimo) liavea ad caro che il 
Magnifico Lorenzo intendesse ogni sua cosa, et poi li consigliasse 
quello li pare elici abbia a fare, dicendo bene però tuttavia vo- 
lere fare la obhcdicntia sopra tutto delle Celsitudini Vostre. Al che 
rispose il Magnifico Mcsscr Lorenzo che confortava Sua Signoria a 
ogni modo volere stare obbediente alle Vostre Celsitudini. .... et 
che non vede altra via etc. 

Fiorentine 6 Jarmuaty 1 474 - Philippus Sacrartiorus. 

(□6) Uno paolo dice il prefato Commissario intendere haver facto 
dicli inimici insieme in questa forma : Scilicct che ciò che se pi- 
glia de accordo sia de Messer Lodovico, et quello se piglia per 
forza sia de Messer HiLietio. Alle vostre Celsitudini humiJmcme 
me raccomando. 

Fiorentine 3 Januarii 1 4 79 * Philippus Sacramorurn. 

(27) De Roma se intende cl Duca de Darri esser passalo per la 
foce là cum quatro Galee cimi circa 200 cavalli ed alquanti fauti 

per venersene in Lunesana et Signore Lodovico fio adesso 

sta pur forte. 

Fiorentine 21 Januarii 1 4 7 q. Philippus Sacramorus. 

A Tergo. — Magnifico Uro Gerrardo Ceruto ducali apud 
Bononienses Oratori . 

(28) Questi Siguori X mi dixeoo bavere da Serzana come Mes- 
ser Roberto bavera passata la Macia, et accostato ad Serzana cum 
circa dimenio cavalli , et alcuni fanti a mezzo miglio , dove che 
usciti fora quelli della Terra fu facto uno pocho de scaramucia, 
nella quale furouo morti tra l'ima parte (sic) circa 4 persone. Fu 

gli preso D. Jacopo Caldura funo presi aucho uno homo* 

danne et uno fante Mi raccomando sempre bumilmente alle 

Vostre sublimità. 

Fiorentine xrui Januarii i 4 " 9 * Philippus Sacramorus . 

Voi IL 6 
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(39Ì M** Principe s et e. 

Io questo punto bo havuto dal Magnifico vostro Comissario . . . 
l’adviso de la partita pur taudem de M. r Ludovico dal suo con- 
fine, et che va verso Petrasancta. 

Florentice xxut J arma rii 1 479- Philippus Sacramorus. 

(3o) Responsio facta Magnifico Oratori Fiorentino die xxx 

Januarii 1479 De li movimenti de li prefati nostri Cognati 

et Barbaui non faciarao pili caso che se meriti la iuveuile lezereza 
loro che ad altrui maligna sugestione se sonno lasciali precipitare 
alla rehcllionc conira de nuy con unto disordine, et periculo che 
ancora se ne pentiranno benché senza fructo : e l'è vero che per 
essere stati loro fioli de lo Ex. mo quondam Duca Francisco nostro 
socero , et Avo potranno havere per la memoria paterna qualche 
amicizia nel nostro dominio , et consequenlcr darne qualche uro- 
breza et spesi , ma gli Invento facto et faremo ogni bora tale pro- 
visione de mettere gcute d* arme et de altre cose oportunc conto 
un* altra volta intcndcrcti che speramo rimeranno delusi et frustali 
de soi pravi disegni et macchinamcnti cum perpetua infamia de 
chi li ha stimulati alla mina loro etc. 

(5t) Gaspar Tuscano che stà col Signor Lodovico (Sforza) .... 
dice havere havuto da lui una littcra de* di a5 data ad Mezacroce 
de questa contiuuentia , che erano giunti lì et starninoli anche dui 
dì poi havevauo ad unirse col Duca de Barri , Sig. r Roberto et 
Conte Julio , et tutti insieme andarsene in Lombardia etc. Alle 
celsitudini vestre sempre humilmente eie. 

Florentice xxniu.* Januarii i4t9* Philippus Sacramorus. 

(3 a) El Signor Lodovico se era rcducto ad Camajore loco pur 

de Luchesi et quivi pare facesse penserò expectare Messer 

Roberto Saoseverino cou bona scorta .... Il primo dì chel giunse 
sive el secundo ad Mezacroce pare de* Luchesi li fusseno mandati 
quattro cittadini ad visitarlo et xxv some de victualic ad presen- 
tarlo. Raccomandandome alle sublimità vostre. 

Florentice u a Februarij 147 9* Philippus Sacramorus . 

(35) Illustrissimi et Fxcellcnt issimi Signori. 

Non essendo insino a quel bora partito M. r Lodovico , do novo 
ritornassimo tutti ad Signori (parla della Signorìa di Lucca)... richie- 
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dendo clic lo facessero levare omnino dal sao territorio ... Respose 
el Confalonero che. conio già sapevemo nuy havevano instata la sua 
partita in forma che già haveva mandate via tute le sue robe sft le 
galee, et che continuamente aspectavano sentire che anche luy fosse 

levato In quesl’hora è venuto Philipo Lapacclnno chcl 1* ha 

visto partire etc. 

Ex Lucca 17 Fcbr. 1 479- Gabriel Palcarius. 

■ (54) De Luca questi Ex.™' Sig." X hogi ni* hanno facto intendere 
uno Capitulo di Littcra liano da Pctro Capone loro Oratore de’ di 
ivuu continente elici Sig. Ludovico et Messcr Roberto se erano 
abbucati inserae cl dì avaute sul Freyido che è un fiume li pro- 
pinque a Massa. Dopoi stati inseme el Sig. Ludovico se ne ri- 
tornò .... et Messer Roberto se adviò verso li burgi de Massa eie. 
Rac comandolo e humihnente alle Celsitudi Vestrc. 

Florentice xx Feb. 1 4?0- Philipp us Sacramorus. 

(35) HL mi et Ex.™' Principes. 

Hcri sera venne uova de Messer Roberto Sanseveriuo che l'era 

scorso in quel di Pisa 11 caso dicouo i- Signori X bavere in 

questa forma. Che esscudo venuti Y altra nocte circa 80 fanti de 
Messer Roberto per accompaguare la Moglie a Lucca ipsi fami se 
extesino sino ad Fileno loco dell’ arcivescovato di Pisa et prcsonlo; 
dopoi questo advisatooe Messer Roberto cl vettuc scorrendo dietro 
per quelli lòchi de questa Signorìa de là del Serchio , et così anco 
de quà ullro un bono pezzo predando et sacchczaudo. £1 numero 
della compagnia sua dicono bavere per cotto sono circa 5oo ca- 
valli utile. Li fanti sono iu moltitudine pur grossa .... alle Vostre 
Sublimità liumilniente me raccomaudo. 

Florentice xn Martii 1 479* Philippus Sacramorus. 

(56) IH. 1 * 0 Principes etc. 

Hogi de Luca è venuto questa nova che essendo andati al- 
chuni soldati de Mes. r Roberto da Sanseveriuo verso certo loco 
de’ Luchesi iu modo che parevano andare in correi la et olchuni 
altri de Messer Roberto che si trovavano in Luca, che tuttavia pare 
lì ne sia da due cento in trecento che è signo non bono de la 
constaulia di quella città, sugerirono ad alchuni de quello popolo 
ut aiuut, che. quelli supradicii soldati che erano andati ad quel 
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loco erano de* Fioreniini che scorrevano cl paese loro, linde se 
levò subito un tumulto de quello popolazo Gridando andarne ad 
casa de questo Anibassatorc Fiorentino, et tagliamolo in pezzi: et 
ciisì cum impeto gli curseuo a casa in modo che li soi tutti da 
uno iu fora se ne fuggirono chi iu quìi chi in là calandose chi per 
finestra e chi per teeli , et cum quello solo restò in casa rcducto 
in una camera alla speranza de Dio , et de defenderse più che 
poteva : et cosi stato alquauto fin che la Signoria li mandò uno 
Mazero, et fecclo ridurc in una certa altra casa sccura. Dicono 
usarono in ipso impelli molte desoneste parole : quello della lll. m * 
Signoria de Venezia se hebbe anche lui ad scondere secundo cho 
referiscono alcuni che sono hogi venuti : de questo insulto pare che 
li zcntilbomioi se eleusino, et dicono non potere tenere il populo... 
Ipso Oratore da questa Signoria chiede cum molta instantia licen- 

tia pur diflìcultà movere questa Signoria ad nou gli dare li- 

ccnlia, perchè gli pare clic rimesso l’Ambassatorc aduni sii de ipsa 

Civitate più cum la Lyga Hanno avviso da verso Pisa che 

Mcsser Roberto liavcva scorso in valle di Calce et guasto quelle 
Molliue che sono quelle che subvengono a Pisa del Macinato : ut 
plori mura, nou si vede nel paese quello perferzo de gente che pare 
che li casi recercano etiam per rebatterc presto questo impello do 
Mcss. Roberto che non pigli qualche pede , che succedendo sarla 
molto pericolosissimo; et tanto più ancho se da quest’ altra banda 
inscme quest’ altro duca de Calabria suhasseno pur suso etc. 

Fiorentine xvm Martii 1 470* Philippus Sacramorus. 

(37) Girella alla parte de Mess. r Roberto del haverse ad 

levare dal territorio suo ( cioè delia Rep. Fiorentina ) salterò per el 
spazio di X miglia secondo el scrivere etiam delle V. 1 * Cels. tlini 
molto è piaciuto : dicono che omnino intendono che così cl facia, 
et facendolo corno li paro pur verisiiuilo per observaulia de questa 
loro sospensione delie arme bene qnidem, quando non, iulendono 
omnino tenerli tutte quelle vie etiam liostili per le quale cl se ha- 
vesse ad levare ..... Heri giunse qui il Cavallaro che portava il 
breve del summo Pontefice et uno trombetta del Duca de Calabria 
veuuto per audare ad intimare a Mcss. Roberto et commnndare che 
etiam ipse has scrvet inducias de li XV Attendevano dio 
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questi Signori la resposta' de M. r Roberto, et non se levando el 
penserò suo è che lo HI. 1 * 0 Capitanio vada ad ponersi in loco* ove 
li stringa le victualie ....... Intra quisti di se sente pur qui che 

ipso excrcilo de M. r Roberto se è ingrossato di cinquecento pro- 
visionali , trecento venutogli de Napoli per aqua , et ducento de 
verso Marema de Sena. 

Fiorentine xrttt Martii *479* Philippus Sacramorus. 

(38) IlL mi Principes etc. 

Hanno questi Ex." 0 * Signoii X questa sera mandato per il Mag. e * 
Oratore Ycnctiano et per me, et in effecto dictonc prima conio 
hano adviso certissimo corno el Duca de Calabria era venuto pur 
a Messer Roberto per la via de mare su le galee et benché cl sia 
venuto cum pochi scilicet cura circa xxx stateri io tutto, et quan- 
tuiichc non se intenda ad che effecto sia venuto , nientedimeno se 
iudica pur non debba esser mosto ad venire sema qualche casone, 
et per qualche importantia degna de tale venuta : per questo con- 
veniente suspecto , et perchè non obstaute queste suspensione seu 
tregue indictc dal Pontefice questi adversarj et Mess. Roberto et 
quisti altri tuttavia segueno et a fot iificarsi , et daronificare , et ro- 
bare quello de questa Repubblica , cliam cosi dimostrano podio 
bavere animo de obscrvare diete tregue, et manco de pace etc. 

Fiorentine 37 Aprili* r 4?9* Philippus Sacramorus. 

( 39 ) Duce s Mediolani 6 Mail 1 479 - 

Messer Philippo Sacramoro. 

Habbiamo per le vostre dei 4 presente inteso che M/ Ro- 
berto da Sanscverino et quelli inimici brusati li alloggiamenti se 
sonno parliti c dirizatisi iu za vetso Lunesana. Noi perfin clic non 
intendiamo altro , non possemo giudicare se la paura li caccia o 
vero qualche tractato li conduce. Ma utrumque res habeat, neces- 
sario è che la gente della Erga li perseguitano per dissiparli, che 
sera facil cosa, et venirli driclro se cpsi se reduccssono ad la Spe- 
da , dove scranno conslrecli o perire , o fugire quando li nostri 
li fianclicgiaoo et perseguitano siche itcrum ad noi pare ne- 

cessario senza alcuno perdimento de tempo perseguitargli ed dissi- 
parli , che dissipato questo è vinta 1* impresa , et però ve trovareti 
rum quella Ex. 1 * Signoria e la conforterei che cosi commetta allo 
111.™ Capitanio cd alle gente della Lega quia opus est cdcriiate. 
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(4o) Illustrissimi Principe s etc . 

Dopoi che giunse lo lll. roo Capitanio atl Sancta Maria in Ca- 
stello , et per alquanto trarre de spingarde et Lombardelle impau- 
rili quelli de dentro veneno cuin sua Signoria ad pani che se fra 
tre di non se aveva succorso che potesse fare levare la lix. 1 ** sua 
ipsi se gli dariano. A4 passare del Sole beri passò il termine, et 
cosi se li dedero, et soa Ex.”» ha fornito ipso loco: hora è andato 
al altro, Filetto scilicet più debile de muri et sito ma meglio for- 
nito de fanti de guardia etc. 

Fior calice xm Maii 1 479* Philippus Sacramorus. 

Illustrissimi Principes etc. 

Essendo per spacciare questa cavalcata è venuto el Magnifico 
M. r Antonio da Montecatino a retrovarme et dictomi corno bora 
havea lettere del suo lll. mo Sig. ,e corno 1* havea havuto Filetto ad 
pacti che se perfin domani de mattina non havea potente succurso 
levato cl sole se gli dariano , et haveane levato li obstagi , et così 
domati ita non dubita fornirlo etc. 

Fiorenti ce xn Maijr »479- Philippus Sacramorus. 

(4i) Illustrissimi Principes etc. 

Dopo expedito quanto in precedcntibus prescribitur è 

venuto interim questo de novo che 1* Illustrissimo Capita neo era ito 
tra Massa sive Lavcnza et Lune , per el che Meascr Roberto havea 
passata la Macra , et temptati quelli de Arbiauo che se li rendes* 
seno : non se essendo voluti rendere li havea dato il guasto etc. 

Fiorenti xxtiu May 1479 - Philippus Sacramorus . 

(4-' Illustrissimi Principes etc. 

Hanno havuto molto ad caro questi Ex. 11 Signori .... quanto 
scrìvono le Sub. 1 * Vostre della rebbatitura et damno dato a Messe r 
Roberto Sanscvcriuo nel levarse da Ponzano. Ne liaveano ben inteso 
qualche cosa, ma non apresso a tanto a uno hono pezo etc. 

Datura ex Montugio die xxv Junii 1 479 . 

Philippus Sacramorus. 

({3} Illustrissimi Principes etc. 

Vennero beri sera da Jacobo Guizardiuo Mag.™ Commissario 

de questa Rcp. litterc per confirmationc de questa rotta de 

questa contioentia ; prima che facta la rassigua de li horniui d’arme 
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presi et carriagi in uno tracio erano siati presentati , et numerati 
homiui d’ arme presi 363 et tanti altri uè erano stati lassati andare 
però spogliati , che ascendevano alla stimma de 4°5 , et de li car- 
riagi trovavano insino a quell’ bora rassegnati più de mille ...... c 

ad onme hora trovavano cose novo, et maggiore la rotta. 

Ex Montughio ultimo Junii i479* Philippus Sacramorus . 

( 44 ) Illustrissimi Principes etc. 

Un amico de Messer Lorenzo (de' Medici) dava avviso corno 
T era stato nel campo de Messer Roberto il quale era a campo ad 
Calice et che li baveva dato il guasto, esso M. Roberto non pareva 
essere molto de bono voglia et pochi denari pareva bavere et de 
quelle gente sue ogni di se ne fugivano. E1 Sig. Lodovico era ama- 
lato ad uno certo loco là appresso et pareva stare molto inai con- 
tento ctc. Recomandomc alle Vestre Excellentie ctc. 

Ex Montechio apud Florentiam 5 Julii r 479* 

Philippus Sacramorus. 

(45) Duces Medìolani Corniti Manfredo de Landò die x Julii. 

Questa mattina bavemo ricevuto la vostra lettera dei 8 del 

presente cum la lettera de Roberto da Sanseverino ad voi scripta , 
et copia della resposta per voi facta , et respondendo ve commen- 
diamo degli avvisi, et quantunclie la resposta facta al dicto Roberto 
sia stata assai conveniente , nondimeno sarta stato meglio ad non 
haverli facto rcsposla alcuna ctc. 

( 46 ) Duces Mediolani Corniti Manfredo Lundo etc. 

Voi recordate bene ebe vogliamo fare provisione per lo soc* 
corso della Rocha de Montanano, per essere de quella importantia 
al stato nostro in quelle parte che è , et cosi è nostra inteutione 
de fare etc. 

( 47 ) Sfortia Maria Sfortia Dux Barri ctc. Ludov. Maria Sfort. 
Vìcecom. Ai Glorio sy Populy et subdity del Dominio et Stato de 
Milano. 

Essendo venuti in queste parte insieme con cl III . 0,0 Sig. M. 
Lodovico mio fratello col favore et adiuto della Santità del Nostro 
Signote , et la Maestà del Sig. Re per ritornare alla Patria et Casa 
nostra naturale et patema et per liberare quelli lll. a>( Signori nostry 
Duchessa et Duca de la oppicssione nella quale se trovano et tuety 
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vuy della lyrannya di Cecho (Simonetta) pigliare il governo in mane 
nostra come ogny resone divina et humaua vole , et intendendo 
principalmente rafermare lo maio regimento fin qui servalo et ma- 
zimameute in le graveze vostre intolcrabile che fumo causa princi- 
pale de farne iniustamente cazarc da casa nostra quando iusicmc 
col Illustre Signor Roberto procuravamo questo per la sgravezza 
vostra. Ve havemo voluto significare et fare intendere per queste 
lettere nostre et per publicj Dandy et Cridc come deliberamo fare 
che quelli lll. mi Signori nostry Duchessa et Duca rcinctlcrano in 
generale degli consueti pagameuty lo quarto del sale , et cosy lo 
quat to delle taxe , et li sarà inviolabilmente obscrvato. Exortandove 
tutty volere unauiraamente intendere alla rcduclione nostra et del 
Signor Roberto per la vostra sublevatione che se cerca principal- 
mente et questo in generale per benefilio de tucto lo stalo in co- 
muti se farà : ma taoto alle Citate corno alli Barony Gcniilhominy 
et privaty se farà ogni comodo piacere, et grada che sia io potere 
nostro corno Goveruatory operare se faccia ad sactisfactioDe de lutj 
quantj con restiamone delle estorsione minatamente patite ec. 

(48) Duces Mediolani Corniti Manfredo de Landò. 

Al effecto di recar soccorso alla Recita de Montanano havemo 
mandato tra cl Borgo Valdelaro et li a Compiano le quattro squadre 
de gente darme del M. ro D. Zohanne Baptista de l’Auguilara cuoi 
certo numero de fanti: ultra de questo havemo sciipto al prefato 
D. Zohanne che cum la gente danne è in Luncsana et bona parte 
della fantaria se approxime verso Pontremulo per essere poi piu 
presto al soccorso de dieta roeba : per domattina se partirà de qui 
D. Zohanne Jacomo da Triullio quale va ad levare circa 200 el- 
metti della famiglia et lanze spezzale nostre che sono in Piasentina 
et Parili esana per essere alle spalle ad quella altra zcntc nostra de 
là , et haverà intcndersc cuin lo prefuclo Zollatine Conte et D. 
Zohanne Baptista dell’ Anguilara , et tutti insieme attendevano ad 
fare quello serà espediente per lo soccorso de dirla Roeba; sicché 
ve confortatilo ad stare de hnuo animo perochè havemo deliberato 
de non mauebare in cosa alcuna per sostenere dieta nostra Rocha etc. 

(I 9 ) 1 4^9 Mediolani die xx Julij. 

Duces Mediolani. — D. Johanni de Comite et ceteris 
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Gubernatoribus Exercitus nostri prope Burgum J'al listati neo 
non llieronymo Stanghe Commissario Dilcclissinti nostri .... 

.... Appresso perchè non intendiamo bene in che modo si siy 
perduta la Rucha de Moutanauo , vogliate particolartuciiic avisare 
come è passata la cosa , et perchè casone el Castellano ci fatiti li 
erano dentro 1 * hanno data via perchè era pur ben fornita de 
victualic et muuitioue, et per quanto iuieudemo forte de sito ci de 
mure , et che le bombarde gli bave vano facto pocho dauno. Alli 
quali Castellano et capi de squadra et fanti havemo ordinato non 
siano dati danari alcuni , ina che tulli siauo mandati qui et cosi 
ordinareti che sia eseguilo eie. 

(5o) IlL mi et Ex. mi Signori. 

Li inimici sono sopra el Monte Ccntoeroce, dove di- 
mostrano cxpectarc M. 1 Licito cuni numero de cerne et purtesaui 
suoy , et similhcr M. Augusliuo Piegoso quale è in \ arese cimi li 
suoy comandati nel Vicarialo della Spcza. Vociferano voler calare 
et mettersi a Campiano clic pocho ne par vcrisimilc , clic essendo 
forte et della natura elici è vogliano vcuire a perdere tempo li . . . 

Domani aspettiamo el M. co M. Zollati Jacomo da Trivulcio , 

et giunto che sarà cousuherasi quello et quanto più oltre se li ba- 
veri ad fare etc. Ex Castris in suburgis Vallis Tari xvni Julìi. 

Johannes de Comite Jo. Bapt. Comes Anguillaria etc. 

Gubernatores exercitus etc. 

(5i) 1 4 7 9 Medi alani die xxi Julii. — Duces Mcdiolani 
D. na Johanni de Comite et cetcris Gubernatoribus ac Hieronymo 
Stangha Commissario exercitus nostri prope Burgum Vallislari. 

Dileciissirni nostri. Recevessimo herscra le vostre lettere co- 
mune de* 19 del presente ci le particolare de voi M. Zoban Ja- 
como da Trivuhio per le quale restiamo avisati del vostro essere 
giunto lì , et come sete stato bene veduto da tutti et come tutti 
voi Governatori sete stali sopra quelli monti verso 1* inimici quali 
se sono reirati in Varese etc. 

et Ex."* Signori. 

Per altre nostre havemo scripto a V.** Celsitudini della morte 
del dura de Bari, bora le cerlifìcemo corno per uno delti nostri 
venuto di là ne siamo ad plenum informati. Pare che havendo tolto 
Voi IL 7 
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una racdccina el già commendato operare, el catarro lì discese per 
modo se reduxe di subito in mali termini , et dimandò alli suoi 
gli poriasseno uno gallo rosso per volere fare una medicina a suo 
modo : portato quello , ne dimandò un altro , gli suoi gli reporta- 
rono quello medesimo : luy rispose che gii voleva el compagno per 
fare dieta medicina : et cusì questa nocte ad hore tre con cinque 
bolTìi o sospiri se nc passò da questa vita prcscute senza potere 
dire altramouti sua colpa: in campo loro tutti stanno de malissima 
voglia etc. 

Ex Castris suis apud Burgum Valli s Tarri 29 Julii i479* 
Cubernatores Exercitus et Hyeronimus Stanga. 

(53) lll. wl et Ei. ml Signori. Già fatte 1* altre nostre è giunto qui 

Zobanue Antonio Trombetta del q. m Duca de Bari et sotto pre- 
testo d' bavere accompagnato Antonello de Reatino ha dito alcune 
coso demostrando moversi come da se Inno poi in altre par- 

ticolarità cura dire ebe sana ben fatto che M. Roberto et Sig. r Lo- 
dovico rctornassero a casa, et che V. Cels. li acceplassero , met- 
tendo le cose sue in bon termine etc. Noy conoscendo questuy un 
perfetto capestro et che meritaria mille forche , gli havemo risposto 
per le rime , ed al proposto con reputatione. 

Esso Antonello al qual si può credere et prestare digna fede 
dice ben luy che li fatti suoi sono in mal termine, et che stanno 
tutti scornati. Ben ò vero che aspettano risposta dal Re , al quale 
hanno fatto intendere cl bisogno suo , et che non sono bastanti come 
con altre nostre c ditto. 

Ex Castris suis apud Burgum Vallis Tarri ultimo Julii 1 479 . 

Cubernatores et Hieronimus Stanga. 

(54) 1 479* Meiliolani die ultimo Julii Duces Mediolani. 

D. no Ludovico SforticE. 

Havemo inteso della morte del Duca de Bary de la quale 
havemo preso dispiacere non obstantc che verso nuy el non se 
sia deportato come se convcncva , et per rispecto alla specialità 
de facti vostri vi persuadiamo et confortiamo cho subito vogliate le- 
varvj de 11 con le cose vostre et andare ad Pisa perchè facendolo 
vcdrcù che faremo verso vuy tale demostratione che havereti meri- 
tameute ad contentarvi. In caso ancora che non faciati dovete pen- 
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sare et iudicare da vuy stesso quello che posseù meritamente spe- 
rare da nuy et audando vui ad Pisa conio è dicto de sopra volcnio 
che questa nostra vi sy libera fidanza et sccurczza etc. 

(55) 1479 Mediolani die ultimo Julii ducei Medio Inni. 

Jo. Jacobo de Trivullio. 

Intesa che habbianio la morte del Duca de Bary ne è 

parso scrivere alcuni pochi versi ad M. r Ludovico , et cosi gli scri- 
vemo el brcvcsello alligato del quale ne è qui inclusa la copia ; vo- 
Jemo ino che vuy legnati modo de farlo dare secietamentc in inano 
soc proprie per uno qualche fante fidato o altro messo che sii 
ascorto quale vadi là iu lo campo de li Inimici sotto qualche colore 
o de cercare famigli fugiii, o corno altramente meglio ve parerà: 
et corno è dicto vedi de dare per ogni modo tale brevescllo iu 
mano del prefacto M. r Ludovico sforzandosi questo tale messo eoa 
ogni iuzigno et sentimento de reportarne resposta : remclteiuo aduu- 
cho ad vuy che trovati modo et via de maudarc ad effecto questa 
presentanone et avisatice de la rcceptione de questa reteneudo la 
cosa in vuy. 

(56) Mediolani vi Augusti 1 479 Ducei Mediolani. 

D.™ Johanni Jacobo Trivultio . 

Mandiamovi qui inclusa la copia della lettera ha a nuy scriplo 
lo llb Signor Lodovico Sforza nostro Cognato et Barba per risposta 
della nostra. Panie coniprebendere che esso si lascia sullevare et 
sconflarse de vento da chi lo ingana et pocho cura de suo damno 
et vergogna. Como sapete noy s’ eravamo mosti ad scriverli amore- 
volmente et recordarli el hene suo. ÀI presente volenio che per 
6UO Lene cum bono modo et destrezza gli faciale intendere la no- 
stra optima volutila verso luy et Io exhorlialc ad ridurse a la nosua 
obedientia cum proponimento de attendere ad ben vivere, perchè 
sempre ritrovarà in nuy ogni cicmrnlia et bontà et signi evidentis- 
simi de amore verso luy , certificandolo conoscerà siamo studiosi 
del bene et honorc suo, et che meritamente de nuy haverà ad ri- 
manere ben contento et satisfacci: donde che daseudo audientia 
ad chi malignamente el coniglia po pensare che ninno altro fructo 
ne po cogliere che damuo vergognoso et al ultimo pieno di somma 
pcniieutia etc. 
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( 07 ) Duccs Mediolani — D. Jo. Jacobo Trivullio. 

Die xi Augusti * 479* 

Noi siamo advisati per lettere de M. Leonardo Rotta nostro 
Ambaxatore a Venezia date a di 8 del presente conio M Robe riho 
da Sanscverino tiene de presente uno suo messo in quella Città il 
quale praticità et sollicita quella 111.®* Sig/‘* che lo voglia acceptare 

et condure ad suoy stipendy con honesta condizione LI che 

parendone procedere non- fedelmente nò de hono animo che epso 
M. Rohcrtho hahhia verso M. Lodovico Sforza , et che pur fucia 
el facto suo non se cura del compaguo , havemo voluto significar^ 
velo perchè ne sforzati per quello mcgliore modo et via ve parerà 
farlo intendere al prefato INI. Lodovico adeiò che manifestamente 
el conosca che so M. Rohcrtho è stato traditore ad noi , non è 
anche fidelc a lui nè ad altri , et che pur hahhia el comodo suo 
non si cura del compagno .... Avisaieci de quanto havereti ese- 
guito et retracto. ( Vedi il N.° clic segue ). 

(58) Illustrissimi Signori miei etc. 

In quest hora è stato qui Jo. Antonio trombetta mandato da 
M. Lodovico et in nome suo me ha dicto eh* io volesse fare capire 
a V. re Ex. 1 '® chcl era contento de remetterse ad la discretioue et 
nelle brazo de quclc , ma che confine non voleva acceptare. Gli 
feci intendere della practica strecta haveva M. Robe riho cum Ve- 
nctiani secondo la commissione de V." Ex. ,,e con tal modo chcl ha 
creduta e gli è iutrato fiuo nel cuore, subiungcndoli ancora che 
M. Hiblcto praticava con V. re Ex. 1 ** et era ad le strectc con qucle 
per modo che pocho gli restava ad concludere maxime per le of- 
ferte grande faceva M. Hiblcto clic tultavolta che lussino concorde 
seco non manchaùa che iu breve levarla et el Sig. Roberto et sua 
Signoria da lì ove erano , et che questo saria in possanza sua di 
farlo subito , a che M. Hiblcto se moveva con hon pede , per il 
desiderio che haveva de stabilire una volta le cosse sue : queste 
cosse per quanto m* è parso comprendere a certo liano dato al pre- 
fato M. Ludovico graude ombreza et agiiatione per modo che ha 
mandalo qui esso Jo. Antonio lo quale in nome suo dice chel è 
contento liberamente in omnibus remetterse ad la discretione et 
voi unta di V. re Ex. ,ie et vcuire ad Milano: de confine non vole seta- 
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lire: con questo clic vole promissione da canto dell* 111.“* Madonua 
de la restituitone delle cosse sue , et che vole ancora lui assistere 
ad le cosse del governo de Y. r " Ex. 1 '* eie. che in reliquia in tulo 
è contento hutarse nello hrazo ei clcmcmia de quelle. Subìungcndo 
et fazendome intendere li modi tetterà per levarse dal loco ove è 

per venire de là etc Ho facto intendere ad esso Jo. Antonio 

che farla bene a confortare M. Lodovico ad ohedire et conformarse 
a quanto li haveva facto intendere , uclla quale rimctlcndosc libe- 
ramente .... haveva a sperare maiorc cosse per le quale in breve 
se ritrovarla bene contento , fazendoli intendere che quello el ri- 
chiedeva sarta ad podio honore et reputatane de Y. tr * Sig. ,,# elici 
paresse che la M. Lk del Re 1’ havesse per timore et forza messo in 
casa , non per grafia et cleracntia loro le V."* Ex. 1 ' 0 l’ havessero 

acccptato et rccolto El Trombetta me replicò che M. Ledovico 

T haveva mandalo per fare clic tuia volta Ex.' ir iulcndesseno 

1 * ultima volontate sua, et che me pregava che anchora questa volta 
ne volessi scrivere ad qiiclc da le quale ne aspectarla resposta , et 
puoy farla fine de non may più scrivere nè richiedere altro circa 
questa rossa ctc. 

Ex Castris d. num 'vestrarum apud Burgum Valli s Tari die 
17 Augusti *479* «/o. Jacobus Trivultius- 

(5q) Mediolani die xx Ju gusti 1 4 7 9* 

Duces Mediolani. — Domino Joanni Jacobo de Trivultio. 

Havemo inteso quanto haveti seguilo con 11. Ludovico per 
mezzo de Jo. Antonio trombetta, commendiamo la diligcntia vostra 
de quanto havete facto , ma perchè esso D. Lodovicho ha conten- 
zato la praticha per mezo de Lorenzo de Medici et noi anchora 
havemo rerueso questa causa in luy, non nc pare fare doc pratiche 
per non iuterturhare 1* una cura 1* altra , però ne pare seguire la 
prima et in quest’ alu-a non procedere finché se veda lo fine de 
dieta prima che sarà presto, si clic non procedereti più ultra finché 
ve scriveremo altro, et quello Jo. Antonio trombetta non lassarcii 
per niente praticare nè venire più in quello nostro campo. 

(60) Illustrissimi et Ex celienti siimi Signori etc. 

....Questi nostii iuiniici fanno molti et varj rasooamenti circa 
questa sua levata , et hozi hauo mandato a dire al M. Jo. Jacomo 
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(le Triulcio corno deliberano farsi più avanti verso nov ad ciò li 
possiamo vedere et afrontare a le volle. Sua magniliceniia li ha ri- 
sposto Jionorevolmcnle et cuoi accomodate parole fattogli intendere 
vengano a suo piacere che li sarà risposto ctc. etc. 

Ex Castris suis opud Burgum frolli s 'Barri. 

Hierotymus Stangha. 

(Gì) Illustrissimi Principcs etc . 

Due cose maucano a questo campo di V. re Ex. lie molto 

necessarie , 1* una che hanno poche fauteric , non havendo che circa 
fanti 800 et pur tali quali clic a quel loco atteso quelli anno li 
inimici li bisognaria più , et maxime schiopeteri et balestrieri etc. 
L'altra si è che quelle lame spezzate et famigli stanno mal contenti 

per non esserli proveduto de denari et se non fusse li conforti 

et bone parole li usa M. Jo. Jacobo sariano mezzi disperati. Lunedì 
maiina di quà di là M. Jo. Jacobo ripczò 5oo ducati impresto per 
prestarli e tenerli contenti fino che per V. S. sarà mandata la paga. 

Parmce die rvm Augusti 1479* 

An toni us Trottus et Joanrtes Petrus Panicharola . 

(62) IU. mi et Ex. ,ni Signori 

Tutto questo campo me pare obbedisca et reverisca molto 
Messcr Jo. Jacobo de Triulcio. 

Parmce die xvm Augusti 1 479- Fidelis Antonius Trottus. 

IlL **' et Ex. mi Signori. 

A presso , non li potria dire con quanta satisiaciione 

generale , boni termini , obedictitia et governo resti el M. c0 M. Jo. 
Jacorao de Triulcio a quest' impresa , et del ordine ha raisso in 
queste fanterie tanto ad cassare et Temettero come ad armare per 
modo che V. rc Ex. 1 '® ne reportano utile grandissimo etc. 

Ex Castris suis apud StradeUam 2 5 Augusti 1 479- 

Hicronimus Stanga. 

(65) Illustrissimi Signori miei. 

Per quanto intendiamo li inimici mirano pur verso le 

parte Tordonese : sii per il favore li prometta M. Hibleto di la 
Caballa et di queli loci, o sii per altro rispecto: quantunque hogi 
ne habiano mandato a dire per esso Gio. Antonio Trombetta che 
non passarano troppi giorni che se avvicinarauo tanto verso noy 
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che si polrano vedere li paviglinni l'uno campo dell' altro: li liab-' 
biamo facto rispondere che venendo sarano li ben venuti e li ve- 
dremo volcntcra , quantunque credo non li venerano per quanto 
intendiamo ctc. 

Ex Castris Dom. Vestrarum apud Burgum VaUis Tari die 
17 Augusti 1 479. Jo. Jacobus Trivultius . 

(64) Illustrissimi Principe s et e. 

..... Ho anche deputale alcune spie , benché male se possa 
fidarsene de quelli montanari quali m’ hanno promisso con certa 
promissione gli ho fatto de tenerme avvisalo de li continui progressi 
deli inimici et fin mb, non che de scienlia ma nè anche de con- 
iccture non ho potuto intendere cossa alcuna de sospccione del 
aviso dette el M. w D. no Jo. Jacobo da Triultio alle V. S. , pur 
vado dreto per tutti quelli scnteri my parono espedienti che se nc 
possa cavare qualche costrutto etc. 

Ex Terdona die xxti Augusti 1479* 

Jo. Baptista Castdionus Comissarius. 

( 65 ) IU. mi Principes et Ex. mi D. ni ctc. 

In quest’ hora per le lettere introcluse sono avisato quanto che 
le V. T * Celsitudini potranno intendere et lo messo che le ha portate 
dice che stano li inimici per levarsc et venirsene qui a Terdona 
per modo che la brigata stano sbigottiti per la furia se bucina che 
li vene alle spalle e che non se rasona se non de quello etc. 

Ex Tordona xxii Augusti 1479. 

. Jo. Baptista de Castiliono Commissario. 

(66) IlL mi et Ex.™ Principes etc. 

Per altre nostre havemo scripto a V. rc Celsitudini de la levata 
de’ nemici , cosi de hora in hora aspettiamo aviso dove se sarano 
affirrnati. Questa sera sono andati do longo verso le capanne. Stimasi 
allogerano a quella Chiesa del Tarro, aut li presso: et perchè quelle 
domandano cl parere nostro t circa ciò , a noy ce pare de lassarli 
fare un altro logiamento prima so levarao acciò non se affermas- 
sero per trare altrove , delude seguitarli fin dove se potrà per quella 
migliore via ne parerà etc. 

Ex Castris suis apud Burgum VaUis . 

Gubernatores Exercitus . 
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(67) 1 4-9 3 Septcmbris. Duces Mcdiolani Philippo Sacramoro 
Setlis ./posto Ucce Protonoiario Oratori nostro Carissimo Florcniice. 

Per le nostre precedente liavcrctc inteso el progresso che in 
lo primo impeto fecero li nostri rcbclli et inimici in occupar Tor- 
tona et poi eum vociferatone che facevano per noi , ma non vo- 
levano che il presente nostro consiglio ce assistesse al governo ctc. 

(68) HI."" et Ex: ni Principes ctc. 

Siamo puoy giunti qui con tutto 1 * esercito et postosi de fuorc 
della Terra sotto la rocha nelle piate , logiamcnto houorevole et 
assay comodo secondo al paese, et havendo parlato cimi Jo. Pietro 
Bergamino et Mcsser Tadoo del Verme trovamo che dopoy la per- 
dita de Tortona Castel Novo et Pontecurono hanno ancora havuto 
Valenza, Sale, Basignano et Pozolo, nou per forza uè per propria 
'irtii ma come 1 * altre cose. El campo suo si è sotto le mura di 
Tortona dal cauto di là etc. 

Ex felieibus Castris apud J'ugheriam aG Augusti 1 470 * 

Gubcrnatores Exercitus. 

(69) i 4?9 Mcdiolani die xxviin Augusti. 

L'uccs Mediolani. - Gubernatoribus Exercitus et Cornmissariis. 

E ile c ti s simi nostri 

Havcnio scripto che le zente d'arme dell' 111 . Marchese 

di Monferrato vengano presto ad unirse con voi et cosi accelerare 

la spedinone delli fanti etc Appresso conoscendo noi le cose 

nostre non stare senza perìcolo et per piti autorità et reputa Litui e 
del impresa havemo scripto al M. mo S. Duca de Ferrara del caso 
seguito de Tortona, confortandolo a volersc transferirse subito de 
quà ad questa impresa et cosi s'è partito dal Poggio Impe- 

riale Venere proximo passato etc. 

(70) 14 79 Mediolani die y Scptembris. 

Duces Mcdiolani — Gubernatoribus exercitus et Commista - 

riis — Lilectissimi nostri 

Lo U). ,no $. Duca di Ferrara beri giunse ad Piascnza , et si 
trovava questa sera a Pavia, et domattina se avviata per venire in 
campo etc. 

(7 1 ) JlL mi et Ex .■»* Signori 

Questa mattina venne qui Jo. Antonio trombetta sotto 
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pretexto de volere sapere da mi Jo. Jacomo Trivulcio elio risposta 
li era della practica passata del Sig. r Lodovico , deinde me disse 
che volendo io ioteuderme cum loro che non solum me fariano 
riguardare le biade mie perdute all’Abbadia de Ripalla ma che 
adapUriauo el fatto mio tanto honorevolmente quanto più dir se 
possa, lo inaozi tracio mi condolsi che 1’ havessc presuuiido a ten- 
tarmi de tal cossa, sapendo la fede natura et sincera servitù de mi 
et tutta casa mia, deinde li ratificay quanto è ditto de sopra ag- 
giungendoli che per l’ avvenire non presuma più venire in questo 
campo perchè li sarta facto pocho piacere: facendolo subito ac- 
compagnare fuoi a del campo per modo che nou posse te parlare 
ad altra persoua etc. 

Ex felicibus Castris Ducaiibus apitd V o gheroni 28 Augusti 1 4 ? 0 - 
Gubernatores et Commissari Exercitus. 

(72) lLL mi Principes etc. 

Me credeva hormay harverme vendicato tal nome clic alcuno 
non dovesse presumere ad veuirme ad balanzare nè toro assazo 
de* facti mey con tal sincerità, et animo drito me persuado essere 
vivuto. Le V. Ex.*'* per nostra comune harano notitia de la presum- 
ptionc del capestro de Jo. Antonio trombetta per il che non me 
extenderò in altro. Quele vederano aucora uno scripto quale li mando 
quà incluso , che dopo la partita sua me ha mandalo , le quale 
Certifico che simili abalotamenti de capestri non me sono in mi- 
nore displiccntia, quanto se fallasse 0 facesse el mancamento; sono 
stato de voglia de non significarne cosa alcuna a Vostre Ex.* ,e per 
non parere che me volesse vendicare cum quele mazore credito per 
questo, che m’hahby: pur consyderato che a le volte ne puoteria 
essermi fatto carico, m’è parso scriverliue qualche cossa: quantun- 
que hormay credo havere facto tal esperimento della fede mia , 
che V. Ex. 1 '* meritamente non mi puoteraDO dare carico , et pre- 
liendcrano sempre quela fede de mi hano facto per il passato etc. 

Ex Vogheria die 39 Augusti 1479- — do. Jacobus Trivuhius. 

(75) «479 Me di ola ni die 39 Augusti. 

Duces Me dio Inni — Gubcrnatnrihus exercitus et Commissariis. 

Della venuta 11 de Zohatmeantonio trombetta et del 

ambassala fa eia a voi M. Zohanne Jacomo non voressimo cbcl gli 
Voi li 8 
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fosse remilo et essendoli venuto l’havesti facto impicare per la gola; 
è vero chcl è consuetudine che li trombetti possano andare libera- 
mente dal uno campo al altro ad fare delle ambassate pubbliche : 
ina costuy ha tre cattive condicionc per le quale non gbe dere gio- 
vare questo beneficio che hauo trombeti : l’ una chel è nostro re- 
belle , l'altra chel è venuto a temptarvi de tradimento, la terza chcl 
è stato lìcemiato da voi che non dovesse retornare più in quello 
campo: sichè per cadauna de queste meritava essere impichato et 
cosi sei gli ritorna più gli farete el servizio , et el simile farete ad 
qualiinique venesse ad disviare alcuni de voi et de quelli nostri de 
tradimento per dare esempio ad altri ctc. 

1479 Medio tatù die xxx Augusti 
Euces Mediolani — ZX*° J oh anni Jacobo ile Tri uh io . 

M. Zohanne Jacomo. Havemo la vostra dei 29 del presente 
con quella poliza inclusa che vi ha scripto quello capestro del Can- 
cellerò de Roberto da Sanseverino et inteso quanto ne scrivete di- 
cemo che non era necessario usasti tante parole della fede vostra 
verso noi : perchè ne bavete facto et facile ogni di tale e tante 
prove , con mettere Don solamente l’ inzegno et opere ma la rohba 
et la persona in beneficio del stato nostro che non è da dubitarne. 
Sichè non haveie ad fare uno caso al mondo de quello vi sy man- 
dato ad dire uè scripto per quelli nostri rebclli > ma ad stare de 
bona voglia et attendere ad fare come sempre haveie facto , perché 
queste sono arte che usano templare questo e quello per mettere 
zinzania et mettere suspecto et divisione , vedendo de nou potere 
conseguire li loro depravati desidery et diabolici disegni: ma vo- 
gliate cazarc et dare repulsa ad questi loro messi, che mandano, 
et se quello capestro de Zohanneantonio trombetta li ritorna più, 
farli il serviiio che havemo scripto ctc. 

(^4) Magnifico Citho mio pensate de operare per ogni via che 
costori nou piano pede in queste parte. Li sono de vary apciiti e 
scaldate li alni non se li faza le provisione cossi a filo, ma se li 
faze gnliarde prudenti perchè io non li mancheiò fina a l'anima. 
Io ve scrivo a voy solo queste poche parole. 

Magnificenticc Vestre fdius 
Jo. Jacobus Trivultius. 
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Li iuimici già cominciano a dar cognoscenza di se a Tor- 

touesi e r altri iogi cum dimandarli danari in prestilo, et già bano 
avuto da li homini do Castcloovo 1000 Ducati, aooo nc vogliono 
dal Vescovo di Tortona, et altrettanti ue richiedono a M. Cavalchino 
GuidobonL 

Ex Jelicibus Castris suis ultima Augusti bora xxi 1 479 - 

Cubematores et Commissarii Excrctus. 

(76) «4 7 9 Mediolani die quinta Septenibris Gubernatoribus 
Excrcitus. 

Dileclissimi nostri Lo I)l. ino $. Duca de Ferrara si tro- 

vava questa sera a Pavia, et domattina se avieri per veuire in 
campo, ma credemo li sarà necessario fare un logìamento a Sau 
Razaro, o alla dieta pieve del Cayro et poy la maiiua seguente 
verrà in campo. 

(97) 1 479 die v. ta Septembris . — Duces Mediolani. 

Gubernatoribus Excrcitus et Commissariis. 

Dileclissimi nostri. Aciò interniate el subsidio ne offerisse Ja 
111 .™* Signoria de Venetia, haveudo inteso le novità facte per li 
inimici nel dominio nostro , senza che noy gli balliamo rechcsio 
cosa alcuna , vi mandamo qui iuclusa la copia della li itera che la 
ci ha scripto: el medesimo ne ha confermato per sua lettera il no- 
stro Anibassatorc che havemo in Venetia, el quale subsidio noi 
usaremo et non usaremo secondo chel sarà necessario , ma spc- 
1 amo in nostro Signore che non bisognerà : il elio voleiuo debule 
comunicare con quello 111 . S. Marchese de Saluce eie. 

(78) llL' nt Sig. ri eie. 

In quest' bora li iuimici fanno gran festa et fallody cura 

sono di campane; non possiamo intendere la casone, potrla essere 
una licitone. Altri dicono cosi ex abrupto che li è giunto soc- 
corso , aut che si rallegrano che li galiioni non li possono offen- 
dere. Cercheremo d* intendere più oltra , et per l’ altra cavalcata 
V. Ex. 11 * resterano avvisati de quanto ne potremo trarc, alle quale 
se raccomandiamo ctc. 

Ex Castris suis vi Septembris flora quarta Noctis 1 4 t 9 - 
fide lis simi Servitores Cubematores et Commissarii excrcitus . 
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(79) HL mi et Ex. mi Signori etc . 

Questa mattina al levare del Sole essendo mi in compagnia 
con lo 111.“° Sig. r Marchese di Saluxzo et cum li Governatori del 
campo per provedere gli alloggiamenti del Sig. r Ducha de Ferrara , 
vene uuo trombetta de li Signori Lodovico et Roberto chiamato 
Zancharino et in publico disse per parte loro chcl si volesse le*- 
vare le offese del Borgo, però che loro le havevano levate, et pur 
ce fece intendere chel Signor Lodovico veniva ad Milano dalle 
V. re 111." 0 Signorie chiamato da quelle , et per questo tale movi- 
mento siamo stati sopra de noi facendo tenere il campo in ordine 
more solilo , et aspetteremo resposta dalle V. r ® Ex.' ie di quanto si 
sarà ad fare , et tuttavia se lavora per accostarsi alla terra a fare 
strate coperte et repari. Ex Gambarana die 7 Septembris i479* 
Nicomedus Tranchedinus Franciscus Maleta , et Cesar Porus. 

(80) Duces Mediolani die mi Septembris i479* 

Philippo Sacramoro Oratori nostro Carissimo Florentce • 
Messcr Philippo. Delle occurrcntie nostre de qua , et de li 
progressi et condicionc de) campo nostro et del campo adversario 
per le precederne nostre ve havemo distinctamente avvisato nè altro 
de uovo è dopo accorso, exccpto che havendo riU."° Sig. Lodovico 
Sforza nostro Cognato et Barba mandato da noi più messi ad farne 
intendere la sua optima dispositione ed immenso desiderio de ri- 
tornare alla grada et obedientia nostra pregandone ce piacesse ac- 
ceptarlo che perpetue ne sarta obbediente et fìdele ohservatore de 
tutù nostri ordini voluutà et dispositiouc. Noi coguosciuto prima 
per molle evidentie chel parlava et se offeriva de hono core , ce 
siamo inclinali ad acceptarlo in nostra bona grada mosd si dalla 
felice memoria dello 111." 0 genitore nostro Socero et Avo, si edam 
dal suo hono animo , parendone edam che non possa cedere se 
non ad nostro gran rcposso, et così hiersera rechiesto da noi pre- 
fato Sig. Ludovico partette de campo et venne subito alla obedientia 
nostra con tanta Immanità et reverenda quanta dire se possa, et da 
noi è stato recollo in grandissima charità et affectione : speriamo 
inimo ce renderoo certissimi che questa sua tornata hahy a produre 
hono frneto non solum alle cose del stato nostro , sed edam alla 
presente ebullidone. E1 tutto notificherete ad quella Ex. 1 Signorìa 
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cum la quale ogni nostra occurentia communicamo voluntera etc.. .. 
Credemo ancora mettere bona forma alle cose del Sig. Roberto , 
et de quanto succederà sarete per nostre lettere advisato. 

Medio Ioni etc. Sott. Cichus. 

( 81 ) Illustrissimi Principes etc . 

Satisfacto che hebi ad quanto V. S. me havevano commesso 
cura lo 111."*° Duca de Ferrara (piale trovai in strata cum lo 111.“° 
Sig. re Marchese de Saluzo et cum li M. ei Gubernatori dello exer- 
cito de V. re Cels. ni subito me retrovai cura lo Sig. Roberto al quale 
presentato prima le lettere credemiale de V. S. et narratoli le digue 
accoglicntie et grate demonstratione usale per quelle a lo HI ." 10 
Sig. D. Ludovico et la bona disposinone de V. S. verso lui etc. se 
ritrovò molto contento rcngratiando infinite volte V. E. della grata 
ambassiata , dicendo che havcva più voglia un giorno dimonstrare 
a quelle V affetto et servitù sua , et se ha merlato la sua fede et 
operationc li mal trattamenti , insidie et macchinationi usate verso 
de lui per D. Cicho , et qu\ ordinate recitò le perfidie et inganno 
usate contro la sua persona conchiudendo per ultima conclusione 
et terminatone imulabile che mentre lui haveva le cose in mauo 
de Y. E non voleva aliquoraodo fare intendere nè declarare sua 
intentione : alla quale obiectione più e più volte ho contradicto et 
argumentato cum quella migliore rosone che posseva. Certamente 
per spatio de una hora me retrovai molto mal contento dubitan- 
done de non poterlo spontare perchè con iuramenti grandissimi et 
dupplicatis viribns dixe : Jacomo io non voglio stare a discretione 
del maggiore inimico che, abbia al mondo quale non cessa mai de 
ordire qualche trame contro di me et de in ci (ioli, et prima deli- 
bero al tucto volere grata licentia dalla nostra Madona et privarne 
de tuctc lo fatiche et sudori et sangue sparso in benefitio de quello 
•tato, che Cccho se possa gloriare haverc satisfacto alla sua immo- 
derata sete de farme mal capitare. Poi zonta la nova che V. E. 
havcva provisto benissimo ad questo, subito deliberò mandare D. n ® 
Zanfrancesco suo fiolo a fare reverenda ad V. Cels. et cosi pregò 
me eh* io similmente tornasse da y. S. cum lui , perchè esso D.°® 
Joaufrancesco venerii informatissimo della mente sua , quale era de 
redursc sempre alle cose boneste et al volere de Y. r * Ex. lie persua- 
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dcndosc che le S. V. faiiano bona considerationc al caricho suo , et 
a li meriti passati et presenti come quella intenderà più copiosa- 
mente alla mia venuta, a la bona grada de la quale sempre me 
recotnando. Questi soldati tutti non cessano de gloriare et maguifì- 
I care el nome de V. r * Ex.*'* al Cielo, et qui non si sente altro che 

bona bona et Duca Duca ; et ab alio latcre crucifìgc crucifige. 

In Castris apud Bassignanum die x Septcmbris 1 479 * 

Jacobus Alifer. 

(8 a) Duccs Mcdiolani die io Septcmbris 1 479- 
Philippo Sacramoro etc. Oratori nostro Cariss. m0 F Lo reati ce eie . 

Havendo vuy per più cxpericutie manifestamente coguosciuto 
che tutti li descousi, duomi et iacturc intervenute nel stato nostro 
dalla morte dello 111.™° q. m Signor nostro Consorte et patre in là 
sonno procedute per mancamento et malignità de D. nu Cccho et de 
suo fratello et de Orpheo da Ricano; ce è parso expedicute per 
salute quiete et reposso del stato nostro et de noy provedergli de 
opportuno remedio et togliere via semen zizaniarum et pctrara scan- 
dali : et però questa mattina havemo facto destenire tutti tre ad 
consolatone de’ nostri subditi, alla quiete de’ quali et al stabilimento 
del stato nostro per questo modo et per altri optimi rerucdj che 
gli havemo facto et faremo ogni bora speramo et siamo certissimi 
essere oplimamente proveduto. El lutto ce è parso significarvi adeiò 
lo notificali ad quella Excelsa Siguoi ia de parte nostra , la cuy sa- 
picutia siamo certissimi commenderà questa salubre nostra provisione 
et se rallegrerà della quiete del stato nostro , el quale fiu da hora 
ripossa tanto bene quanto dire se possa, parendogli quod redieriut 
tempora aurea. B. Calchus. 

(85) x Septembris i4?9* 

Duces Mediolani. — Domino Boberto Sanseverino . 

Magnifico eie. Havendo nuy cognossulo cxprcssamcnte la iactura 
et damili seguiti al stato et subditi nostri et quasi ad tutta Italia 
esser proceduti per mancamento et perversità di Cicho $y moneta 
et de Zobanne suo fratello et de Orpheo da Ricano , n’ è parso 
provoderli opportunamente per salute el quiete del stato et popolo 
nostro , et bogi li havemo facti destenire lutti tre modiante il quale 
remedio et molli altri , tutti li nostri subdili se ritrovano tanto 
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aiegri et de bona voglia et in tanta tranquilla!! cbel non potere»* 
aiino esprimere ctc. 

* (84) Duces Mediolani xiut Septembris *4?9* 

Philippo Sacramoro etc. Oratori nostro Carissimo Florenticc. 

M. Philippo* Ultra li altri beni et grandissime comtnodiià sue* 
cedute ad nuy et nostro auto per la ritornata dell’ 111. 100 $ig. re M. 
Ludovico nostro Cognato et Barba et per la deteutionc de Ciccbo 
et suo fratello et de Orphco da Ricano ne havemo edam conse- 
guito questo singolare beneficio che beri lo 111. S. M. Roberto de 
Sanscverino nostro caro Cusino liberamente venne da nuy con tanta 
reverenda et demonstratione affcctualc de fedo et sincera devotione 
verso nuy et stato nostro quanto per lingua umana dire si possa , 
et nuy cuoi sommo piacere et tenerezza de core 1* habbianio rice- 
vuto , corno la sua cumulata fede et singolare virtù della quale per 
tutta Italia n’ ha fallo dignissimo et gloriosa esperienza merita et 
ricerclia. Ritroviamoci di questa sua ritornala contentissimi et pieni 
de omne bona speranza parendoci havere chi saperà et poterà in- 
sieme con la virtute et magnanimità del prefato Ul. mo Sig. nostro 
Cognato et Barba , et con la prudemia et fede de questi nostri 
devotissimi Consiglieri bene governare et difensare le cose nostre , 
et resarcire li dainni che per difecto dclli predicò detenuti havemo 
noi et tutta Italia et la illustrissima Liga nostra patiti, del tutto 
ringraciamo lo eterno Dio. Volenio che amorevolmente lo comu- 
nicati cou quella Ex."* Signorìa etc. 

B. C baici t us. 

(85) Duces Mediolani xr Septembris * 4 79- 
Cattellauis Arcis P apice. 

Per Polo de Monza et alcuni altri nostri provisionati vi man- 
demo per destemui D. Cicho et Johannc Symonetta quali volemo 
acceptate in quello nostro Castello et li mettati io una Camera se- 
parati l’uno di l’altro quale siano aconzc, facendoli attendere cum 
bona diligenti.! et nou li lassali mancare cossa gli bisogna alla ne- 
cessità loro et honorevolmente tenendoli più stridi sy possibile et 
deputatili bona et fida guardia alla quale coniractercti clic di cossa 
gli fusso dieta per alcuno di loro che non ne faci moto cum per- 
sona del muudo , et che non se li manchi de bona guarda. 
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(86) IU. mi Principes etc. 

Oggi alle hore quindici per Polo de Monza ne sonno suoi 
consegnati nelle mane D. Cicho et Johanne fratelli di Symoneti 
per destenuti , quali haveruo posto in due Camere separali 1 * uno 
dal altro, e li havemo posti bona custodia sccundo V. S. Illustrisi, 
per una sua nc comanda a le quale eie. 

Ex Arce vostra P apice, die la Septembris i479 

Johannes de Attcndulis et Gandulfus de Bononia. 

(87) llL mi et Ex. mi Signori miei. 

Questa nocte circlia la meza se mosseno una gran brigata de 
questo populo et hanno mettuto a saccoraano prima la casa de 
M. Ciccbo quale è in brolio fin a portare via usebi finestre et 
banche ferramenti et ciò che v’ era, deinde procedendo tutta nocte 
hanno poi messo anchora a saccomano la casa del figliuolo d’Orfco , 
la casa di D. Zo. Francesco figliuolo de D. Cecbo , la casa del 
Abbate del Corvo suo nepote , et finalmente la casa de Zohaunc 
Botto nel fare del di. Ho mandato tutta nocte questi provisionati 
intorno per le diete case sotto comandamento expresso de due 
cose: l’una che non dovesseno movere tanto quanto fusse un festuebo 
de paglia: 1* altra che non dovessero appare rumore con persona, 
ìmpcrochè pugnare col populo sarla stato gran disavantazo et peri- 
culo iu pegio et cosi mi hanno obedito del tutto. Ogni homo d? 
costoro cridava Impero Duca Duca. Io son stato tutta nocte suso 
et ho facto la provisionc ho potuto, ma non è stalo possibile al- 
tramente. Et questo è stato per una voce levata qua che le case de 
questi medesimi a Milano erano mettute ctiamdlo a saccomano , et 
che essi potevano ben fare lo medesimo etc. 

Ex Papia die x 1 Septembris s 470 - Augustinus de lìubeis. 

(88) Principes et Ex-’ 7 *' etc. 

In quest' bora Polo da Monza cum alcuni Balestrieri de V. lf * 
Sig/‘ e mi ha consignato Orpheo da Ricano et Antonio Symonetta 
qualli ho acceptati in questa vostra Ducal fortezza in executione di 
littere di Y. u * Ex.‘‘« Dal. Mediolani die xm Septembris et Signat. 
B. Calchus , et quelli tenerò segondo il tenore d’ esse littere et a 
V. lre Ex. tie me ricommando. 

Ex Castro vestro Tricy xttir Septembris r 4 79 * 

Vercellinus Vice Comes Alile s ibidem Castellami* • 
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(89) Id.' ni Principes eie. 

Rispondendo a quelle di V.™ Ex. 1 ' 8 data ad xi del presente, 
per le quali resto advisaio della venuta dell' 111.'*’® Sig. M. Ludovico 
Sforza Cognato et Barba de V. fre lll. rne Signorie cuiu liaverlo deputalo 
sua Signoria et certi altri Gcnùlhomiui al Governo del stato loro ctc. 

Ex Castro / estro Tricjr xuu Sepie mbrio 1479. 

fercellinus / "ice Comes ibidem Caste llanus. 

(90) In nomine Domini ctc. Anno 1480, 8. vo Januarii etc. Poiché 
a nostro Signore Dio è piaciuto che lo lll. r * Sig. Mess. Ludovico 
Maria Sforza Vesconte Duca de Bari sij tornato alla patria sua con 
bouo contentamento et voluniatc et piacere delli 111."'' et Ex.®' Sig. 
nostri Madouna Bona Duchessa, et Zollatine Galeazo Maria Sforza 
Duca de Milano eie. cognosciuta la imputalione data ed a luy od 
ad li 111.“ suoy Fratelli et Sig. Mess. Roberto da Sanno Severino 
essere stata falsa et iniqua , è parso alla prefitta 111.®* Madonna 
Duchessa per* se come Duchessa et Madre et lutricc del prefato 
Ili." 10 Sig. Duca Johaune Galeazo veduti 4i soy optimi diportamenti 
iti lo governo del stato loro , et coguoscendolo et magnanimo et 
prudentissimo et valoroso assay nel mesiicro dell* armi dargli cari elio 
che T ahia a teucre li infrascritti homini dorme adeiò che quando 
il caso et bisogno accadesse loro Ex. 11 * se ne possano valere con le 
coudicione et previsione che qui de sotto sarauo dichiarate. Et c>s\ 
per il teuorc del presente instrurnento ex certa scientia essa Ill. ma 
Madonna Duchessa ad suo et dicto nome ha tolto c tuie al suo 
stipeudio e soldo cl prefato 111/ 8 Sig. Mess. Ludovico qui presente 
de Kalende del presente mese de Zen aro 1480 inaule fin ad loro 
beneplacito con annuale provisioue al tempo de pace de ducali 
xvj mille d’ oro da libre quattro d’ imperio per ducato per essere 
jvagati da tre mesi io tre mesi, principiando la prima paga quando 
se principia el soldo et la couducia , cioè a diete Kalende de 

Zenaro etc con la quale provvisione de pace debia esso Sig. 

Mess. Lodovico tenere homini d’arme CL, et el tempo de guerra 
ducati xxii mila al dicto computo, in lo quale tempo de guerra 
debba tenere homini danne CC , et balestrieri ad Cavallo boni et 

a pii eie Imbracatura mei Jo. sintomi de Gerardis 

Notarii Pub . (Seguono le sottoscrizioni de’ testimoni ctc.) 

Voi II 9 
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(91) Mcdiolani die vi Martii x 470 * 

Duces Mediolani. 

Egregio Viro Gabrieli Taxino Valli stelline Capitanio 
designato. 

Gabriele: essendo vacato questi di prosi mi el Capitanato nostro 
de Valtellina per la seguita morte del Nobile quondam Conte Bal- 
dasarc da Como ivi Capiianeo et avendo nuy a prevedere alla cura 
d’ esso Capitaneato d’ uno homo notabile et degno sì per essere 
1* officio uno de’ primi Capitancati del dominio nostro, si per quello 
importa al stato nostro , cum l’ occhio della mente nostra havemo 
posto il pensiero a vtiy, et motu proprio clccto et deputato a dicto 
capitaneato, si per la Nobiltà et optima opinione havemo de vuy, 
si per la devotione et boni meriti verso nuy de Antonio vostro 
figliuolo et cauiererio nostro dilcctissimo etc. 

• 92 ) Mcrnorial al M.*° Mess. Antonio Tassino per lo Illustre Sig. 
Roberto suo de parlare alla Ex. ,ia della nostra 111."»* Madona per 
levare le gride e bandi et infamia et processi agitati contra el pre- 
fato Signore etc. Itein operare che a Sua Signorìa sia restituita la 
robba et beni tolti al ditto Siguorc in la sua absentia commo la 
Ex.''* de Madona ha ordinalo : llcm siano expediti i suoi privilegi 
del pheudo de Val de Lugano , comprendendo dentro la posscs* 
sione de Latnona, ci del Morbio, quale sonno de presente tcnude 
per D. Antouictto et per M. Piero Cantore : c sia fatto bono al 
ditto lll. , ° Signore li dacij de Mendrisio e Dalcona i quali sono 
perccpti per questi tre anni avenirc dalla Ex."* de Madona che 
pigliano in tutto circa libre III.*** xxx. 

Itcni sia resarciio el detto Ul. ro Sig. re per l’entrade sue per lo 
tempo de l’ absentia soa , et questo po fare la Ex. 1 ** de Madona 
facilmente sui beni de M. co Ciccho de Calabria (Cicco Simonella) 
et sarà degna cosa clic nude è nasciuto il male e dumno di esso 
Signore indi se refaza , e il male rctorni in lo dosso del macchi- 
natore. Porrà montare questa somma circa dieci mila vcl dodici 

mila ducati Antonius Nibil potest in te esse raaius quam 

posse, uihil in tua ualura mclius quam velie iuvare compulrcs. Iccirco 
Iunior te studeas inni li s prodesse , et maxime principibus et veris 
fortibus qui virtute et fide referti favorem omnium promerentur 
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pneis et belli artes scienles , aci publicum Lencficium magi*» quarti 
ad propriam viscutes. Tuus Johannes Brix. 

A tergo : Ad Magnificum D. Antonium Tassiti uni Vinati 
Officiosissimum. 

(9 5 ) Carolo Vicecomiti. — Mediolani x Novembris 1480. 

Johannes Oaleaz Maria Sfortia Vice comcs Dux Mediolani ctc. 

Kario. Dopo la reductione nostra in questa radia te abbiamo 
advisato de li progressi et movimenti cosi nostri come dell’ IH.™* 
Madoua nostra maire , et credcmo el tutto haby significato al Chri- 
stianissimo Sig. Re con tal modo clic da sua Maestà ogni nostra 
actione sia comprobata : havevamo però ordinato mandarli uno ad 
picuo instructo , quale ad boclia melio esplicasse lutti li sucessi , 

come al principio te scripsimo. Ma soprasedendo mandar 

questo ti scriverem diffusamente , ad ciò che restando qualche de- 
siderio nella Regia Maestà de intendere più distinctamente le cause 
de questi progressi, possi satisfare alla sua voluutà, et levargli omne 
scrupolo et perplcxilà gli restasse. 

Era venuto Antonio lavino in tanto credito ci auclorità iti 
questo stato che si aveva tolto logiameuto dentro la secunda guardia 
de questo nostro Castello nella quale la Ex.^ - de Madonna et noi 
dimoravamo, et si havea pigliato arbitrio de commandare ad Secre- 
tar}', di renovare oficiali et magistrati, di revocar ordinatioue maximi 
ponderis delti Illustri nostri governatori , et delli spectahili nostri 
Consideri. Preterea haveva reducto li Capitani et compagni della 
prima et secunda guardia di questo Castello, in modo eh’ ciano 
più ad sua obedientia che del Castellano , maxime per haverli lui 
posti de molti Spagnuoli quali ad omne suo minimo cigno havriano 
commesso cadmio mancamento. JLa uocte esso teneva nella secunda 
guardia di molti family et satteliti , et li nostri tutti alle tre ore al 
sono d’un tamburino faceva uscire, et restava in nostra compagnia 
uno delli Governatori con doi soli Camerieri. Ad scrivere tutti li 
suoi temerary et bestiali deportamenli nimis longum esset ac su- 
perfluum : ma per venire alla conclusione più importante parendoli 
havere rcducto le cose al suo desordiuato appetito , et restarli lo 
impedimento di questa Rocha , quale corno sai dà legge a tutto il 
resto del Castello, fino questo Zugno proximo temptò e per la via 
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de l’Ex. 1 '* de Madonna , voler dieta Rocha per mettergli Gabriele sno 
patre : per la qual cosa il Castellano dopo continuamente , et non 
uscendo mai di roeba siete più accorto del solito con tenire levati 
li ponti della Rocha delli quali alchuni solevano stare bassi, et con 
fare le guardie con quanta diligeutia era possibile: fece edam dire 
alla prefata Madonna , ebe non lassasse persuadersi di fare novità 
alcuna iu dieta rocha perchè non gli reuscii ia, et la cagione eru 
che baveva dall’ lll. mo Signore quondam nostro Patre obligo con 
inramcnio , di non assignarla a persona vivente , se non ad noi 
quando sarcssimo di età perfecta. Intesa la volontà et obligo del 
Castellano la cosa allora fu posta in silenzio per alcun mese , et 
perseverando il Castellano nella guardia predicta , de quattro d\ 
ante la nostra riductione la Ex. 1 '* di Madonna per le importunità 
cd instantie del Taxino ogni di mandava Zohanne Dotta al Castel- 
lano ad confortai lo che rassegnasse la Rocha a sua Ex. 1 '* usandoli 
de molle et ampie proferte ; ma trovandosi il Castellano qual è 
Piu lippa Eustachio antiquo servitore di òasa nostra perseverare ogni 
dì con maggiore constantia ad non rcnunziarc la Roccha , se deve 
nette alla comminationc de publicarlo per ribelle et confiscare tutti 
li soi beni. Nè ancora per questo cessando il Castellano del debito 
et suo firmo proposito , il Taxino nella sala grande eh’ era presso 
la sua camera nella sccunda guardia del Castello cominciò fare 
ordinare logiamento per molli provisionali per tendere insidie se- 
condo se stima al Castellano , et per vedere de furarli la Rocha. 
Per tutte queste cose vedendo e) speelahile Mesa. Palavicino ex 
Marchionibus Palaviciuis nostro governatore et simililer dicto Ca- 
stellano 1* evidentissimo cd instante periculo nel quale eramo, maxime 
affrontandosi non piccola suspitione del patre d’esso Antonio quale 
pochi d\ iuante ondando per lo nostro dominio ad fare tnonslra de 
zenle danne contro nostri ordini s’ è trasferito ad Crema cd ebbe 
parlamenti secreti cum li nostri emuli , scorciamente arabi doi se 
intesero insieme ad fare ogni provisione necessaria per la salveza 
nostra, et consultalo ben fra loro la cosa, non essendoli altro ri- 
medio, nè parendoli più poter differire tanto pericolo alli sette del 
passato captando 1* bora nella quale quasi tutti li nostri erano andati 
ad disnare co redussero in rocha per la bianchcta che risponde 
india seconda guardia dove lozavamo etc. 
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( 9 Ì) Continuazione della lettera del Duca a Carlo Trotti 
risconti. 

Rcducù in Rocha suòra facessimo domandare Bardioloraeo da 
Chalco noslro segretario, deinde mandassimo per li Ambaxatori 
della Serenissima Liga Italica (piali intesa la cagione de tale mo- 
vimento tutti per li evidentissimi pericoli della persona et suto no- 
stro approdarono questa nostra reduclione , la quale per dicti am- 
baxatori facessimo statini intendere alla Ex . 1 * 1 de Madonua noi 
essere devenuti ad questo acto ad niuna diminutione del honorc 
et reputatone soa , perchè noslro firmo proposito et voluutà im- 
mutabile era lenirla et riverirla finché durarla la viu non solum in 
matrem ma in Madonna come era el debito nostro. 

( 9 &) Dux Medio Ioni. 

Per conscrvatione et stabilimento della dignitate reputatone 
quiete et bene dell’ 111. 0 ** Madonna nostra madre et do noi Duca 
Zohao fiale a?. , nostri subditi et de tutto el suto nostro, delle quale 
cose come ne convcuc senio studiosissimi et desiderosi, rechedcmo 
che la prefacta nostra 111.™* Madona Maire quale come optimo et 
obsequieolissimo bolo ebe li siamo et volemo sempre essere la 
amamo , et observamo cordialmente coudcsccnda et conceda cum 
effecto le iufrascripte cose. 

* Primo perchè s’intende imo è notorio la Illustrissima Signora 
Madonna ha preso non piccola molestia della venuta et stantia 
nostra nella Rocha di Porta Zobia de Milano et che questo lei 
imputa ali «poetabili Mess. r Pallavicino et Pbilippo Eustachio « 
fratelli Castellani d* essa nostra Rocha , et etiam che gli sia reducto 
Bartolomeo de Calcho suo segretario , se richiede che vostra 111.™* 
S. per sue lettere sotioscripte de propria mano , et per puhlico et 
autentico imurumento deelari , giuri et promeu bavere deposto et 
cussi cum effccto depoua et remetta orane rancore odio et malivo- 
lentia havessc per dieta cagione conccputo nell’ animo suo contra 
esso Governatore , Secretano , Castellano et fratelli , et che prefata 
Y. IH.®* S. non cercarli - nè tcniarà in alcuno tempo fargli nè far 
fare nè etiam consentire per alcuno modo directo o indircelo ad 
alcuna iartura damilo et pericolo delle loro persone et robe , nè 
alla diminutione delli honori offìcj dignitate et altre comodiate no* 
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solamente sue , ma de qualuoca di suoy , aeceptando in sue bone 
gratic la prefata V. III. 1 **-* S. li nomioaii Governatore, Secretano, 
Castellano et fratelli. 

Ancora che V. lll. m * S. resti contenta corno già ha protnisso 
che la stontia et residentia nostra la faciamo continuamente nella 
nostra Rocha de Porta Zohia. 

Ancora che omne volta ne accaderà venire dalla prefata V. 
llL raa S. , che quella senza alcuno impedimento ne laxarà prò arbi- 
trio nostro liberamente ritornare in rocha , et perdio alcuna volta 
in questo se potcria usare qualche diflìcullate per V. S. volemo 
per maggior cautione che per il tempo ne accaderà stare fora de 
dieta rocha , staglia in essa Rocha in possanza del nostro Castel- 
lano lo 111.™ Signor Ludovico nostro Barba c lo 111.™ Sig.' Roberto 
da Sanscverino corno hano promesso farano, et chi altri a noi pa- 
rerà de li Consiglieri et Cortesani de V. 111.“* S. li quali non siano 
per alcuno modo laxati uscire de rocha iusin tanto noi non saremo 
ritornati in quella. 

Ancora che la guardia de io Pontesello de mezo dove è de- 
putato Moschino de Abbiate sii data al Castellano della Rocha cum 
lo numero de li compagni consueto che li possa deputare uno suo 
fratello o altro suo fidato et de no\ per modo che lui luby in sua 
possanza T una c T altra fortezza. 

Ancora che li provisionati Spagnoli sonno alla guardia de que- 
sto nostro castello siano remosti et posti altrettanti fideli delti pro- 
visionati erano in castelleto de Genoa , nc si possino acceptare di 
novo nc adjungerc page nè cassare se nou di volontà di prefata 
Madonna et Nuy. 

Ancora che Ambrosino di Longiguano Capitaneo generale delle 
fanterie et della Guardia de .questo castello tenga la clave preso 
de se del portello della porta grande de questo castello. 

Ancora che esso Ambrosino nc li altri Capitatici non possano 
removere , cassare mimiire scrivere nè rcmettcre compagni alcuni 
della guardia di questo nostro Castello nè di corte seuza Ietterò 
o bollctiuo nostro ebe siy cum la Corniola della Ul.“ u Madonna 
nostra maire, et sottoscripto de nostra propria mano. 

Ancora ebe Gabriele, Antonio Taxino nè altri sui fratelli pos- 
sano abiuro nel dominio nostro da qui a x anni. 


Digitized by Google 



Ancora che li prcfacii IH. Governatori et Consiglieri del stato 
nostro insieme cum )a lll. ma Madonna nostra maire promettano e 
giurino de obscrvare et fare observarc inviolatamente lutti gli so- 
prascritti capitoli ad unguem. 

(96) Spectabili tamquam Fratei Carissimo. 

Son certo habiati inteso del mio giungete qua a di i 3 di 
questo a salvamento, però non dirò altro. Ptieghovi vegiali intra* 
venire (sic) che sono quelli che hauo havute le giornio de mej 
famigli a la mia divixa che son nelle mane segondo in* è dicto de 
quelli del $ig. re Lodovico , et schodcrlc per quello potili et più 
presto sia possibile veddere di mandamele. 

Item parlare a Magistro Ainbroxo da Roxà o vero cum lo 
Ferrarese r a gazo del Signor Lodovico et dimandarli la mia boila 
cum peiini d’ avolìo , uno aghucachiro de argento et molte altre 
cosse li lassò iu salvo Girolamo mio Candeliere et mandarmile. 

Item dire a Marchino Dahia che vi volia dare quello mio pa- 
ramento de altare , et dandovilo avixati che ve dirò quello ne haveti 
a fare eie. et vediti sci capitasse a potere trovare il mio «ugello 
ha ri a caro de reavcrlo , et pregovi spesso me rachomandati a la 
Ex."* de Madona et tenerla più consolata sia possibile. Item rac- 
chomandaiime ad Lima vostra Consorte et a tutte quelle altre done 
et al Mag. co Conte Piero e Madonna Contessa 0 a tutti quilli altri 
Cortixani. 

Ferraricc Octobris 1 Antonius Tussinus ctc. 

(97) Mediolani io Octobris 1480. 

Nomine domina: Ducisse. — Domino Duci Ferrante. 

Sabbaio proximo passato el «poetabile Messer Pallavicino , ci 
Franchino Caymo Gubernatori dell* 111 .“° Sig. re Duca Jo. Galcaz no- 
stro Piolo, et Hariholomco Calcilo secretano redussero nella Ro- 
chclla de questo nostro Castello esso nostro Fiolo , dal che è poi 
causato che lo Egregio Antonio Taxino nostro Camarero & è con- 
venuto absentarc et venirsene ad Casa , clic ad nuy è dispiaciuto , 
perchè sempre ne 1* havemo trovato lìdele, et studioso del commodo 
et houore nostro. Pur u’è stalo necessario adattarne alle coudiùone 
de’ tempi ci alla voltoliate della più parte. Ma perchè non ne scor- 
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daremo mai la fede et devotioue sua , et non maneho I* havercmO 
caro si presso V/* Sig. ria che qua, lo raccomandiamo ad quella quanto 
piti efficacemente possemo pregandola si digni per nostro amore 
dcmonstrarc che l’ ha caro , certificando V. S. che ornile bcue bo- 
llore et grate denionstratione che gli farà cosi verso luy corno suo 
patre et tutti li altri suoi et loro cose le reputaremo factc ad nuy 
propry et nc resteremo obligata ad Y. S. verso la quale ardiremo 
dire , che se uuo Signore po bavere obligo verso soy subditi , è 
anche lei obligato a far benQ c bavere caro esso Antonio et lì 
soi, perchè sopra orune altra cosa era desideroso, et afTìcionato al 
Lene et honore de V. S. A. L. 


(t)8) Magni/ice et potcns Miles et Comes mi Genere Ilono - 
rande ctc. 

liubeo cura rnaximo dolore et lachrymis Magnificeniinc V. r * 
notitiam facci e , quoti M. r "* ]J. Cichus Symoneta vcslcr soccr et 
maritus meus hac nocte prnxitna preterita in carccribus Castri Mc- 
dioluui detcntus est una curii Antonio (ilio meo, ac Johanne Sy- 
inonctta cognato meo , et quod tota domus nostra uuiversis bonis 
et rebus in ca cxislenlibus bodie fuit spollaia. Quc res quanto do- 
lori mibi esse dcheat V. r * potest cogitare Maguifìccutia. Sed aliud 
me magis atquc magis tilt Lac et maiorera dolorem iribuit, quod 
valdc timeo ne fiat aiiqua novitas iu personas prefatoiuin carcera- 
torum et maxime prcfacti D."' Cicbi, quaravis de aliquo defectu 
aut dclicto non itnputetnr noe imputar! possi t. Quaproptcr rogo 
Vra. m qtianiurn possimi et scio ut velli cadem V. rt M. ,ul in- 
tercedere apud vestrurn 111.*®* et Ex. n,n “ Duccm quatenus velit 
per suas litleras scribere lll. n * < ** Ducissre nostre Mediolani ut non 
permittat aliquid uovi et mali Gerì in personas prefatorum deteoto- 
rum iu carceiibus, et quod prelibatus D. Dux vester digneuir edam 
mittere unum suum fidimi et ydooeum legatum ad prelihatam D. 
Duccissam qui velit suis bonis verbis et opera previdero ue aiiqua 
fìat novitas, et rogo M.***® Ycstram ut velit tollere orauern ruoram, 
ita quod omnia ista per me requisita cito expediantur, quod peri- 
culum est in mora. Hy polita vesira salva est apud patruum suum et 
Matcrtetam suam in terra Modoetiae quee bene valet iuxta casum occur- 
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cimi, et que M. li * Vostre se rccomittÌL Bone valcatM. 11 * V estri cui me 
lecommiuo. Ex Medichino die decimo Mensis Septembris ■ i7<> 
Vestra Elisabeth Flcecomcs Sjrmonetta. 

A tergo : Magnifico et potenti Militi Domino Gaudentio 
Corniti Damazy Genero meo honorando etc. ItL Domini 
Ducis Austcrlich Ann. Capitan. 

(99) 1480 Ultimo oetolnis. 

Philippus de Rippa , Parmesauus Stapkcrius, Taddeus de Sep- 
timo , Georgius de Cibate, Morus , Magist r Griffo, Jo. Georgius 
del Mayno , Aluisius Bechetto. 

Jnravcrunt ante sciipli in nianilms Magnifici I). Bar ikolomci 
Ckalci Ducali» Secretary quod non accedetti ad lll. n,am dominarli l)u- 
cissam lice venient in Ircein Porta; Jovis uec ad prefatam l)J. r, * ua * 
l)/ ,,ro mittent aliquod scriptum cuoi iuramento si conirafecerint ca- 
pite se plecteodo sciaut. Similitcrque iurnveruni Jo. Georgius de 
Mayuo et Aloysius Bechetlus ac R. du ‘ D. ,1U * Ambrosius Grifus pro- 
mi sii io manti Ul. mi D. nostri Ducis Mediolaui. 

(100) Ill. mu * D. Jo. Galeaz Dux Mediolaui ex arce munitiori 
Poriae Jovis accessit simul cum Ill. t,i D. Ludovico Maria Sfoltii 
Yicecomite patruo suo ac lll. u ‘‘ D. Roberto Sansevcriuati Cousao- 
guiuco et armorum Capitanco Gcuciali ac Gubcrnatoribus Status 
accessit ad 1JI- 00 - 00 Doniioam matrem suam iti altcraru arcem suae 
habitationis cui l!l. ,er Domitius Ludovicus sic faius est 111 . 0 " * Dux 
pi inmgcniius Y. re lll. ,n * dominatiouis cani salutatimi venit et iufra- 
nomiuatos onuies ad prefatam dominationem vestram couduxit ut co- 
rnili opera et scrvitio utamini in officiis quibus deputati sunt , ut 
ubicunque locorum omnibus plenum lial lll. oia,n Dominationem V. rfc “ 
sludiosis8Ìiiiam esse bona; et konestac ville. Quas respoudil ielle 
prò arbitrio suo diiuillere et suscipere miuistros quia non est pucra 
qua; alieno regimine et cura indigeat. 

Membri destinati a comporre il consiglio c la corte della Du- 
chessa Bona III.'" Domimi» Ludovicus. M. ler Doniinus Robertus. D. 
Joh. Francisco* Marchio Palavicinus D. ou * Petrus Pasiuus. D. Fran- 
ciscus Caytnus. Elccti ad subcunda oflicia. 

■ D. Philippus Vioecomes,!). Johannes de Melzio, Johannes de Bellizona 
Secretami», Luianuel de Jacob Sescalcus, Jo. de Gallarate Thesaurarius. 
Voi IL i« 
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(ioi) Johannes Galeaz Maria Sforila T'icecomes Dux Medio • 
lani etc. Egregio Uro Francisco de Cesate Secretorio nostro 
delecto Bononice . Mediolani primo Novembris 1460. 

Francisco. Per lutti questi di siamo siati in bona speranza che 
la nostra lU. m * Maire dovesse rimanere qui alla solita tutella ed 
administrationc de questo nostro stato, come la diari tà materna ri- 
chiedeva , et ad ciò cossi fosse continuamente gli habiamo facto 
orane signo de liliale amore , et hieri andassimo personalmente a 
visitarla cura reverenda et subraissionc dalla quale fussiroo veduti 
teneramente cum cordialissima tenerezza et dimonstratione , et per- 
chè circha le orecchie de sua Celsitudine si erano alcuni delatori 
et 2Ìzanieri , la piegassimo li piacesse darli licenza et iu loro loco 
mettergli certi de’ principali Zentilhoraini de questa nostra città 
gravi de Consiglio et de piudeutia della quale persuasione et prece 
è seguito incredibile altcratione dell’animo suo in modo che deli- 
berò da bier sera in qua proseguire el viaggio destinato già circa 
lino mese de andare in Piemonte, ne ce è valso prece nostre uè 
de questi Magnifici Ambaxaiori insieme cum lo 111 ." Signore Lu- 
dovico et Sig. r Roberto , el denique de tulli li consideri però che eie. 

(io?) Ma quanto più fu pregata ( sozi parole del Duca di 
Milano in proposito della Duchessa sua Madre da lui pronun- 
ziate in quella risposta data agli Ambasciatori del Duca di 
Savoja , della quale in breve diremo ) e se le usò omne im- 
portuna svasioue et conforto a retencila, tanto più essa se fece re. 

niteute et confcmiosse nel parere suo de andare , al qual affliclo caso 
essendo per noi frustra operato orane remedio, nè vedendose più 

altra via che el continuare pur le nostre prece , et teutare se cum 

l’ assiduità del pio nostro officio se posseva piegare Sua Ex." a cranio 
de animo persistere in questo et cosi si saressimo perseverali : ma 
essa cc liga le mane et omne nostro sentimento ce tolse quando 
affìrmò et attestò se gli fosse facta più resistendo al andare suo 
ascenderla per le fencstrc et ad alta voce esclamarla che per noi 
era tenuta incarcerata , aut elio vcnerla innante alla ponti , et se 
altramente non se gli apririano eliderla tanto che per forra obte- 
neria de pardrse : denique che se vedeva che fosse retardata , il 
che nunc quoque rccordaudo horremus, da se stessa se amazaria etc 


Digitized by Google 


~( 75 V 

(io 5 ) Lo Strumento stipulato da do. Antonio de Girardis 
Naturo Publico comincia così. 

lo Domine Domini Amen. Anno nativitatis ciusdem millesimo 
qiiadrigcuiosimo octuagesimo . . . . die Jovis secundo meusis Novcra- 
bria in Castro Portae Jovis Civitatis Mediolani. lu Camera cubicu- 
Jari iufrascri pie lil. ,,,,> D.°* Du risse eie. 

Come lo strumento è lungo assai, riporterem le cose con- 
tenute in esso , narrate in un istruzione data dal Duca a Filippo 
Maria Visconti suo zio , e Roberto Sanseverino incaricati di 
portarsi alla presenza della Duchessa per iudurla a rimanere al 
Governo dello Stato , ed ove a ciò consentir non volesse , e pur 
volesse partire , di farle le seguenti offerte : 

Ilcm ipsf£ D.“* Dticissc offerendum prò habitaiionc sua 

Castrum ci locum Ahiale rum uiensilibus suis honoriiice , el an- 
nualcm provisionem Ducalorura vigiliti quinquo niillium qiioad ipsa 
Domina Ducissa vixerit, ci Ducatos quinquaginia millia trecci) tos in 
tot Joialihus, gemrais et lapidibus prcliosis, resti tuendis ipsi domino 
Duci vel succcssoribus suis post raortein eius D.“* Ducissa* Itera 
ad eamdcni D. q * m Diu; issata nomine ipsins Domini Ducis tradeudum 
et Ubere donandum ducatos decem mille auri etc. 

(104) 11 che tutto inteso (si parla delle offerte a lei falle in nome 
del Duca ) per la presente lll. u * 4 Madonna , sua Ex. 1 '* ha acceptato 
et acccpta la dieta oblatiooe de provisione et sati.sfartiono de gioye, 
et ba risposto et dicto volersi otunino obscutarse et andare dove 
li parerà etc. 

(10 5 ) Renunciatio tutelle facta per IU. mam D. Rntiam Ducissarn 
Mediolani fìreviatura mei Jo. Antony de Gerardis Notary Publici . 

In nomiuo Domini Amon. Addo nativitatis eiusdem 1480 die 
Jovis secundo Mensis Novembri*. Nel Castello de Porta Zobia della 
inciyta Città do Milano , cioè in la Camera cubiculare de P in fra - 
scripta Madonna Duchessa otc. 

(106) Nondimeno ce è convenuto star patienti alla volunlà, sua 
cum la quale in ogni acto de reverenda continuamente inteudemo 
coufirmarce. Dove ncscimus quo animo dacia de sua spontanea vo- 
luntà corno fu nel Bucintoro chiamati notary publici in presemi» 
d’ essi magnifici Oratori renuncioo alla tutela et amnnnislraùone de 
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nny et del stato nostro , et quantunque questo acto ce habia por- 
tato cordoglio iucxtimabile etc. 

( 107 ) Così scriveva il Duca di Milano in data dei 4- novem- 
bre ai suoi Oratori a Roma. 

Le cose nostre per la Dio grana procedono in somma 

quiete. La ll). ra * Madonua nostra maire se trova ad Abià alla quale 
de novo babiarao facto instantia , et cordialmente pregatola , non 
voglia partirsi fuora del Dominio, nè laxare questo cordoglio quando 
nc ahandonassc perché siamo certi che ancora sua Ex. ,u se irovaria 
iti affuuno quando fusse lontana da noi et dali altri suoi obse- 
quieulissimi boli. 

(108) 7 Novcmbris 1480. — Dux Mediolani Oratoribus Rome. 

Ambaxatori. Per altre nostre vi habbiamo significato T altera- 
tone li proximi giorni presa da la 111.*“* Madoua nostra Maire per 
la quale 5 ’ era levata de qui, et transferita ad Abiatc cura propo- 
nimento de continuare el camino suo fuora de questo suo et no- 
stro dominio , de la qual cosa nc reccvessimo grandissima amai bu- 
dino , et benché le cose nostre fussero ben quiete , nè cunsilio nè 
governo ce mancasse ad tornile a buon camino , nondimanco re- 
cordandose esser privali de la materna presenta omue cosa quam- 
vis lieta et iucuuda a nuy non poteva parere nisi acerba et piena 
de molestia : et per questo sicomo in nisun altra cosa ornai abbiamo 
mancato della debita pietà et oflìcio nostro verso sua 111. 10 * Sig. r ‘* 
cossi sino a quest’ bora per mii non è cessato pregarla , et cura 
sua Ex. 1 '* fare orane instantia ad revocarla da quello suo proponi- 
mento , nel quale desiderio tandem el nostro Signore Dio ce ha 
esaudito, et cossi bogi è venuto da noi el Reverendo Padre Frate 
Michele dell’ Ordine observaute de $. Francesco ad fare intendere 
per parte dell’ Ill. m * Madona nostra Madre la dcliberatione che sua 
Kv> ba facto de remanere, della quale nui ne habiamo preso sin- 
golare consolatone , nè cosa più grata ponessimo bavere reccputa : 
qual speramo parimenti habia piacere alla Sanclità de N. ro Signore etc. 

NB. La stessa lettera mutatis mutandis fu inviata agli Ora- 
tori Ducali di Francia , di Napoli , di Siena , di Firenze , di Bo- 
logna e di Ferrarti 

( 109 ) Come lo strumento di tale elezione è troppo lungo * 
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quindi riporteremo le parole stesse del Duca di Milano nella 
più volte citata lettera sua a Carlo Fi sconti suo Oratore in 
Francia che toccano di tale elezione. 

11 di seguente (cioè dopo la partenza da Milano della Duchessa) 
convocati li nostri Consiglieri , per esaminare le cose necessarie al 
regimento del stato nostro , omnium cousensu fu conchiuso biso- 
gnare per la età nostra minore darne un tutore , ad convalidaiioue 
de molte cose importantissime, quale rcchedono la prcseniia et 
consentimento del tutore : et perchè lo lll. mo quondam Signor nostro 
Patrc » nel testamento quale fece alcuni anni ante monco», ordinò 
occorrendo il caso ce bisognasse tutore , recusaudo la Ex. ri * di Ma- 
donna nostra Maire la tutclla si dovesse dare alPlll. 1 '* Sig. r Ludovico 
Maria Sforza nostro barba , edam intervenendo tutte l’ altre digne 
parte fu deliberato darglila, et cusl Sua Sig."* la acceptò, del che 
rcstamo ogni hora piò contenti et meglio satisfacli per lo singulare 
amore quale ne porta esso nostio Barba cc. 

(iio) 1480 4 Dcccmbris. M. ci D. Petrus Franciscus et Albertus 
Yiceconiiles, Petrus Pusterla, Jo. Jacobus Trivultius, Comes Joaunes 
Borromcus profecti ad hospitium Oratorum , banc responsionem per 
Filippura de Comite legi faciant, et excniplura dari ipsis Oratoribus 

Responsio lìcv.™* 1 et 3fag. fi * Oratoribus JLL Ducis Saba udire , 
vide licei Episcopo l'crccllensi , D. Baiochino , et A. de Putii co. 

Reverendo et Magnifici Ambassatori. 

Ne è stala gratissima la venuta vostra et havemovi veduto molto 
volemicra per esser voi degnissimi Oratori de quello lll. n> ° Duca 
nostro fratello rum cl quale ce inlervenono moltiplicali vineuli dc- 
strilissima affinità in nome del quale haverao inteso prima quanto 
amorevolmente ce avete deposto la grave molestia , recevuta per quello 
Siguorc per la partenza della III. ma nostra Maire la qual cosa ere- 
demo essere in dubitala mente cosi, per non potere occurrere a quella 
cosa veruna nè de bene nè de male che parimente eoa sua Siguo* 
ria non ne siamo partecipi , per il rispetto non solo dell* alìiuiù 
ma ancora per li vineuli de la antiquissima benevolentia et coniunc- 
lionc che sempre fuc tra quello suo stato cum li III."” Sig/‘ nostri 
predecessori. A noi ccrlamcutc cosa veruna non poteva in questo 
mondo essere accaduta pili molesta et Dio et poi omne altra per- 



■ k ( 78 )«• 

sona in questo nostro stato cè optimo testimonio non solo del af- 
fano grandissimo che nc ha vento sostenuto, ma aurora cimi quanto 
studio reverenda et signo de orano debita submissione habiamo ten- 
tato orane via et modo per remuovcre la 111.' 1 '* nostra Maire de tal 
propouimento suo eie Vedendosi aduncha restretti in que- 

sti affanni Dè potersi voltare in grado che mai non sentissimo ama- 
ritudine, dessimo per el manco de sostenere noi dolore de la ab- 
sentia della sua Ex. ,,B che volendo ' relenerla et metterla ad tanto 
pericolo quanto più volte essa fece demoslraiioue , et in questo 
modo nc convenne havere patienlia , et cuin le lacrime alti oghi 
conformarsi cura el volere suo nel «piai caso molto nc consola che 
li usassimo in ornile sue richista lo officio de pio lido per modo 
se rendemo certi ne restasse ben salisfacta , et orane altra persona 
non ne possa se non commendare , qual cosa qiianliiucba noi mai 
gli possiamo senza accerbissimo dolore commemorare , nondimeno 
havcnio voluto significando acciò possiate lare intendere ni vostro 
Signore clic tal partenza che a S. Signoria è stata molesta per li 
vinculi che insieme nc stringono a noi non solo ò stata di gran 
dolore , ma tanto co ha dato de afflinone che mai più credemo 
iu questo mondo havere cosa che parimente possa affliggere f a- 
niiuo nostro. 

Et perchè in nome del prefato Vostro Signore ne havele si- 
gnificato quanto esso Signore desidera la reconciliatioue della IH.™ 11 
Madonna nostra matre et pregaci che cosi vogliamo fare quale è 
stata la secunda parte della exposilione vostra: noi dicerno dal 
canto nostro non essere necessaria la reconciliatione per non ba- 
vere noi aut alterato aut diminuito niente della reverenda pietà et 
officio nostro verso Sua Signoria come se convene a obsequien- 
tissimo et pio dolo, et benché le actioue de sua Ex.*'* edam che 
lo amore et ulìectionc filiale le facesse desiderare altramente , to- 
rneo sempre come è debito nostro le vogliamo togliere nella mi- 
gliore parte et restare patienti ad quello che ìntendemo che sia de 
sua contentezza et per queste ha ad remanere quieto nel animo 
suo el vostro III." 10 Sig. ,e al quale non accade che altro respondere 
circa la rctornata della 111.™* nostra Madre per non havere sua 
Ex. 11 * factone de ciò rcchcsla nè un aio alcuno, et anche è su- 
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perfino et non necessario che alcuno se interpona fra la Sua Si- 
gnorìa et noi essendogli noi quello bou figliuolo siamo sempre per 
essere corno al debito ofTìcio et dignità nostra se richiede. Con 
questa resposta duoque retornerete al vostro 111.“° Signore etc. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO TERZO. 


(i) 1 etro Pustei la uemico di Ciecho rum parte Gibellina panrito 
chcl Moro non prendesse Ciecho per amico per lenire |»arlc 

Ghelpha et recordato cliel dovesse fallo morite. El TrivuJtio 

vene dal campo t non hcbhe che promesse non attese et liouc pa- 
role et carene , fu incarcerato Ciecho , et el Moro fatto governa- 
tore , ci Sansevcriuo in tri dì venuto dal campo a Milano .... et 
fu el Sansevcrino che instava con il Moro de manera che fece de- 
capitare el Cicho et el Trivultio despcrato restò per essere sem- 
pre suo compagno el tenuto quel volere e parere. 

(a) Per lettere recevute dal Magnifico domino Jo. Jacomo de 
Trivultio per certe quantitatc de Arme se diseva essere passate et 

ritenute qui a posta del Signor Petroniana Rosso avviso la 

V. S. che sono stato informato veramente come uuo magislro de 
Valtropia fornisse de arme el prefato S. Petroniana et gli ha man- 
dalo carri trey de arme et in specialità de boche trigintadue de 
spingarde et casse quatro de passatori , et queste arme passauo de 
norie per la vìa de Cancdc ci Riparolo de fora secuodo sono in- 
formato , ci questo Magistro de queste arme porta la divisa del 
prefalo S. Petroniana in gamba eie. 

Dutum ex Sancto Joanne ile Cruce Agri ve stri Cremo - 
nensis die nono Muriti 1481. 

Jo. Franciscus de Scriptoribus ibidem Potestas. 

A tergo ; III. ^ et Ex: ho Principi duci Medio Ioni eie. 

( 5 ) Dux Mediatimi Oratoribus Rome. 

Mediatimi x Jannuarti 1483. 

Per T altre nostre precedente havereti iuteso l'adviso ve ba- 
vemo dato d’ bavere nuy auchora mandato dal Signore Roberto (San- 
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serenilo) ci Mag.®° Messer Aotonio' Gara Oratore della IVI- 1 * del 
Sig. rtf Ile qui presso nny , et insieme con lui li spectabili Messer 
Jo. Francesco Palavicino et Antonio de Marliano nostri Consilicri 
per assecurarlo de ogni snspcclo et umbreza che I’ havesse preso 
che uuy fosscmo verso luy mal disposti, et confortarlo ad venite 
qua ad Milano a la presenta nostra et obedirne et fare l’ officio 
del bono et fìdele Capitaneo et feudatario et subdito verso el suo 
Signore et superiore etc. eie. et quando cl venghi et ne obedisca 
lo retorneremo nella nostra bona gratia etc. 

( 4 ) Joannes Galea z Maria Sfortia J'icecomes dux Medio la ni 
Papicc etc. 

Havcudo uuy questi giorni passati richiesto et mandato a rc- 
cliicdcre el Sig. r Roberto de Sanseverino elici dovesse trausferirse 
personalmente da nny ... ». et essendo esso Signor Roberto sin al 

presente non solamente stato iuobedieute ma aver presumilo 

de fare prendere nostri Cancellieri et intercipcre et aprire nostre 

litterc et deliberando nny d’ essere obedili dal predicto Sig. r 

Roberto , per il tenore delle presente nostre littere havomo facto 
nostro legittimo e solemnc procuratore cl nobile Zuliano da Va- 
rese nostro dilccio Scscalcho acciocché anchora luy de novo se 
transferisca dal predicto Sig* r Roberto et da nostra parte lo rechieda 
iutra duy di immediati sequemi dopo facta la richiesta de trausfc- 
rirso qui alla nostra presemia sotto pena di ribellione et confisca- 
nono de tutti li soi beni mobili et imobili tanto feudali quanto al- 
lodiali et quando al predicto Sig. r Roberto non paresse de 

venire a Milano , li comandi ancliora da parte nostra che iufra 
dicio termine de due dì debia come inohcdicnie et rebelle nostro 
essersi levato fora de dieta Terra de Casleluovo et absentato dal 
dominio nostro etc. etc. 

Datum in Arce nostra Mediolani sub fide nostri Sigilli , ac 
subscriptione marius nostre proprie die xm Januarii 1482. 

( 5 ) Dux Mediolani Oratoribus nostris Neapolis. 

Mediolani xm Januarii. 

Ambaxatori. Ve significamo conio lo 111 . Sig. Constantio fin 
hogi terzo giorno passò de là da Po con bono et grosso numero 
de gente danne de la famiglia nostra et Fanterie et beri giunse in 
Fol JI. 1 1 
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Torthona... gli bavemo anch'ora spedito e) spectabile D. Johanne 
Jacomo da Triulcio quale bavemo facto fermare ad Sale , et fra 
tre o quattro giorni se troveranno tutti assieme al numero de homcni 
danne septecento et melio de doy millia fanti quali sariano suffi- 
cienti ad molto magiore impresa che questa etc. 

(G) Duci Mediolani etc. 

Il Signor Aoberlo viene ad essere aerato et circondalo in tutto 
et reducto a non poter partirse da Castelnovo nè da Pontecurono 
per andarsene senza suo evidentissimo et manifesto periculo .... 

Derthone die a Febr. 1482. 

Costantius Sfortia de Ara™ orti a Pisauri etc • 

(7) Ludovico Murice Sfortice de Aragonia Duci Bari , ac Du- 
cali Locumtenenti Generali. 

Aviso Vostra Signoria corno bo reducto questa Bastìa in Forteza 
hogi , et Tho fornita et messoli entro scxcento fanti.... El prefato 
Signor Roberto m’ ha facto dire piti volte che ne venerìa ad Lutare 
zoso questa bastìa , et ebe me la velarla , et più volte ha mandato 
de li soy ligieri fin su la ripa de l'acqua, con demonstra tiene di 
voler fare qualche cossa : pur may non se prbeso per electione de 
venirme a nasare etc. 

Salis die prima Februarii. Johannes Jacobus Trivultius. 

(8) Duci Mediolani etc. 

Messer Auello comunicò el tutto a Sua Santità in nostra 

presentia dicendo che essendo prefato Signor Roberto Sanseverino 
andato fora de Castelnovo per provedere alcune cose et cum volontà 
de altaccarse gli fumo all’ incontra doi trombetti tornando luy a 
Castelnovo quali gli dissero corno la Terra gli era rebellata et se 
teneva a nome di Vostra Ezcellentia, et come V hebbe questa no- 
vella el se pose in fuga etc. 

Romce xn Feb. 1482. Branda Episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Prolonotarius . 

(9) Duci Mediolani. 

Questa nocte sopragiunse circa le x hore de nocte il 

M. cp M. Johannc Jacomo de Trivultio , et Cbristoforo de Monte- 
cbio quali ad Magrassa con pochi compagni et bomini del paese 
s erano scontrati col Sig. r Roberto et assaltatolo et facta quella 
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ponta gli fu possibile et essendoli morto uno compagno et feriti 
alcuni alui fu necessario gli cedcssino il passo, etc. La ventura sua 
c il dispiacere c molestia mia è stata che per essere io andato 
troppo presto et uon P havendo trovato ad Moutiate et ad Valpede 
contino sommamente desiderava , et non intendendo de Iny cosa 
alcuna tornai iodrcto come quello dubitava o che il nou fosse stato 
vero se fosse fugito , ovvero havesse preso altro camino : che se 
Dio havesse voluto me fossi scontrato , et la celerità et prestezza 
non me havesse questa volta nociuto, liavcva quella giornata che 
sopra tutte le altre desiderava 

Datum Derthonce die quarto Fcb. 1482. 

Constantius Sfortia de A r agonia pisauri etc. 

(10) Dux Me dio La ni die quinto FebruarU 1482. 

Spectabilibus ac Strenuis Consiliariis et Armorum Ducto- 
ribus nostris dilectissimis Petro Francisco Vicecomiti et Domi - 
nis Johanni Jacobo de Triultio et Antonio Trotto. 

Dilcctissinn nostri. Intesa la fuga del Signore Roberto 

siamo de parere maudarc il Signor Costanzo ad la expugnatione 
de Colorilo, et voi Messcr Johannc Jacomo et Messcr Antonio 
andiate con la sua Signoria, et voi Pier Francesco restiate li ad 
Dcrthona ad quella impresa. 

(1 1) Duci Mediolani. 

Hcri io giunti qua in Collornio Messer Johannc 

Jacomo da Trivulzo era arrivato la sera innante, et haveva comin- 
zato ad fare quelle bone provisioue chcl haveva potuto. Fui ad par- 
lamento con quisti de la Rocha, gli dissi quello mi parve opovtuno 
alla olisti na ti onc loro, e gli usai el Lruscho et el dolce. Resposiuo 
in somma volere mandare ad Venctia ad intendere quello che era 
de lo Signore Roberto. Ex Ducali nostro felici exercitu contra 
arccm Colarmi die xru Feb. 1482. 

Constantinus Sforza de Aragonia. 

(12) Dux Mediolani Juliano de Farisio Sescalcho et Com- 
minano nostro die 6 Martii 1482. 

Habiamo inteso quanto è seguito del facto de Pieromaria Rossi , 
et li sinistri et superbi modi per lui servali in non volere chcl 
Come Dorella, Johaune Petro del Bergamino tìt tu siate andati ad 
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luy nè ascoltai vi, et quello elici ha facto dite ad quello Trombetta 
del III. Sig. r Constanzo et poi luy «lesso dicto ad M. Antonio 
Trotto etc. 

(1 3 ) Dux Mediolani die 22 Februari 1482. 

Domino Johanni Jacobo Trivultio 

Messer Joanne Jacomo. Cogtiosciuii li errori et vedendo la 
obstinaùone usa Petroniana Rosso in non volerci obbedire havemo 
deliberato cbel se prosegua l’ impresa contra de luy ne lassarli 
mancare cosa alcuna per comprimere V insoleutia sua, et perchè 
ogni nostro studio è de Lavello iu le mane, volenio che dal canto 
vostro usate ogni diligcntia in fare tutte quelle provisione insieme con 

10 Illustrissimo Signore Constanzo, et quelli nostri Conductori là 
che siano espediente per restringerlo et serrarlo iu Sau Secundo , 
et vedere de haverlo in le mane per dare exempio ad tutto el mondo 
che vogliamo essere reveriti da qualuncba nostro subdito sii che se 
voglia etc. 

(14) • • Dux Mediolani die quarta Marcii 1482. 

Domino Constando Sfortice. 

Inteso come la signoria vostra si è reducta a Tore» 

sella et facto levare quelle nostre' gente darme dali alloggiamenti 
ove erano et allogiatele e distribuite iu quelli lochi circumstanti , 
dicemo che li logiamenti ove la Sig/ ia V. ha distribuito diete gente 
crediamo debano esser boni c securi et tali che non possano rice- 
vere damno. ..... ICt fa età questa provisione perchè haliiamo ad 
conferire alcune cose con la Sig. ria vostra , ne pare che la Signo- 
ria vostra debba trausferirse sin qua da noi , et cosi scriverne ad 
M. Zohanne Jacomo de Triulzo et ad M. Antonio Trotto et ad 
Zohantie Pctro del bergamino che debbano venire qui ancora loro eie. 
(i 5 ) Dux Mediolani die i 3 Martii 1483. 

Commissario Nostro PontremolL 
Dileciissime nostcr. Veduta la dureza et obstinaùone de Petro- 
niana Rosso , havemo deliberato de farlo reconoscere del errore 
suo mandando verso la montagna con bon numero di gente M. 
Zohanne Jacomo da Triulzo et Zohanne Pelro del Bergamino 
alla pianura per resistere cbel non possa cxcurrere nè damnegiarc* 

11 nostri , et procedere alli damili suoi et delle terre et lochi suoi 
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et ciarli el guasto et tractarlo da iuimico et rebelle et farli al pegio 
che si po ctc. 

(x6) Dux Mediolani die 18 Mariti. 

Domino Johanni Jacobo de Triultio. 

Messer Jolianne Jacomo. Per lettera de Sphorza et anebora 
de Zuliano de Vareso havemo inteso corno essendo alcuni de li 
nostri fanti andati a fare certe spianate verso Noceto iucousidera- 
tauicute , sono usciti fora li Maneschi quali li hanno urtati et pre- 
sone circa tra li quali sono alcuui fanti et caporali de la guar- 
dia nostra qui : il che ne è stato mollo molesto , et però se volo 
da bora iuanzi provedere che non se vada cosi alla manesca ma 
cou bona circurospicione et con le vedette et per forma che non si 
ricevauo queste vergogne et danni ctc. eie. 

(17) Duci Mediolani . 

Illustrìssimo Signore mio. Me sono maraviglialo che la vostra 
Excelleutia per lettere dei 1 S del presente circa quelli fanti de li nostri 
andati per fare certe spiauate verso Nuccio, urtati e de li quali nc 
fatti presoni circa vinticinqoc , fra li quali gli nera alcuni caporali 
della guardia di quela m’ babbi scripto ne la forma che ma scripto , 
certo con poca considerazione el cou modo non conveniente ad me, 
lo quale non meritava tale lettera nc una minima reprensionc circa 
questo che aucora non era giunto quà. Non fu may mia costuma 
andare ad la raatesca , ne may fuy estimato maio , et quando gli 
ne sia che meglio liabii ad satisfare ad Vostra Signoria, li cedarò 
sempre cl loco ; ma fin qui non extimo che per portamenti hahii 
usato ne le cosse di Vostra Exccllentia meriti me sia scriplo vada 
alla matesca ; cognosco che non me convene havere vergogna , che 
non meritando alcuna rcprchensione , me sono scripte tali lettere etc. 

Burgi Sancii DonUii die a 5 Mariti. 

Johannes Jacobus Trivultius. 

(18) Dux Mediolani die a 8 Mariti. 

Domino Johanni Jacobo Triultio. 

Messer Zohaunc Jacomo. Comprendiamo per la vostra del a 5 
del presente responsiva ad altre nostre che havetc male interpretate 
le nostic lettere, nc pigliatole per lo verso suo, dolendovi che per 
noi vi sii dato caricho per lo disordine seguito de quelli nostri 
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fami (le Cartel (rancho che furon presi da quelli de Nuceto die 
andagate alla matesca et che non meritavate tale lettere etc. perchè 
quello disordine non vi po essere ascripto nè impuucto ad voi quale 
non eravate auchora sul impresa : et se considerate ben le parole 
nostre non vi dassimo caricho alcuno ma più tosto honorc : perchè 
havendo noi havuto adviso da Sphorza de tale disordine el quale 
ci fu molestissimo gli rcscripsirno et in la medesima substantia scri- 
vessimo auchora ad voi et ad Zohanne Petro che volesti provedere 
che per li nostri quali logiavano in diversi lochi" come fanno se 
andasse più cautamente et non così alla matesca aciò che noti si 
havessero ad ricevere più de simile vergogna et danni : sichè ad 
dire che provediate che li nostri non vadano inconsyderatamente è 
darvi autorità et reputatone , et non darvi caricho ad voi , quale 
sapemo sete prudente, et savio, et che non sete usato governarvi 
se non da homo maturo et circumspecto et studioso del honorc ; 
nè de voi possiamo se non laudarne , et rctrovarne ogni di più sa- 
tisfacti , sichè non havete ad prendere alcuna alteratone , ma at- 
tendere ad fare bene come sempre havete facto et ad perseverare 
de Lene in meglio , et sforzarvi de correspondcrc alla bona opinione 
bavemo de voy eie. etc. 

(19) Dux Mediolani die 20 Marlii 1482. 

Sphortice Secando. 

Sphorza. Ne pare necessario per mettere terrore alla brigata, 
che voi faciale fare una crida in quella nostra Città in nome 
nostro , come havendo noi declarato per nostro rebclle Petro Maria 
Rosso , similmente haremo per rebelli tutti li homini de li lochi 
auoi et per confiscati tutti li loro beni, et se procederà contra loro 
come contra rebclli et inimici , se non se redurano alla ohedientia et 
devotione nostra et nou cessar. ino de prestare alcuna ohedientia ad 
Petro Maria et ad suoi officiali. 

Item che nou sii persona alcuna de qualunche grado et con- 
diiione che presuma dare adiuto al dicto Petro Maria ne alla lochi 
ne homini suoi sotto pena de rebcllione et de la coufiscatione de 
tutti li beni suoi , et così haverno scripto ad M. Zohanne Jacomo 
da Triulzo et ad Zohanne Petro del Bergamino che sìmiliter la 
debbano fare de fora in li lochi ove gli parerà meglio eie. 
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(20) Dux Mediolatti die 26 3 f ariti 1482. 

Instructio Jacobini Crescentinatis tiuri in Agnini Parmensem. 

..... Ad M. Zohaouc Jacomo da Triulzio diray separatamente 
che nuy ne repossiamo principalmente sopra de luy de quella im- 
presa , et che havemo ferma speranza che la debba governare tal- 
mente chel ne reporterà honore mediante 1* animosità et prudenlia 
et ingiegoo et diligentia sua. 

(21) Duci Mediolani. 

Hogi mè parso puolere andare ad dare la halaglia 

ad Santo Andrea : et cosi con le prcparationi debite li anday 
et li dessemo una bataglia tanto gagliarda quanto mai vedesse , 
per modo che se l’ acqua grossa da Celo non ne fosse sopragiunta 
«dosso senza un dubio al mondo lo haveva : l’ aqua fu de tal na- 
tura ebe atteso chel terreno era credugno et proprio da fare bo- 
cale , che se conzò lo terreno per forma che alcuno non poteva 
stare in pede , et andare suso e stare alle mura , che omne uno 
cascava per la hirta del pozo. Se questa aqua non era dava ad 
Vostra Exccllentia bone nove. Pure se talmente smarriti quell hoinini 
che le stato cosa maravigliosa per vederse dare la bataglia cossi 
«spera. Questi nostri hanno perhò nel ritorno Leto qualche gua- 
dagno de bestiami et altre cosse etc. 

Mede sani die 3 o Mariti 1482. Johannes Jacobus Trivultius. 

(22) Du e Mediolani die i 3 Mariti. 

Instructio Domini Johannis Jacobi de Triultio et Johannis 
Petri Bergamini i turo rum in agrum Parmensem . 

Insupcr volerno che comunicate et facciate intendere 

questa nostra instructionc al Magnifico Sforza carissimo Barba et 

Governatore di Parma etc Appresso gli direte che havemo 

deliberato di dargli ogni anno de provisione duo miglia ducati, et 
darli el generale governo et superiorità de tutta la nostra famiglia 
d’arme et de li suoi Governatori regolatori particulari, et donarli 
la casa eh* era del Signore Roberto qui in Milano. Confortandolo 
ad stare de bono animo et rimanere contento de questo per adesso, 
perchè etc. 

(2 3 ) Duci Mediolani. 

Illustrissimo et Excellcmissimo Signore nostro. Giunti qua se 
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siamo rcstrecli con lo 111 .™° Signore Sforza c gli havcmo facto ad 
sua Signorìa 1 ’ A Dibassala per parte de Vostra Signorìa et l'offerta 

de la provisione etc. Della prima riugratiò assay la V. E et 

poi iucoiniuzò ad dire che in vero non li pareva che bene fosse 
cognosciuta et che questi effecli non le pareva correspondessouo 
ne ad la fede et meriti soy ........ et clic ad orane modo voleva 

condicioue et zente che fossero sue , et gli havesse arbitrio sopra : 
et che non li pareva che questa fosse retributione conveniente nè 
alla fede sua nè al grado suo, et che non la voleva acceptare . . . . 

Ad noi pare in vero che V. E. lì habii ad fare suso bon penserò 
ad omne modo , et proveder li per forma che sua Signorìa resti 
Lcn contenta etc. 

Parmce die a 3 Martii 1483. 

Johannes Petrus Bergamini — Johannes Jacobus Triultius 
(34) Duac Mcdiolani die 34 Martii 1 482. — Sphortiev secundo- 

Sphorza. Per lettere de Messer Zobanuc Jacomo da Triulzo 
et de Zobanuc Pctro del bergamino havcino inteso come non v’ è 
parso de acceptare 1’ offerta che vi habbiamo facta fare per loro 
del governo de la nostra famiglia con la provisione de due mila 

ducati dolendovi che non siale rccognosciuto da noi etc. etc 

al che dicemo brevibus che per essere la famiglia nostra el primo 
et piti nobile membro de le nostre geute darme havevamo pensato, 
de farvi honorc ad darvi il governo : ma poi che non vi piace di 
Acccptarlo , et deliberando noi de fare cosa che vi piaccia , siamo 
conteuli che voi mandale qui da noi uno de li vostri Con oppor- 
tuna facoltà de potere concludere, perchè daremo forma alla con- 
ducta vostra eie. etc. 

(a 5 ) Duci Medioìani. 

Illustrissimo Signore mio. Ho visto quanto Vostra Excellemia 
per la sua dei duy del presente me commette ch'io voglia portare 
rispetto al Signore Sforza , e sapernie bene comportare con sua Si- 
gnorìa. A che dico che io sempre li ho havuto omne condigno 
lionore, et comportammo seco cum omne convenienza et sincerità 
amato sua Signorìa et cum se me sono benissimo inteso sempre. 
Et che questo sii vero la V. S. per quanto li ho «cripto per le 
cosse sue et per beneficio suo po havere visto effecto. Molto bene 
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ho inteso ad qual proposto Vostra Celsitudine »' è tnosia cum me 
ad tale scrivere, havcndo visto lettere patente ad esso Sforza de vo- 
stra Signorìa, corno qucla lo propone ad la cura de questa im- 
presa : La sua Siguorìa in vero sarìa degna di questa et pili «ono- 
revole: pur attesa la lunga et tidele servitù mia et vigilie, fatiche et 
stenti con ben operare sempre in benificio di Vostra Exrellentia 
durati , non mi pare meriti de Abbate fanne Monaco , et stare 
depresso ove meritarla ascendere: io me souo trovato ad l’impresa 
de Genua con lo Illustrissimo Signore Messer Ludovico et fui messo 
per compagno ad sua Signorìa quantuque nou ben degno : cosi 
del Signore Roberto et successive di lutti quell digui hoiuiui gli 
erano. Anday iu Toscana dove hclihi il governo dì tute quclc gente 
de la Screuissima Liga , le quale se sa con quanta leputazioue 
tanti di le governai. Poy me souo ritrovato altrove dove credo ba- 
vere havuto ad commaudarc ad la più parte deli digni hoiuini di 
questo stato , et sempre felicemente et honorevohnenic. Io sono 
sialo et andato semplicemente con lo Illustrissimo Signore Messer 
Constantio , il che uon harìa facto se non fosse stato per reveren- 
da de vostra Celsitudine et havesse conosciuto di quanta importan- 
lia era quella impresa del Signore Roberto: Adesso ch’io sperava 
che la mia fede et immaculala et sincera servitù dovesse essere 
rccognosciula , et poi che non cum effecti alinancho con dimostra- 
tiouc, et che per scontro sii disprezata et reducta ove may nou 
credeva, et toltome quello me acquistai molti dì fa , certo nou lo 
posso comportare: prima de fede non la cedeiìa ad alcuno ctc. 
Ma sii con Dio ad questo modo non voglio stare, et prego, la 
E. V. mi conceda che io possi venire ad Casa fra octo dì, et 
cossi me nc venerò ad Olirne modo con licentia di V. E., nè li va- 
lerano lettere o persuasione me possi fare quela , che senza dubio 
me nc venerò. Et questa mia venuta bormay non dchbe essere mo- 
lesta ad V. E. maxime che ad queste cosse ho già preso tal forma 
et messo tal smarrimento ne li inimici * che uuo de li nostri va- 
ierà per dieci , et facto intendere al Signore Sforza la forma et 
disegni mici , li quali li hano facilitata questa impresa , et aperto 
gli ochii iu omne cossa per modo che senza damno di V. E. mi 
potro venire a casa et attendere ad le mie cosse , sperando che 
Voi IL ta 
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una qualche volta cum bona gratia de V. IL me ritroverò in loco, 
ove forse s’harà piò riguardo ad la fidelità et servitù mia che non 
s’ è havuto presso V. IL etc. Mediolani die quarto Aprilis 1482- 

J oh amie s Jacobus Trivultius. 

(26) Duci Mediolani. 

A Vostra Excellentia significamo che dal canto nostro 
non se manca ad procederla gagliardamente, et con le bombarde 
a spianare questa rocha, le quale fin mo hano facto bollissimo fructo 
ci sono degnissime bombarde , et già havemo spianata una fazata 
et due torre da una banda , et adesso andavamo dreto spianandone 
un’altra fazata, ma ce sono mancate le munitione. V. E. sa quante 
volte gli è stato scripta che non ne lassassino mancare el modo de 

bombardare hora stiamo qua senza provisione uè alcun 

adviso etc- eie. 

Ex felìcibus Castrii V. E. adversus Nucetum die 26 Aprilis 1 482. 

Johannes Jacobus Trivultius — Johannes Petrus Bergamini • 

(27) Dux Mediolani die quarto Maii 1482. 

Domino Johanni Jacobo Trivultio. 

Messer Johanne Jacomo. Per la vostra del tre del presente 
havemo inteso del bavere voi capitolato et concluso con quelli de 
Nuxclo, dandoli termino perfin ad martedì alle 18 hore de darvi 
la terra et la rocha quando non habbiano soccorso etc. 

(28) Duci Mediolani. — Illustrissimo Signore nostro . 

Per contenteza di V. E. l’advisamo corno in quest’ hora habiamo 
fornito questa Rocha de Noceto , et messoli entro li nostri. 

Datum in felicibus dominationis ve si ree Castris apud Nucetum 
die 7 Maii hora 17. 

Johannes Jacobus Trivultius — Johannes Petrus Bergamini. 

(29) Duci Mediolani. 

Ulterius ricordo a V. S. che in le fortezze de Petro 

Maria gli sono molti fanti che voluutera se levariano da luy et 
havemo bona via de farli venire luti dal canto nostro per modo 
che esso Petro Maria restarà fra pochi di solo et senza coda pur 
che dicti fanti fosseno certi de havere qualche recapito , et perchè 
io non ho dinaro alchuno , ultra quilli de li deputati in campo 
da poterli dare prego V. E proveda de mandarli danari da spen- 
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de re per simile casone, perchè tale spesa scià molto utile pei 
la E. V. etc. In Castris felicibus prope Nucetum a 5 Aprilis 1 482. 

Franciscus Biragus. 

( 3 o) Duci Mediolani. 

...... Avviso la S. V. cliel Oratore Veueio dice hora aper- 
tamente che dicto Pclro Maria Rosso è homo de In Siguoila da 
Venclia, et che ella lo ha iu protectioue , et che chi lo vorrà of- 
feudere lo defenderano eie. etc. Bomce die primo Aprilis 1482. 

Branda Episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Apost. Prolonot. 

(37) Duci Mediolani. 

Similmente intendiamo essere lettere del Sig. Roberto 

al Pontefice per le «piale se intende corno lui ha havuto uno cor- 
icro con lettere de la Siguorla de Vincila per le quale gli nolilìca 
havcrgli statuito ducati 80,000 per guerra , et 60,000 per pace cou 
lo ùlulo de Locotcneuic Generale , et lo stato quale teneva fìarlho- 
lomeo de Bergamo. 

( 5 2 Dux Mediolani die 4 Moti 1482. 

Magnifico Domino Sfortie securulo f icecomiti Camiti Capita • 
nio , et spectabilibus domini s Johanni Jacobo Trivultio et Johanni 
Petro Bergamino Gubernatoribus et egregio Francisco Birago 
Commissario cxercitus nostri in Parmensem. 

Ceterum siamo avisati da li Amhassatori de la nostra 

Serenissima liga residenti presso cl Duca de Ferrara, come al primo 
di del presente el Signore Roberto passò la fiumara chiamata el 
Tartaro vicino ad Hoslia diizandose verso Mellara loco del Duca 
de Ferrara , et per questo haviso haverao scriplo al Signore Cou- 
stanzo che se rctrova ad Lodi che vada ad Cremona, ci aviamo là 
in Cremonese più geute danne che putemo, et gli havemo mandato 
cl Colonello de Messer Alberto Yescoute et Messer Antonio Trotto 
col suo ad Sonzino , et Tedeschi a Castello Lione et Petro Fran- 
cesco iu Giradadda secundo l’ ordine dato. 

( 33 ) Duci Mediolani die 6 Mai 1483. 

Sphortice Secundo et Domino Joanni Jacobo Trivultio et 
Joanni Petro Bergamino. 

...... ilora haveudo noi havuto lettere del prefato duca di 
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Urbino per le quale ce significa essere di parere de interlaxatc 
dieta impresa ( intende la guerra contro i Rossi ) per lo insulto 
hanno facto Veneziani quali hanno preso Mellara et tolto la Rocha 
ad pacti menando con se le bombarde , et cho debiamo aviarc 
tutte quelle nostre gente in Cremonese per potere obviare presto 
alti inimici acciò non piglino tale pedo che poi non se gli pdssa 
fare rcsistcntia .... dicemovi che quantunque conosciamo bisognare 
de gagliarda et presta provisioue al subsidio ed aiuto dell' lll. mo 
Sig. r Ducha de Ferrara , et la cosa essere pericolosissima , tamen 
non è nostra iuteotione per niente de lassare dieta impresa , ma 
de proseguirla ad ogni modo per essere della importantia che è 
Et volerao anchora fare tutto per adiutare el prefacto duca di Fer- 
rara Donde parendoci clic ad essa impresa ( cioè di Parma ) 

bastino li Colunclli de voi Mcssor Jobanne Jacomo et Jobane Pe- 

tro , con la compagnia de M esser Dorso de Carroza sicché 

roteino che subito bis acceptis voi mandate Mcsscr Michele de 
Battaglia et Conte Dorella con le gente d’arme hanno con se in 
Cremonese ove sari lo Illustrissimo Signor Constarne per radunare 
alla campagna tutte le nostre genti darmc che havemo adviate là etc. 
(3 4) Duci Medi alani. 

Questa mattina lo Ill. <no Signor Duca di Urbino ha 

scripto ad M/Jo. Jacomo da Trivuldo et a rui che omnino esso M. 
Jo. Jacomo voglia andare da Sua Signoria perocché quella ha ad 
conferire cum luy certe cose importante , et cosi boxi gii è an- 
dato, credo che domane a bonhora ritornarà in campo etc. 

Ex felicihus Castris apud Nucetum die 9 Mai. 

Sfortia Secundus f'icccomes etc. 

(55) Dux Me dio Inni Die 9 Mail 1482 
Domino Johanni Jacobo Trìvultio. 

Non essendo per lo bisogno de le cose occorse potuto venire 
qui lo lll.™° Duca d* Urbino, lo lll. l,,0 Sig.™ Ludovico nostro caris- 
simo Barba ha deliberato di trovarsi infallanter a Pizigheionc do- 
minica proxima futura per aboccarse là con la sua Signorià et con- 
ferire de le cose occorrono et inter celerà consultare quella im- 
presa contro Petromaria: c perchè esso Duca d’ Urbino era di opi- 
nione che la se intcrlaxasse , et noi siamo di contraria sententi.! : 
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però volerao che voi anchora vi debiate omnino retrovare ad Pi- 
zighitone al dicto d\ , acciò che insieme col prefato Signore Lu- 
dovico nostro Barba possiate consultare quello sii da fare col dicto 
Signore Duca. Sichè subito bis acceptis potete montare a cavallo etc. 

(56) Dux Medio lanì die xi Maii 1482. 

Cornili Carolo lice corniti et Petro Landriano ac Domino 
Jo. Antonio Cotta». 

Carissimi nostri. Ilavemo havuto le lettere de voi Come Carlo 

et Petro per le quali restiamo avisati circa la visitatioue et 

expositionc facta per parte nostra ad quello 111. Signor Duca d' Ur- 
bino, et de la giunta 11 de M. Jo. Jaconio da Triultio et del pa- 
rere del Signor Duca circa lo interessare l’impresa de Parraasana , 
lassando 11 Sforza con Zohanue Petro del Bergamino col suo co- 
lonello et 600 fanti et M. Michele con 5o famigli ed alcuni fami, 
et che M. Jo. Jacomo col suo colouello et Conte Borella col re- 
sto della famiglia et col resto de li fanti se ne vengano dalla Si- 
gnorìa sua ad quella impresa etc. Al che respondendo diccmo che 
volendo noi seguire el consiglio del prefato Signore havemo de 
tractu scripto alli dirti nostri che debauo eseguire la determiua- 
tione de sua Signorìa ctc. 

(57) Dux Mediolani die vili Junii 1 482. 

Domino Johanni Jacobo de Triultio. 

Mcsser Zohanne Jacomo. Havemo inteso quanto ne scrivete 
del facto del Conte Autonio da Marsano , et Bartholomio Falcero 
Conduclieri de li inimici quali sono stati presi alla victoria del Ba- 
stione et rcpari per li nostri fami sotto al governo vostro, et te- 
nete per vostri prigioui , con iutcmionc de non relaxarli per assc- 
curare la persona vostra , et la instantia faceva lo Illustrìssimo Si- 
gnore Duca de Ferrara de volerli etc. al che respondendo dicemo 
che ne pare li debiate mandare qui da noi, perchè non se ne 
farà se non quello serà conveniente , et vi dovete rendere certis- 
simo , che haveremo quella cura de la sccurcza de la persona vostra 
che de la nostra propria, per la viriutc et Additate et meriti vostri etc. 

(38) Dux Mediolani die 9 Julii 1482 
Domino Johanni Jacobo Triultio. 

Mcsser Johanne Jacomo. Gran molestia e’ ad intendere quello 
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ne scrivete per la vostra dei 4 del presente della incorooditate 
grande dì quelle nostre gente , ma non si po conira la volontà de 
nostro Signore Dio nè è in nostra possanza potere fare che non 
se infirmano etc. etc. 

(5 9^ Dux Me titolarli 
Domino Johunni Jacobo de Triullio. 

Messer Johanne Jacobo. Visto quauto ne scrivete del bisogno 
de quelli nostri fanti non se estenderemo in dire altro se non che 
li havemo apparichiali i denari et domntiua infallanlcr li aviaremo 
Et benché scriverne ad M. Johanne Antonio che rengralia quello 
111 .™° Sig. r Duca de Ferrara de la liberalità ha usata in exborsa re 
de li sui denari per sovcuirli, tarnen lo riograliaretc infinite volle 
anchora voi. Voi anchora laudiamo et commendiamo summamenle 
de la dihgentia usata in rctenerli et del aiuto li late secundo la 
vostra facilità perchè mai sete siancho iu far bene eie. 

( 4 ®) Duci Medio Ioni. 

Havemo che il Signor Roberto sta pure in lecto con la 

febre , la infirmila è grave assai, et Inibiamo che Messer Gaspare 
suo figliuolo è stato ferito in un pedo de uno archebuso et è ref- 
ferto che lo dovevano portare a Padua per suspccto del pasuio eie- 
In Castris Serenissima Idga apud Casalium die a 3 Julu 1482. 

Episcopus Parma et Jo. Antonius Cotta. 
( 4 ») Dux Mediolani die a Augusti 1482. 

Messer Zollatine Jacomo. Hogi Inibiamo recevuto oviso de la 
partita vostra da campo per venire a rolla vervi de la egritudine 
vostra a Casal niniore sperando che la mutatione del acre debia 
giovare alla couvalescentia vostra eie. 

Dux Mediolani die quarto Augusti 1 482. 

Marchiani Muntue. * 

Appresso per lettere de Messer Johanne Jacomo da 

Triulzo havemo inteso le grande cortesie ha facto la Signorìa 

Vostra ad esso Messer Johanne Jacomo facendolo allogiare nel suo 
Palazo ad Riveri et uon li lassando inanellare cosa alcuna del che 
la reugratiamo , et restiamo obligali : reputando essere facto alla 
persona nostra tutto quello ha facto ad dicto Messer Johanuo Jacomo 
quale havemo carissimo per la virtule et siugulare sua fede et de- 
votione verso noi et il stato nostro. 
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( 4 ^) Dux Medìolani die 3 o Augusti 1482. 

Jnstructio Cottini Cottce ituri in exercitum nostrum in Ferra - 
riensi agro , prò Commissario et Prefecto peditatus. 

Conino. Essendoci necessario mandare in lo esercito nostro de 
Ferrarese uuo che liabia la cura et governo de le nostre fantarie , 
come haveva M esser Johanne Jacomo da Triulzo , perchè da poi 
che luy si c infirmato et partito de là, per non haverc governo al- 
cuno hanno commesso molli disordini , et se partono et vanno chi 
in qua chi iti là senza licenza , in modo che non resta quel a im- 
presa senza pericolo: però havendo piò volte csperimcntata la fede 
et diligentia tua in molte cose , ci sei occorso alla mente c< cosi 
liavemo ordinato che tu vadi al governo di tutti li fanti nostri là 
et havemoti facto la lettera patente etc. ctc. 

( 45 ) Dux Me dio lani , ultimo Octobris 1482. 

Johanni Jacobo Trivultio . 

Messer Zoliann c Jacomo. JNon è stato tanto el desiderio nostro 
de redure li Rossi alla consueta obedientia verso noi et lo stato 
nostro, quanto è de presente la cura nostra de dare associo et bona 
forma alle cose de la città nostra de Parma quale agitate per li 
disturbò de la guerra non possono non sentire conquassi da multi 
lati, et però pensando de restituirli a quello bono ordine et quiete 
che rccercba lo beneficio della pace et tranquillità balliamo facto 
elcctione della persona vostra per mezo et auctorità della quale in 
la reforniationc et asseto de la dieta Città satisfaciamo allo desiderio 
nostro et alla quiete et expectatione de queli nostri cittadini al be- 
neficio e riposo de’ quali risguardamo precipuamente. 

Voi adunque licet non siate in tutto confermato come vorres- 
sirao non haverete grave pigliare questa andata et trasferirvi ad Parma 
dove azonto che siate baveriti a voi quelli nostri officiali et per 
loro mezo facto convocare li anziani de quella cità et quelli piit 
degni cittadini che vi parerà espediente voi con quelle parole che 
vi «porgerà lo tempo et la pmdeotia vostra li significareli V amore 
che li portiamo cum lo dispiacere grande che babiamo sustenuto 
de la incomodità loro per questa guerra eie. eie. 

Àpresso voi vederète le cose de la Camera nostra et de le 
intraic le quale non possono se non essere io desordioe per li 
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dispcndj et agitatione della guerra, quali è necessario redure al 
consueto suo corso si per lo iuteresse nostro , si per lo beneficio 
de la Città quale non porrìa stare bene quando le cose della Ca- 
mera nostra lussino male assetate : voi vedenti aduncha diligente- 
mente al bisogno de le predicte cose et vi studicrcti darli quella 
bona forma che lo tempo patisce et la pruJentia vostra vi insi- 
guarà eie. etc. 

( 44 ) 1483 Die a6 Octobris 

Kcsponsio facenda nomine JlL mi D. m Ducis Medio lani pe- 
ti tionibus Oratorum Comunitatis Parma*. 

Como de li lochi et terre tolte a Rossi Sua Exccllcutia 

è contenta se ne rediulegri la iurisdictionc de la città de Parma 
et clic de presenti se faccia demolire le rocche et fortezze de Pa- 
nano et S. Andrea et questa impresa se daga a M. Jo. Jacoho 
Trivultio , et de le altre quando ne parerà »y cl tempo se ne farà 
quello se cognoscirà possi essere comodo del stato suo et de le 
cose particulare de Parmesana etc. eie. 

( 45 ) Dux Mcdiolani penultimo Octobris 1 482 

ntiani s Parma? . 

Le incursione et robarie che cc significali farsi ancora 

per alcuni soldati Maneschi et Torcllcschi et altri nostri rebelli ce 
sono state molestissime, et però per occurrerc a questi inconve- 
nienti se siamo mosti a mandare lì M. Zohan Jacoho da Trivultio 
quale partirà domane da Milano etc. etc. 

(46) Duci Medio lani. 

JlL ,r, ° Signor mìo. Subito hozi reeevute le lettere de V. S. . . . 
congregai questi Antiani cimi molti alni citadini et fattogcilc bene 
intendere tulli restarono beu contenti del mandarli cl Magnifico M. 
Jo. Jacorno da Triultio de quella prudentia et auctorità conoscono , 
ed hanno provisto li sia fornito el palazo del Vescovato per lo più 
bello et accomodato logiamento de questa città etc. 

Parmce 3 Novembris 1482- Johanne di ZuchL 

Duci Mediolani . 

Illustrissimo Signore litio. Aviso vostra Exccllentia corno ozi 
sono arrivato a Parma et receudo molto iionorevolmcme da questo 
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Magnifico Commissario et da questi Cittadini et mollo sono stato 
visitato da lori ctc. Parma: die 4 Novembris 1481. 

Johannes Jacobus Trivultius. 
(47) Duci Mediolani. 

Doinatina saremo insema dicto Messer lo Comissario 

et mi cum quelli antiaoi cura quelle conveniente et amorevole pa- 
role perchè li forò intendere la casone della mia venuta eie. 
Parma: die 4 Novembris . Johannes Jacobus Trivultius. 

(48) Duci Mediolani 

Dl.™° et Ex roo Sig. mio. Congregati li Autiani di questa vostra 
Città con grandissimo numero di migliori Citadini liozi circa le xx 
hore cl Magnifico M. Jo. Jacorno gli fece presentare et bene in- 
tendere le lettere de la amplissima auctorità circa onini borio go- 
verno asseto loro et tranquillo de le cosse vostre et sue di qua et 
beuchè tute de migliore sentcnlia al occurrentc proposito doppo 
imimerabili et dolcissimi saluti a tuli per parte de V. S. disse pa- 
lelle cosi accomodate et con exliortatione tanto efficace, e che rc- 
cogliesscro questa pace che V. r * Ex. ,ia se gli era sforzata darli per 
lunga piU loro quiete senza respccto de tante sue spese et la gol- 
dessero con quella uuione et vera concordia fra luti corno se V lia- 
veria per la magiore conleuleza gli potesse .fare et lauto supcriude 
se extese ebe devenero più luti in lacrime et dolzeza con magiore 
oblatiòue runo dell’altro. Da mo se remeteano ad onini volontà di 
V. S. et suoi cossi amorosi conforti. Riugratiandola più di tutto 
l’bave&se maudato cossi cara et digua sua cossa per remcttcrli in 
magiore concordia fusscro may. A luy molto ancora rendendosi 
obligati V havesse tolto tanta cura de loro. Ita che satisfacli l’ uno 
più da T altro V. S. ha a stare di bono animo , et tenere già per 
assetate queste sue cosse , tanta dc&treza et credito ha Messer Jo. 
Jacobo con tuli etc. eie. 

Parmce 5 Novetnbrìs 1483. Zoanne de Zuchi. 

(49! 1482 so Novembris . 

Dux Mediolani. — Domino Johanni Jacobo Trivultio. 

Havemo visto quello ne haveti scripto da Parma per le vostre 
dei 4 5 et 6 del prcseute del bono assesto ed ordiuc nel quale 
già havevaii incomincialo restituire le cose de quella nostra Citate 

roi IL i 5 
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disordinata per li disturbii de la guerra, et de la bona speranza in 
la quale voi eravate de poterle .presto reformare con suma conten- 
tezza de quelli nostri Citadini per haverli trovali ben disposti alla 
quieto et tranquillo vivere etc. 

( 5 o) 1482 xi Novembri s. 

Dux Mediolani — Prothonotario Cusano . 

Monsignore. Heri alla prima nova licei non ben chiara de lo 
caso infelice occurso nel coufiiclo che baco voluto fare li nostri 
ad Argcuta senza dimora alcuna fccitno la provisione de denari et 
spingere altre zente che anche nou sono arrivate et ezeitare Signori 

Fiorentini eie poi habiamo rcccvute le vostre dei 7 per le 

quale habiamo destesamente inteso la iaclura recevuta in la quale 
non possemo non dolerne gravemente si per lo caso adverso quale 
non po essere senza disfavore de le cose de quello Illustrissimo 
Signore , sì per la perdita che è facto de tanti valenthomiiù quale 
et per la virtù et per la condictione et fede loro ce è amarissima eie. 

( 5 1) Mediolani 3 Novembri s x 482- 
Dux Mediolani. — Domino Joanni Jacobo Triultio. 

Messer Zollatine Jacomo. I [avendone lo Illustrissimo Signore 
Duca de Ferrara cuin summa instatala requisito la persona vostra 
per alcuni Zomi aciò che più comodamente possa dar assetto ad 
quello che rechiede lo presente suo bisogno dove ha piena confi- 
denza che la virtù vostra gli habbia da essere de grande adiumcnto 
alla cxpediiione , la coniunctione che habbiamo con S. E. . . . . fa 
che noi anche non rccusamo di compiacerla in questa sua domanda. 
Et però vi diccmo che voi recevuta queste nostre et cum quella 
maior celerilà che patirà la valetudine vostra ve iransferate a Ferrara 
cum la instruclione che vi mandamo dove vi studiarci! satisfare cum 
quella maior prestezza che sarà possibile ad quelle che del opera 
et persona vostra desidera quello Illustrissimo Signore et poi staiim 
retorncrcte ad Parma dove intcrea che starete ahseDte clic sarà però 
pochi zomi eie. eie. 

( 5 a) Dux Mediolani 16 Novcmbris 1483. 

Instructio Domini Matthci de Curtis ituri Parmam. 

Andrete voi adunca cum quella magiorc celeritate che 

potrete ad Parma dove giunto sareti attenderei alla reformationc 
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di tuie quelle cose cosi pubbliche corno private che la necessitate 
de la parlila da 11 de Messcr Joanui Jacobo da Triulcio non ha 
permesso per lui gH sia imposto (Ine. 

( 55 ) Duci Mediolani. 

..... Simo stati doy dy in Sansccoudo per lo tempo captiro 
ei aque grosse , hozi rum gran fatiga et periculo havcnio passato il 
Taro et zonli qui , dove havemo trovato Domino Joanne Jaconio da 
Trivultio , il qual u’ ha dirlo domalina partirsi in freza per andare 
in Ferrarese. Ex Panna die 6 Novembri* 1482. 

Antonia s Caratolus. 

1482 Mediolani 20 Novembre s. 

Dux Mediolani. — Duci Ferrarla ?. 

La Excellcntia vostra ne declara per sue lettere quanto gli sia 
stato accepto che habbiamo mandato al presidio delle cose sue lo 
M. co M. Jo. Jacomo da Triultio. Del che restiamo tanto piti leti, 
che si persuademo che li efTecli che reuscirano de I* opera et virili 
de M. Jo. Jacomo sarano tali che Olirne di più la Et' 1 * Y. r * et li 
populi suoi haverano più contenteza et volupth della venuta sua. 

( 54 ) 1482 Mediolani die 24 Novemb . 

Dux Mediolani — Domino Johanni Jacobo de Triultio. 

Messcr Zohanne Jacomo. Perchè pareva che v» voleste levare 
da li giudicando non essere si necessaria la stantia vostra , volemo 
che omoino restiate , et non vi parliate per cosa alcuna perchè in- 
tenderne quanto è Utile et cede ad beneficio de quelle cose ad re- 
tro* arse la persona vostra là ctc. 

( 55 ) 1482 29 Novembr. 

Dux Mediolani — Domino Joanni Jacobo Triultio. 

Messer Zoan Jacobo. Cum piacere havemo inteso Y animosa 
demonstratione facta per voi et quello nostro esercito alle genti 
inimice quale ne scrivete essersi scoperte al conspecto de li nostri 
cum li stendardi et a ordine come li havessino voluto venire alle 
mane cum li uostri, quali cognosciuta l’ ammostiate et ordine de li 
nostri si retlrorono ahi loro primi allogamenti benché siano de 
molto maggiore numero. 

( 56 ) 1482 Die i 5 Novembri s. 

Dux Mediolani. — Protonotario de Cusano et D. Jo. Jacobo 
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Triultio Equiti et Corniti ac Armorum Ductori Consiliariis no - 
stris dilectissimis. 

Dilectissimi nostri. E 1 M. co Sphorza nostra carissimo barba ci 
ha facto dire per lo suo cancellerò cbel non è pili necessario là 
et chel se ne voleva venire qui da noi , con dire che per stare 
alla Stellala e al Bondeno come uno Conestabile et senza reputa- 
rione non li scria l' honore nostro nè el suo , donde non ci pa- 
rendo che per cosa del mondo se parte de là, gli scrivemo chel se 
ne debba venire a Ferrara, et in caso chel fosse partito per ve- 
nirsene quà , che da ogni loco ove bara le nostre lettere se ne 
debba ritornare in dreto e venirsene ad Ferrara at adoperarle in 
quelle impresa insieme con li altri in beneficio de quello lllustiis- 
simo Signore et intervenire a tutte le consultatane et provisione 
se farano, perchè havemo provisto che quella JU.®* Duchessa gli 
hnvcrà digna consideratione etc. etc. 

(57) 1482 Dio 28 Novembri s. 

Dux Me dio la ni. — Domino Joanni Jacobo Triultio equiti 
et corniti ac armorum ductori et Consiliario. 

M. Jo . Jacomo. Per lettere che havete scripto ad M. Palavi- 
cino et ad M. Jo- Francesco Palavicini bavemo inteso come per 
non sentirvi troppo bene eravate in penserò de partirvi de Ferrara 
et venire in quà : ce rcncrcsce assay che non habiate quella bona 
valitudine che voressimo j ma non ce pare che per niente ve par- 
tiate de là ma restiate ad attendere a fare quelle previsione se hano 
ad fare in beneficio de quello 111 .™° Signore insieme con li altri , 

Cetcrum essendo \\ lo III." 10 Sig. r M. Sigismondo con quella 
auctoritate che ha , vi ricordiamo ad volerli portare condigna reve- 
renda et deportarvi et governarvi con luy con quella discredono 
et modestia che siamo certi farete et cossi cum el M. co Sforza a 
ciò chel para che non attendiate ad altro che al benefìcio de quello 
11 L™ 0 Signore. 

( 58 ) 1482 3 o Novembris 
Dux Medio lani — Protonotario Cusano. 

Ne è piaciuto che M. Jo. Jacobo sii andato ad pro- 
vedere al Bondeno de presidio et altre cose necessarie perchè non 
dubiiamo per la prudenda sua sapetà fare quelle provisione che si 
convcncrano per salvcza d’esso Iodio. 
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( 5 g) 1482 6 Decembris. 

Dux Me d io lari i — Domino Joanni Jacobo Triullio 

Messer Johannc Jacobo. L’ andata vostra ad Argenta de com- 
missione di quella Illustrissima Duchessa per soccorrere la Bastia 
de Fossato Zeniolo la commendiamo quantuDca la fortuna non ab- 
bia permesso ne sii reuscito lo effecto desiderato , e non pessimo 
se non maravigliarsi che per quelli erano al presidio de quello loebo 
li non sii usato quello studio et diligentia si conveneva per imen- 
dere li termini in li quali era essa bastila et dargli quello soc- 
corso che per loro si 'poteva per noo lassarla periclilare ctc. 

(60) 1482 6 Decembris. 

Dux Mediolani — Domino Joanni Jacobo Trivultio . 

Benché noi vi babbiamo scripto che cum consentimento 

de Io Illustrissimo Signore Duca de Ferrara ne venisti de presente 
a Parma per provedere alle novitate del Protonotario Torello et 
Guido Rosso, non dimanco essendo ritornato el Signore Roberto sul 
Polesino de Ferrara come intendemo , pare che Ferrara sì per 
questo, si per la perdita d’essa Bastita sii in maggiore periculo et 
travagli che la sia ancora stata , et perciò acconvenne pensare et 
provedere alla salveaa d' essa citate cum magiore prudentia et di- 
ligcntia , quale provisionc sapendo noi non essere persona a quella 
impresa che meglio se sapia nè possa fare che voi , vi caricamo 
et stringemo ad dimorare li insin che quella Citate se reduca a 
qualche secureza etc. 

(Ci) Duci Mediolani. 

Et perchè li nemici fatto pure demonstratione verso el 

Bondeno et la Stellata, hier mattina gli andò M. Jo. Jacobo et 

questa sera è ritornato et ha referto che dovendo fortificare quel 
luogo del Bondeno ha ritrovato che mettendo al lavoro 1000 gua- 
statori gli andana un grosso mese , ma per piò expedito rimedio 
ha ricordato de fare duy bastioni l’uno ad canto a quell’ altro della 
puocta del Figarolo, el quale habia a servire al dicto altro bastione 
et ferire al Po che va verso Venetia con fare anche certo riparo 

al dicto primo bastiono dal canto del Po lassandogli però li re- 

lassi per le bombarde ; l’ altro bastiono ha dicto de fare al Bon- 
deno di là dal canale che va ad Modena sopra la rippa del Po! 
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mediante li quali bastioni dicoiio elio dovendo vcuire li nemici 
cossi per aqua come per terra se intei tenerano almeno venti giorni, 
c cosi stasera in Consiglio souo facte le debite provisioue et or- 
dini die fare dicti bastioni etc. etc. Ferrovia; 1 3 Decernbris. 

( 62 ) 1^82 12 Decernbris. 

Dux Medi alani — D. no Jo. Jacobo Trivultio. 

Siamo contenti che subito sii giuncto a Ferrara lo Sig. 

Constantio quale pensatilo doveri essere in questa bora voi rctor- 
nati a Parma corno vi havemo per altre nostre scripto. 

(63) Die ultimo Novcmbris. 

Dux Mediolani — Protonotario Cusano. 

Monsignore. Habiamo aviso corno lo 111. Sig/ Constanzo è par- 
lilo alli 2 3 del presente per venire li al soccorso de quello III.**** 
Sig. r Dina, et perchè per alchuni rcspecti M. Jo. Jacoino da Triulzo 
non se couvencria bene con esso Sig/ Constantio stando li , vo- 
gliamo clic siate con quella Ill. mB Duchessa c gli faciale in nome 
nostro intendere come havemo facto pernierò per lo dicto rcspecto 
levare de li dicto M. Jo. Jacomo giorno gli sarà el prcfacto Sig. 
Constanzo , et cosi gli scrivemo che non ci parcodo necessaria 
la stantia sua li , se ne deba venire in qua et retornare ad Parma 
cumprimum scrìi giunto el Sig/ Constanzo etc. 

(64) i5 Decernbris 

Dux Mediolani — Do. ma Jo. Jacobo Trivultio. 

M. Zoan Jacobo. Noi volunticri restavamo contenti non meno 
per satisfare al desiderio vostro che al bisogno de le cose de 
Pannesaua che gionclo fosso 11 lo 111. Sig/ Constati ti o voi venesti 
in Parma , ma perchè quelli lll. mi Duca Duchessa quali et per le 
virlute et prudentia vostra et per )*amor singolare che vi hauo pare 
expectano da voi solo precipuo aiuto et remedio alla salvezza de 
le persone et stato loro et che della partita vostra non possi reusire 
alle cose sue se non qualche pericolo , ne fano fare instantia che 
non vi permettiamo che ritornati insin quelle cose non siano me- 
glio reductc , imperò essendo noi studiosi satisfare al desiderio de 
li prefati Signori vi dicerno et stringemo che per loro contenterà 
et beneficio dimorati li insin che le Signorie sue si conteuterano 
che ne possiate ritornare etc. 
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(65) i48a Die 17 Decemhris. 

Dux Mcdiolani — Domino Protonotario Cusano. 

Perché le cose de Parmesana et Renana sono de ma- 

giore periculo et travagli che forsi non pensa quello I1L"° Sig. r Duca, 
è necessario omnino provedergli per non lassare procedere el male 
tanto inante che poi non si potesse curare senza Uifiicultà e con 
piu vchemcnti retnedj , imperò noi avemo deliberato clic M. Jo. 
Jacobo vegni a Parma, per recercarc la impresa homo de experièn- 
tia et consiglio , et auclic ne pare che cl Sig. r Constantio Sforza 
et quelli altri Signori et Conductori per essere prudenti et magua- 
nimi satisfarano opimamente al bisogno de la impresa. Pregateti 
adunca quelli 111.™* Sig. ri Duca et Duchessa che omnino vogliano 
essere contenti chcl dicto M. Jo. Jacobo ne vegni alla dieta im- 
presa quale ne pare che non meno importi a Sua Ex.^* che a noi. 

( 66 ) Duci Mcdiolani. 

111.™° et Ex. mo Sig. r mio. Ho visto quanto V. E. per le sue de 
i5 del presente me scrìve circa el mio restare qua iusino che que- 
sti 111." 1 ' Sig. r * si accontentarano del mio ritorno : in che dico che 
come quota bavera per mie lettere inteso, sono rimasto in conclu- 
sione cou essi cum bona gratia de S. E. de poterrae levare da qui 
el primo di de anno novo et retornarinene, et invero et per com- 
piacere ad V. E. et ad li prefati lll." 1 * Sig ri ad quelo tempo venero 
ad essere stato molli et molti di cum tanto mio disconzo damno et 
grandissimo sinistro , che mal el potoria exprìmere ad V. E. etc. Sic- 
ché al tempo concluso veneromene 11 ad Milano per esscrme ad 
omnc modo necessario , se non volesse mo lassare andare tutte le 
mie cosse in fracasso. Datum Stellale die 20 Decembris > 482 . 

Jo. Jacobus Trivullius . 

( 67 ) Duci Mcdiolani . 

lll. mo etc. etc. Questa nocte i nimici hano facto un gagliardis- 
simo bombardare in questo nostro bastiono de la puncta in forma che 
gli hano tracio de li colpi più de quaranta. Questa matina ad 
T aurora essendo io montato a cavallo , et andando sopravedendo 
dreto a Po , havendo per certo inteso che inimici volevano dare la 
battaglia ad esso bastiono , et questa nocte li havevo messo entro 
cinquanta fami elecli fra balestierì et schiopateri , vidi che P armala 
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nemica qua sopra Ficarolo se incominciava a solverc per venire 
zuso , et cossi subito feci armare omne uno , et messili a li ordini 
suy feci mettere in punclo tute le nostre artillerie , et cosi ordinai 
ebe quelli della Stellata ancora stasesseno aveduti cum le artillerie 
per modo che passandoli dascsscno de li fructi soy. Cossi essa ar- 
mata grossissima ad uuniero de pili de vinti legni senza uno strepito 
al mondo se ne vene zoso, et quando da la banda nostra se potè se 
aalutorno a la gagliarda cum le artellaric : finalmente se andorno a 
rimettere iu terra presso cl bastiono, et li smontò ima glande fanteria 
cum banderc, scalle, laiuburri et cride a celo: da l’altra banda ad 
un medemo tempo comparse Messcr Gasparo figliuolo del Signore 
Roberto cum una grande frolla de homini d’ arme et fanti venuto 
per terra et luy cum trombetti et strepito grandissimo a furia assai- 
torno el bastione , et misson le scale cl durata la battaglia un gran 
tempo, filialmente li nostri del bastione li scazorno , et levoroo con 
tanta furia , che Li fecero lassare de dreto le scallc et Lamiere , 
per modo ne hcbbotio tante , che non credo li venerii voglia de 
tornarli : fra questo me/.o io non cessay di fare salutare gagliardis- 
simameme la loro armata ancora che la bruma ne impedisse molto, 
clic quasi non se vedevano l’uu l’altro un bon pezo: essendo ino fir- 
mata la armata sua c quasi dimostrando volere melarseli (sic) havendo 
nuy certe barche che havevano conducto qua roba un pezo quii di 
sotto , ordinay che subito me fosseno conductc , et dimonslray vo- 
lerle mandare ad investire la armata sua: subito che videro queste 
mie barche sopra , subito se leva l’ armata più presto che uon se 
dà el pane ad l’hospitale, et nuy salutandole cum li passavolanù 
cuoi più spessezza che non casca le tempeste la recazassenio uua 
bona parte ad unirse cum Tannala sua di soto , et un altra parte 

per la grande bruma ( qui e altrove la carta è rosa e 

mancante ) ritorna pur di sopra del Ficarolo el alcune nave 

de le sue bebbono fatica . . ve ad la ripa per cl fracasso li 

detcro li nostri passavolanù haveno dato per modo 

che Hormai propioquadose el tempo de la firma mia de 

potermene venire lassalo pur questa impresa in boni termini et me 
nc poterò venire cum satiisfactioue de quesù illustrissimi Signori et 
honore de Vostra Celsitudine, che pur barò ancora lassato questa 


Digitized by Google 



♦«( io5 )>♦ 

impresa cura bona repuiatioue la quale da tutti li altri era refudata , 
et lasseroli ancora questo bastione che niuno sapeva reparare , tal- 
mente fortificato et reparato , che chi lo vorrà et sapcrà difendere 
sarà più duro osso da rodere ad inimici che non sii staio el licarolm 
Advisaudo però V. lì. che ho adesso li hanno tracto de le botte 
più de cento cinquanta de bombarde, et ancora non l’ hano pezo- 
rato un qua trino. A la quale ex animo de continuo me ricorotnaudo. 
Datum Stellate die xxvn Decembris i 4 $ 3 ‘ 

Johannes Jacob us Trivultius Comes Muso chi. 

( 68 ; 146 1 39 Decembris . 

Dux Me dio (ani. — Domino Johanni Jacobo Trivultio • 

Messcr Zoan Jacobo. Beuchè noi hcr l’altro vi scrivessimo che 
al di seguente alla Calcude de Zeuaro proximo vi levasti da li et 
ne venesti a Parma : nondimanco facendone fare instanze quello 
111 .™° Sig. fe Duca che per iotendersi li inimici fare omne perforzo 
per tentare de passare verso do Stellata et expugnaro cl Bondeno, 
vogliamo essere conteuti per reposarsi molto la Signorìa sua nella 
virtute et experientia vostra che voi dimorati al governo della im- 
presa del dicto loco iufin alla venuta dello IH.™ 0 Duca de Calabria 
a Ferrara. 

(69) Duci MediolanL 

...... Et a questo proposito cl Conte (iZ Conte Hieronimo 

lìiario Nipote del Pontefice) disse che i Veneziani baveri ano tre 
cattive novelle tutte in uno tempo , cioè la fulminatione delle cen- 
sure eie el his diclis instassimo alla Sua Santità che facesse 

pubblicare dieta Bolla et cossi Sua Santità mandò per lo Segretario 
et in presentia nostra gli commise che la fosse pubblicata allora 
et attachata ad valvas Ecclesie Sancii Petri , et cossi con la Dio 
grana fuo portata et alfìxa alle diete porte , et con li nostri occhi 
gli I* havemo veduta eie. etc. 

Jiomce die 34 Maii 1 485 . Branda Episcop. Comensis . 

Antonius Trivultius Protonot. 

(70) Duci Mediolani. 

Illustrissimo Signore. La Vigilia de Sancto Antonio giunse qua 
Messer Johanne Petro da Sacho il quale me fece intendere corno 
era venuto qui sperando che M. Johanne Jacobo Triulzo havesse 
Voi» IL 1 4 
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mandato ad executiono la declarationc facta per el R.“® Vescovo 
de Coyra, Conte Jorio, et Conte Damaria, zoc che al dì de Saocto 
Antonio fossero deposti quelli 6000 fiorini de Reno gli restava nelle 

mane ma che non trovava sino allora che gii fusse dato altro 

che parole et che se per tutto el di de Sancto Antonio non 

intendeva altro , deliberava andare a Musocho cum quello sperforzo 
poteva ctc. Er Curia die a 2 Januarii 148 3 . 

(71) Dux Mediai ani. 

Joanni Antonio de Piacendo Episcopo Alexandrino Oratori 
nostro diarissimo. 

Monsignore. Per altre nostre liltere seti stati avisati corno al- 
cuni Svyccri circurastauii ad Misocho del Spectahile Messer Jeanne 
Jacomo da Triulzo nostro dileclissiino Consigliere et Conductiere 
si erano adunali insieme conira la forteza desso locho de Misocho 
per certo resto de danari che pretendeno dovere bavere dal pre- 
dicto Messer Zoanue Jacomo et così loro fiu qui perseverano alla 
ohsidionc de quella fortezza eie. etc. 

(72) i 483 io Januarii. 

Dux Me di vi ani. — Protonotario Cusano. 

Monsignore. Ileri havessimo liltere del nostro Commissario de 
Bellinzona per le quale ne significa havere da uno venuto da Misocho 
corno li erano venuti alcuni Todcschi , et si diceva ohe gli vene- 
vano circa 2000 . . . . homiui banniti conduci! dal Conte Joan-Petro 
Sacho , oude noi per fare conveniente provisione a ornne novilate 
havemo subito facta elcctione de quello numero de provisiouaii più 
iidati et meliori della guardia del nostro Castello de Porta Zobia 
che ne parso bastante alla diffusione et conservatane della forteza 
d' esso locho , et mandalo là Renato da Triuliio fratello d’ esso 
Messer Zoan Jacomo cum ampia commissione de potere coman- 
dare et fare per dicto bisogno tutte quelle provisione gli parerano 
necessarie. Significherete adunca queste occurrentie a quelli 111 . ,B,, 
Signori et così al dicto Messer Joan-Jacobo facendogli intendere 
che stii de bono animo, et attenda gagliardamente al bisogno della 
impresa sua li, perchè noi non raancareruo de fare quanto sii espe- 
diente per la defensione et conscrvatione de Mcsocho et quelle sue 
cose sì per 1* amore che noi gli porùamo , corno per lo comune 
interesse etc. 
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(7 3) Duci Mediolani. 

Fiu al presente non manco di fare luto per vedere di 

terminare questa cossa senza arine , tutta volta hogi nel mezo di , 
posposto oninc fede et meno havuto riguardo ad ordine habiano 
avuto de suoi superiori, questi venuti ad 1* offesa di Misocho hauo 
strascorso Ja Valle, et iucorameuzaio ad robarc ancora (in ad Ro- 
vcredo , ove bailo cazato focbo nel Palazo di Misser Joanne Ja- 
cobo mio fratello, et bi usatolo, et così un altro Palazoto a Nora ti- 
tola in mezo de la Valle etc. eie. 

Datura Belimene 28 Januarii 1 463. Jienatus Trivultius. 

(7 4) *485 5o Januarii. 

Dux Mediolani — Domino Johanni Jacobo Trivultio . 

Da Nicolino da Bormio mandalo al Vescovo di Coira al Conte 
di Amalia et al Conte Jorio , bavemo rcccvuto lettere dalle quali 
intendiamo che il Conte Juannc Pcdro Sacco richiedeva o clic 
per vui sii facia depositione deli sex millia fiorini di lleuo , aut 
per noi sia facla la promessa ; parendone clic la promessa fusse . 
più conimoda et più expedita, statini scrisscmo ali prefato Vescovo 
di Coira Conte d’Anialia et Conte Jorio che et amo apparecbiati 
fare la promessa et che la mandaressimo ad Renato vostro Fratello 

in Bcliuzona Resta rao che vuy faciale provisione opporiuua 

clic se babiano iu tempo li danari serano declarati per li supra- 
scripù. 

(75) Duci Mediolani. ^ 

lll. mo Signore. Siamo certificali che tra li Signori de la parte 
et Liga Grixa per una parte , et gli agenti per il Magnifìcho Do- 
mino Joanne Jacobo Trivuhio per P altra è conclusa bona 

pace et amicilia la quale noti solum concerne il bene del prefato 
Domino Jobanne Jacobo , sed etiam del stato de V. E. etc. 

Ex Berinzona die 4 Februarii 1 485. 

Procurator et Consiliarii Berinzone. 

(7C) Die i3 Januarii i483. 

Dux Mediolani. 

Prothonotario Cusano et D. Jo. Jacobo Triultio. 

Crederne» che a questa bora havereti inteso la rebel- 

bone che iterum ba facto da noi Messer Guido Rosso la quale 
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non è piìt suspecta ma palese haveudo esso reeeplato in Torre 
chiara et le altre sue Terre el proveditorc Veneto, retennto el 
Cancellerò nostro (piale bevevamo appresso lui , et venuto a rot- 
tura co mra li subditi nostri eie. etc. 

( 77 ) Duci Mediolani. 

Per questa mia signiGco a V. E corno boggi dopo el 

desinare el Reverendissimo Monsignor Legato, nuy Ambaxaturi, et 
certi ciladini de questa città siamo andati in Bucintoro fin alla 
Torre della Fossa lontana de qua tre miglia, et 11 trovassimo lo 
111.®° Duca de Calabria etc etc. Ferrarice die i5 Jannuarii i4^3. 

Jo. Bartholomeo Cusanus. 

( 78 ) Duci Mediolani. 

Questa sarh per avisar V. E. corno hoggi circa bora xxt 

10 R.®° Legato et lo lll."° Duca di Calabria et la Excellcnda della 
Duchessa de questa Terra et nuy Ambaxatori audascmo in Castel- 
novo da la Excellcnda de questo Sig. r Duca de Ferrara , et li el 
prefuto R. mo Legato dise al Duca de Calabria dovesse dire quello 

11 pareva circa questa impresa , el quale Duca disse essere stato a 
la Stellata et Bondcno , et comer.dò l’ opera facta per Misser Jo- 
hanne Jacopo al Bastione de la puucta el a quelle cose li .... et 
si exlese in condolcrse ebo essendo venuto qui l’ havesse trovato 
cosi poca gente , et ne fece intendere che alla diffensione de Fer- 
rara , Argenta el Bondcuo el Stellata gli bisognava fami seymila eie. 

Ferrara die Januarii i4&3. 

Bartholorneus Cusanus et Guidantonius Arcimboldus. 

(79 ) Dux Mediolani. 

Instructio Egrcgii Viri Antonii Aplani Secretary reversury ad 
Mautuam ut resideat apud Illustrerò dominimi Marcinone»). 

Imprima tu haverai certificare lo prefato Signore che 

la partita del Sig. re Constando non solo non è stata de commis- 
sione nostra ma ne lia dato grande alterationc perchè lo prefato 
Sig. r Constando si è levato senza nostra saputa contra la cxpccta- 
done nostra et senza alcuna legidtna et honcsta casone , come tu 
vedrai per lo exemplo de una liucra de lo 111.®° Sig. r Duca de 
Bari nostro Barba etc. eie. 
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(80) Duci Mediolani. 

Non ommeueremo fare intendere alla Signorìa Vostra che 
stando questa mattina in rasonamento con Nostro Signore de le 
cose de Pesaro , Sua Santità disse che la morte de quello Signore 
( Constaruo Sforza ) era pur stata repentina per non essere stato in- 
fermo se non tre giorni, et lo R.®° Cardinale de Sau Giorgio su- 
hionse forsi che elio ha receputo Mitridate. Rome a a Julii 1483. 

Antonius Trivultius Protonotarius , Branda de Caslilione. 

(81) 3 Jan . «485. 

Dux Mediolani . 

Prethnnotario Cusano et D. Jo. Jacobo Triultio . 

Volerne aduncha che vi ritrovate al conspecto de lo 

III® 0 Duca de Calabria , li dicale che ultra el bisogno che ha- 
biarno de Messer Joanne Jacomo de Triultio per lo assalto facto 
a Misocco è necessario bavere anchora Sforza per tenerlo a Parma 
dove è ben amato etc. 

(8 a) i5 Januarii i483. 

Dux Mediolani. — D. Joanni Jacobo Trivultio . 

Messer Zoan Jacobo. Perchè lo 111.®° Duca de Calabria scrive 
che quando le condicione del Stato nostro noo permettano che lo 
111.®° Signore Ludovico nostro Barba possi venire alla dieta quale 
si ha fare lì , S. E. è contenta venire in Cremonese insieme cura 
el Magnifico Laurcntio per abbocarsi cum prefato Signoie nostro 
Barba. Imperò acciò S. E. possi havere qualche honorevole com- 
pagnia delti nostri come si couvene alla dignitate et auctorìtate sua 
havemo deliberato che voi accompagniate sua Signorìa in Cremo- 
nese quale credemo gli doverà venire intra pochi dì eie. 

(83) Die 2 Martii 1483. 

Dux Mediolani. — Oratoribus Romce. 

Ambassatori. Siamo certificati in questo dì de la conclusione 
de ipsa dieta de Cremona, la quale è de liberare el stato de Fer- 
rara et reprimere la violentia de’ Veneziani a perpetua securità de 
li communi stati et tutta Italia de la quale cosa ce è parso senza 
dimora darvene aviso a ciò che lo significhiate alla Santità de nostro 
Signore ed allo nostro lll. ,r * Conte Hironimo quali etc. etc. 

(84) Instrumentum ratificationis facies per IlL mwn Dominum 
Ducem Ferrar ice in facto illorum de Torellis. 
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Breviatura mei Jo. Antonii de Cerar dis Notarti pub lì ci. 

In nomine domini amen. Anno nalivilatis ciusdem iq85 tertio 
incnsis Marlii. Havendo lo l)l. rao Sig. r Hercule da Late Duca de 
Ferrara inteso cl Reverendissimo Monsignore Messer Guido Torello 
Apostolico Protbonotario essere tornalo alla devotione et okedientìa 
dell* lll. mo et Ex.**" 3 Signore Zoan Galeaz Maria Sforza Vesconte 
Duca de Milano , et Sua Excellentia havergli liberamente remesso 
cl perdonato ogni trasgressione et mancamento per luy commesso et*. 

Actum in Arce Sanctoc Crucis Civitatis Cremonce etc . 

(85) Duci Mediolani. 

Awisamo V. li. come bogi siamo stati col Conte Hie- 

ronimo , et bavendogli facto intendere quanto se conteneva in la 
iittera di V. E., cl ha resposo alla parte che Vostra Signoria dice 
bavere deliberato mandare lo Ill. mo Sig. r Ludovico 6UO Barba cir- 
eba la (ine del mese presente alla expugnatione de Messer Guido 
Rosso con mille hornini d’arme, et due mille fanti che vogliamo 
scrivere alla Siguorìa Vostra che amore Dei voglia acccllcrarc la 
expeditione de dieta impresa etc. Romce 5 Aprilis i/|85. 

Branda Episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Protonotarius. — Guidantonius Arcimboldus. 

(8G) Duci Mediolani . 

JlL f »o Principe. Havendo visto quanto la Ex. 1 ’* V. ne scrive de 
la partita dell’ IH.™ 0 Sig. Lodovico vostro Barba, et per essere sua 
Signorìa giunta a Piagenza , Misser Guido Bosso insieme col Pro» 
veditore Veneto abandonato li suoi lochi essersi conducto in Vale 
de Nura , per li rcspecti che in dieta lettera se conteneuo havemo 
cl tutto seriosamente comunicato etc. etc. Rome die x Mail >485. 

Branda Episcopus Comensis. — Antonius Trivultius Protonot. 

(87) Duci Mediolani. 

I1].d° prìncipe. Meri alle venti hore una con gli altri Oratori 
de la liga andassimo a Casa del Conte Hieronimo solum per gol- 

derc la sua Signorìa et stando con lei la ce disse corno 

Vostra Signorìa haveva kavuto Filino in suo potere, et che lo Ill. mo 
Signore Ludovico vostro Barba gli era intrato dentro , et gli haveva 
trovato grandissimo valsente , specificando duceuto miilia etc. 

Roma: die 2 ^ Maii 1 483. Branda Episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Protonotarius. 
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(88) 18 Junii 1485. 

Dux Mediolani. — Bernardino Imperiali. 

...... Havemo hoggi rcccvulo lettere dal lll. mo Sig. r Ludo- 
vico nostro Barba, per le quale ce da notizia che hcri al mero 
dì li honiini et soldati eh’ erano dentro S. Secondo non possendo 
più resistere a le forze del suo exercilo , preseniìm che già erano 
facte le cave et vie coperte fin sotto li repari et le bombarde fa- 
cevano gran fracasso ne la torre mandarono ad pregare sua Signo- 
rìa che cessasse dalle offese perchè deliberavano essere nostri boni 
servitori , per la qual cosa esso Sig. r Ludovico li ha recevuti alla 
fede nostra per lo iuezo del Conte Marsilio Torello et de Messer 
Zoanne Jacomo Trivultio nostri Conductori , etc. 

(89) Duci Mediolani. 

lll. mo Principe etc. Heri circha le 2 1 bore venero lettere del- 
l’ 111 ." 10 Duca de Calabria al Magnifico Messer Anello, continente 
l 1 andata del Sig. re Roberto col excrcito in la Certosa et Monastero 
degli Angeli dinionstrando volersegli alloggiare le quali notizie subito 
ci furono comunicate, et esseudo andato l'Oratore Ferrarese ad 
comunicare al Conte dieta nova, volendo poi andare dal Pontefice 
al medesimo cffecio , ad sua Signorìa non parve dicendo non vo- 
leva chel Papa iutendesse dieta nova fiu al sequcntc giorno, per 
non dargli affanno, et forai iu questo mezo succcdcria qualche cosa 
de meglio et cossi Dio per la sua Clcmentia ha couccsso , pero- 
chè questa nocte passata alle sette bore giunsero lettere de prefati 
111 .™ 1 Signori Duchi de Calabria et Ferrara alti predicò Oratori , 
et dei prefato Legato continenti la grande victoria havuta contra li 
inimici a Massa et altri loci circostanti, ctc. Romae 16 Mariti i 483 . 

Branda Episcopus Comensis. — Antoni us Trirultius Protonot . 

(90) Duci Mediolani. 

Noi subito andassimo ad Palazo et trovassimo nostro 

Signore dal quale immediate hebimo gratissima audicmia, et primo 
facessimo intendere alla Beatitudine sua Vostra Fxcellcmia essere 
avisata chcl Sig. r * Roberto si era levato da campo et andava alla 
via de Brcssana che non era altro che per eseguire qualche smi- 
ni stro designo contro lo stato di quella etc. eie. 

Rome die 4 Junii i 4 $ 3 . Branda Episcopus Comensis 
Antonius Trivultius Protonotarius. 
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(gì) Duci Me dio lani. 

Non senta grandissimo dispiacere et affano havemo veduto 
quanto V. E. ce ha scripto de la novità facta per Veneziani che 
habiano gitalo uno ponte sopra Adda di sopra de Trezo et dato 
principio al passare eie. Roma: ai Julii 1480. 

Branda Episcopus Comensis. — Antonius Tmultius Protonot. 
iG Julii i 483. 

Du : r Mediolani — - Oratoribus Roma • 

Ambassalori. Lo iusulto et irruptionc quale hano facto Vcnetiani 
in el dominio nostro col transito del Sig. Roberto al fiume de Adda 
recerca che siccome cl caso è irapreveduto et fora de lo expecta- 
lione cossi anche li sia proveduto de remedio extraordinario . . . Per 
questo noi havemo scripto a Ferrara a quelli Siguori che vogliano 
conslituire de fare dal lato nostro la irruptioue el pregamo lo IH.® 0 
Duca de Calabria elici voglia provedere de idoneo presidio a Fer- 
rara et venire cum celerilà coll’ esercito in Lombardia eie. 

(90) Duci Mediolani. 

Questa mattina havemo reccputo le lettere de V. £. et inteso 
della defectioDe de Messer Ibleto de la quale per ossecurarse lo ha 
facto retenere honesiamenie in Castello etc. 

Ex Roma v Junii 1483. Branda Episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Protonotarius . 

(93) Duci Mediolani 

Illustrissimo Principe etc. Heri recevessimo le lettere de V. E. 
per le quali havemo inteso li progressi cossi del Sig. Roberto in 
ritirarse in dreto, come del Duca de Calabria per seguirlo, et lo 
fructo che già si è sentito per la mossa del prefato 111. Sig. Duca 
essendose reiirato dicto Sig. Roberto apresso Bergamo yiii miglia etc. 

Ex Roma 3 Augusti 1483. Antonius Trivultius Protonot. 

Branda de Castilione. 

(9 ; i) *4^3 Mediolani die 14 Augusti 
Dux Mediolani. — Oratoribus nostris Romce. 

Ambaxatori. Per lettere del Sig. Duca de Calabria semo advi- 
sati corno heri S. E havendo mandato ad provedere lo alloggiamento 
de Mancrbio dal Conte de Piuigliano, Messer Rcuato da Triultio, 
et Messer Maria Brancascio cum cinque squadre et 5oa fanti , li 
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bonùui della terra de Manerbio inteso che il campo doveva andare 
li se sono accordali et venuti alla nostra devolione , la quale terra 
è d’ imporlaulia assay , et il di davanti havcvauo fa eia dediiioue et 
accordatosi tutti questi lochi videlicet Vaiola , Alvise , Breda , 
Ferscugo, Scarpazolo , Offlogo , Lrauengo et Calcguauo , et cossi 
Monticelli. 

Duci Mediolani. 

111.®* Princcps. Heri ricevessimo le vostre de ad e 3o del pas- 
sato quale per contenere li felici successi del campo de la rcducliouo 
de Àsola a la ohedientia de V. E., et de li altri lochi annotati in 
epsc lettere, con la escursione fa eia da lo 111.'“° Sig. Duca de Bari 
vostro Barba con lo Sig. Virginio et li altri valenti homiui inaino 
alle porle di Bergamo , subito eie. etc. 

Romce 6 Novembri s 1 485- A ntoniu $ Trini Ititi s Protono (• 

Branda de Casteltione. 
(q5) io Novcmbris i483. 

Dux Mediolani. — Domino Joanni Jacobo Trinili io. 

Messcr Zohan Jacorno. Havctno veduto quanto vuy havete scripto 
allo lll mo Sig.™ Ludovico nostro Barba della perdita de Baguulo 
et corno el Sig. Virginio con la sua compagnia essctidosc resi a 
pacò sono salvi , della quale perdita havcuio havuto grandissimo 
despiare re Ctc. etc. 

Bartholomeo Calco Secretano Ducali. 

Magnifico Messer Bartholomeo. La mia roba è pur perduta 
insieme con Ouolengo nè tni è pur restata una sola catuisa per la 
inopinata mia venula a Milano. Prego Vostra Magnifìccntia capitando 
Il qualcuno de Ouolengo mi facia rehavere la roba mia. 

Julius Cattaneus. 

Bordolani die 19 Novembris >483. — Duci Mediolani. 

Ilogi questo 111.® 0 Sig. Duca et Misscr Joaune Jacobo hano 
havute littcre de Misser Francisco Sicho conio la terra de Moute- 
chiaro era accordata cum li inimici el che Schiavcto cimi li cento 
fanti si era reducto sotto la rocha et credcsi che doverli essere 
iutrato in la rocha dieta. 

(96) Duci Mediolani. 

111.®° et £x.™° Sig. mio. lo ho visto quanto V. E. me 
Voi IL i5 


scrive 
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per risposa de quanto Julio Cataaeo nomine mio li ha referto del 
stato et del pericolo nel quale se ritrovano queste cosse de Bres- 
saua , le quale omnc di vano perorando piii ; ho ancora inteso la 
prò visione che quela dice havcrli facto , et per risposta replicarò 
solum ad V. E. clic et cum messi et cum mie littere credo non 
csserse stato scarso in significare el luto ad quela per forma , che 
hormay credeva d’ havere risposta d’altro che de litere, che la exi- 
gcntia di queste cosse et mie requeste volevano cossi : per queste 
non mi pare de tacere a V. E. che per le cosse vedo sul tavolere 
se quela uon manda subito sforzo gagliardo io vedo fra tri di omnc 
cosse ruiuare et essere spazata senza rctegno etc. 

Berdolani die xn fiora xt noctis Novembris 1 485 . 

Joannes Jacobus Tri rulli us. 

(97) Duci Mediolani. 

M esser Jeanne Jaeobo dice che molli delli fanti tooo 

che se mandarono iu Bresana sono in Quinzano et per havere 
set vi tu la paga se ue vano alla sfilata nè cum menase nè altro re- 
medio gli può provcderc , però ricorda che la E. V. non volendo 
perdere questi fauti gli proveda de presente de la paga loro etc. 

Ex Barde Latto die 11 Decembris 1483. — Jo. Frane iscus Oliva. 

(98) Domino Jnaririi Francisco Olivce Ducali Cancellano. 

lieti gitinsimo qua Chistophoro et io dove trovassimo 

M. Zo. Jacomo nostro quale dormeva sopra la terra , et mangiava 
sopra uu altare , adoperando per pialli un foglio di carta in modo 
che era una compassione di vederlo vivere a quello modo etc. 

Ex Castris Ducalibus contro Romanum die primo Novem- 


bri* s 483 . Arasmus Brascha. 

(99} Duci Mediolani. 

El Maguifico M. Jo. Jaeobo dice havere dato 


ducato uno per faute et facto el meglio ha possuto et mandato 
quelli dinari ha possuto ad Monlechiaro et Seuiga per quelli fami. 
Supplica ad V. E. proveda se possano valere de fanti 2000 ultra 
quelli starauo iti le terre et che li soldati habiano saltcm un du- 
cato per cavallo, perchè dice vederli disperati etc. etc. 

Bordelani die 20 Novembris i 483 . 

Julius Cattaneiu. 
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(too) Duci Mcdiolani. 

111.® 0 et Ex.®° Sig. r Mio. V. E. per mie littere d'hcri inteso 
Laverà de la consultatone facta per questi Signori et de la resolu- 
tioue Juro de non passare se non havevano 4° squadre et due 
mille fanti : hozi sodo stati in medesrua cousultatione , et demuni 
sono resoli! in medesrua conclusione, et però non fastidiarò V. E. 
in esponerli le rasone additele bine inde. E1 M. co 31. Jo. Jacomo 
n* ha afTanno , et tanto più quanto la volontà sua era passare de là 
da Olio, ma nou presume farlo, non liavendo cl numero de li 
fanti che presuppone lo 111.®° Sig. r vostro Barba , uè pare se ne 

possa vaierò de più de octoccnto et vedendo anche che in 

questo passare Olio li pareri se trovano disconvcncrsc , dice che 
da hora inaine in ornne altra impresa vorà sia 1* officio suo o de 
commandare o de ohedirc ctc. Bordelani die ao Novcmbris 1 485. 

Julius Cattaneus. 

(ioi) Duci Mcdiolani . 

E1 Magnifico 3Iesser Johanne Jacomo ha proposto sa- 
lta bene guastare il Ponte de Seniga et domani tutti unitamente 
passare qui a Bordelano et andare ad alloggiare in Virela , alle- 
gando sarano squadre almanco 36, et fanti octoccnto et che quello 
è allogamento forte dove non si ha a dubitare de li inimici , et 
che sentendo le terre che sono in fede che siano de là da Olio 
riceveranno surnnio conforto , l’ altre faranno qualche inclinatone o 
mancho stabilimento verso Veneziani, et el campo nemico starà 
più sopra di se ctc. 

El Signor Virginio , Conte di Caiacia et Conte Marsilio sono 
stali d' altro parere quantuncha habiano concluso faranno quaulo 
parità al Magnifico Messer Johanne Jacomo ...... ma egli quan- 
tuncha per orane respecto iudicasse fosse da passare et tneltcrsc 
una volta insieme, poi a poco a poco ingrossare parendoli pur che 
fosse più reputazione che stare qui, et benché gli altri ultimate 
dicessero se aviasse dove volesse che lo seguiriano, nondimeno non 
gli è parso togliere tutto questo charico , sapendo quanta dittcren- 
tia è che gli compagni gli vengano de loro libero parere , ad ve- 
nirgli contro el parere loro eie. eie. Bordelani 19 Novembris 1483. 

Julius Cattaneus. 
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(ioa) jDuct Me il intani. 

U|. mo Ev" 10 Sig. r mio. Io vedo et coguosco de quanto peso et 
momento sono queste cose de V. E. le quale più presto bisognano 
de aditito et favore, che de alcuna diminuiione : da l'altro cauto io 

considero ancora le cosse mie è venuto da me uno de li 

niei che attendono ad mia mogliere in questa inlirmitate et da li 
medici che mi ha facto intendere essa mia mogliere essere reducta 
ad T ex tre ino et ad tali termini che mi riquedono ch’io faza pro- 
visione al corpo et daga ordine ad le cosse mie in caso clic la 
passa , imperò che 1* è conducta ad tali partiti che di bora in bora 
la poterla passare, per modo che non banano tempo de advisarrae, 
nè io de potere prevedere ad le cosse mie. Consideri mo V. E. 
in clic stato io me ritrovo: prima per el debito che ho ad essa 
mia Mogliere, poy ad la previsione de mei figlioli et ancora delle 
cosse mie, quale per l’ inlirmitate sua et continua mia abscmia tute 
sono in disordine et fracasso. Pcrhò me parso propoticre con que- 
sta mia cl caso mio ad V. E. et ricordarli che la se digni eonce- 
dernie che possa venire ad dare forma ad le cosse mie , et non 
mancare de mio debito eie. Bordelani die primo Dcccmbris i4&3. 

Jo. Jacobus Trivultius. 

(ie3) Duci Mcdiolani. 

Ili . mo et Ex. ,no Sig. mio. Circa le xx bore de questo di è ar- 
rivato qui lo Illustrissimo Sig. Duca de Calabria quale prima che 
smontasse andò a vedere el Ponte facto sopra Olio etc. etc. 

Ex Bordelano primo Deccmbris 1 4 8 5 . 

Jo. Franciscus Oliva. 

(to4) 1 433 Die 5 Decembris. 

Dux Medio/ani. — Domino Johanni Jacobo Trirultio . 

# Misser Zoannc Jaeomo. Visto quanto ne scrivete rechedendone 
licentia de potere venire qui per lo caso de la inlirmitate de la * 
donna vostra dicemo che non meno dispiacere prendiamo de la 
iufìrmitate dessa vostra donna et dell’ affano vostro che voi stesso, 
meritando rosi le viriuie et fede vostra verso noi et stato nostro : 
ma qualche volta bisogna preferire le cose puhlicc alle private , voi 
che siete savio et prudente et esperto in queste cose cognosccte de 
quanto periculo importanza et momento è quell' impresa et elici ha 
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bisogno piutosto de aggiungerli che suhtraherli alcun aimo, nè suf- 
fragio, et però sapendo noi quanto se vale lo Illustrissimo Sig. Duca 
de Calabria nostro Patre et Socero de la persona vostra, et che la 
Donna vostra non sta così grave e iu quella extremità che vi è stato 
significato , non ce pare per cosa alcuna che vi dchiatc partire da 
quella impresa senza nostra licemia perchè quaudo intenderemo che 
essa vostra donna sii rcducta ad termine che rechedc debiaie venire 
qui , noi stessi vi ne avisaremo et scriveremo che vignale. 

(10 5 ) Duci Medio latti. 

111 ." 10 et Ex. ,, " , Signor mio. Herisera ritornò Jacoello da Messcr 
Roberto Sanseveriuo dal quale fu mandato per intendere cttvn «piale 
condicioue et per quanto tempo voleva firmare la tregua offerta in 
nome suo per andare alle stantie ; gli respose che sua Signoria non 
bavera dato commissione alcuna de offerire tregua perchè non ba- 
vera da Veoetiani facilitate alcuna de poter fare tregua. Ma corno 
Capitaneo haveva mandato a significare a questo Illustrissimo Siguorc 
che volendo S. E. andare alle stantie lui ancora gli anderehbe et 
assccurarebe Sua Signoria che per octo o dece dì non sarehe ofeso 
cl stato della E. V. da cavalcate grosse eie. etc. 

Bordcllani a 5 Decembris 1 05 . Jo. Franciscus Olirà. 

(106) Duci Mediolani. 

HI.™* Princcps etc. In questa cavalcata hebbimo multe littere 
fra le quali uoa de a8 del passato respcctìva el conflicto dato per 
i M. c ' D."' Gian- Giacomo Trivulzio et Petrofrancesco Vesconte ad 
Jo. Antonio Scariotto decorandone la verità del dicto conflicto es- 
sere stalo grande con presa de piò de duecento cavalli cinquanta 
homiui danne et tulli li carriagj licci esso Jo. Antonio el fìolo siano 
scapati, tamcii ferito esso Jo. Antonio, et preterea essere presa 
conclusione per lo Illustrissimo Duca de Calabria col Sig. Roberto 
che 1’ uno esercito et 1* altro vadano a le stantie etc. etc. 

Bonus 8 Januarii 1484. Antonius Trivultius Prothonotar. 

et Branda de Castellione. 

(107) 1484 Die a Januarii s . 

Dux Mediolani — Domino Johanni Jacobo Trivullio. 

Mcsser Zohan Jacomo. Havcmo veduto quanto vuy scrivete a 
lo HI." 10 Sig. Ludovico nostro Barba de havere reducto assai bene 
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in Fortcza quello luoco de Calcio, et corno le fosse quale scrivete 
non potevano tenere acqua, sono reducte ad termine che la iu- 
comenzano ad tenere, et tuttavia gli ne fate mettere: et n’è molto 
piaciuto quanto haveie operato , et de la vostra diligeutia et bontà 
de ingegno ve commendiamo grandemente etc. 

(i 08) Die 24 Januarii 1 484. 

Dux Me dio Lini. — Orato ribus Ho n ire. 

Ammassatoli. A Ili xxi del presente alle 17 bore fu principiata 
la dieta la quale iu questo di è stata terminata concordemente et 
za li Signori che sono intervenuti « cxcepii li capi da la lega co- 
menzano ad partirsi £1 perchè ne la dieta lo iudicio de tutti 

li Signori ci Oratori è elici sia da fare tutto per prevenire li ini- 
mici , cognosccndo clic iu questo consiste lo fondamento et ccrteza 
de la victoria, è stato concluso che ciascuno de li Potentati de la 
Santissima Lega quali deveno dare imprestanza debiano anticipare 
tempo a darla et principiare a Kalende de Martio in modo clic 
all! xv del dicto mese sia fornito di darla et alla xv di Aprile si 
possa uscire in campo corno è ordinato; voi haverete adunche fare 
intendere questo alla Santità de Nostro Signore et al Sig. Come etc. etc. 

(109) Duci Mediolani . 

11 L®° et Ex.“ (> Signore. Per diverse vie intendo el Sig. Roberto 
ingrossare a li Urei novi e a li vecchi, et cosi essere comandato 
per tutu Bressana grande quantità de guasutori li quali tuti sono 
drizati a la via de Palazolo , de tute queste cose nc ho comunicato 
con lo 111 ." 0 Sig. Duca de Calabria vostro Socero et Patre hono- 
randissimo, al quale è parso chel Magnifico Misser Johann e Jacobo 
da Trivultio domatiua debia partirse de qui e andare a Sonciuo e 
lì fare la adunatione de le geme quale era oidinate fare a Borde- 
lano , perchè essendo el dicto Sig. Roberto a li Urei sera più vicino 
a sentire li andamenti suoy et provedere a quanto bisognarà. Del 
luto me parso darne aviso a V. E. alla quale me raccomando. 

Cremona septimo Marlii 1484* Petrus Landrianus. 

( 1 1 o) Bartholomreo Calco , et Alujsio Terzago Ducalibus 
Secretariis. 

Haverao questa sera recevuto una vostra comune con l’inclusa 
de lo Ilt® 0 Sig. Duca de Calabria et inteso quanto S. E. scrive 
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del Pome facto per i nemici sopra Olio a Gabianetla, et la pro- 
visione faela per epsa ad obviare ad loro desigoi etc. etc. 

Ex Vigevano 17 Martii 1484* Ludovicus Maria Sfortia. 
(in) Duci Afe dio tani. 

Da po vennero lettere del 111 . 010 Duca de Calabria de 

li movimenti et progressi de Venetiani et preserlim de quelle Galee 
et barche novissime mandate , et de quello ponte botato in Oglio 
che se non fusse stato la prudentia et diligcmia dell’ IIL TOO Sig. Duca 
de Calabria in antivedere et provedere curii sutuma celerità cossi 
corno per la presta provisione de quello onde far vano lo designo 
de Venetiani per esserli stato rotto lo ponte et loro esserne remasti 
con carico et vergogna, non era mancato per loro eie. etc. 

(1 1 a) Duci Alediolani. 

lll. ,no et Ex. n, ° Sig. mio De la commissione che V. E. mi 

fa de puotcre fare 3 oo, o fanti non so quello che dire. Questi 

che sono qua stentano et consumano , et tutavia fugeno per non 
bavere dinari, et per non essere pagali, sicché non intendo a che 
modo quella vogli so uc faci de li altri , parendomi che questi fo- 
glino la speranza che se n' abbi a fare d’ altri , li quali saria ormai 
tempo che havessino dinari : io li ho sovenuto inaino che ho pos- 
suto , per modo che non ni* è rimasto da vivere per mi etc. 

. Sancirli die 22 Martii 1484. do. Jacobus Trivultius. 

(11 3 ) 1484 Ultimo Afartii 1 4 ^ 4 - 
Dux Afediolani. — Oratoribus Roma: Agentibus. 

A mbassaiori. Non ci occorre altro che scrivervi delle cose della 
guerra se non che presentendo M. Zohanne Jacomo da Triulzo 
nostro dilcctissimo Conductiero et Consiliero quale stantia ad Son- 
ciuo che Cremasela erano usciti ad coltivare la campagna con la 
scorta de 4 °° fanti , dete ordine con le nostre gente che logiano 
in Cremonese in quelle circurastantie et mandò li corridori fin sulle 
porte di Crema donde uscitero molti stradioti et soldati de l’ini- 
mici insectando dicti corridori li quali secundo V ordine dato per 
Mcsser Zohanne Jacomo tirarono V inimici alla iracta et li nostri 
se scopersero et li urtorno ad malmodo , de li quali molti furono 
morti et presi 4 ° prcsoui da taglia et circa 300 capi de bestie 
grosse senza alcuna lesioue de li nosui. Et il dì seguente alcuni 
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nostri citatimi et fault di Lodi corsero siiniliter fin su le porte di 
Crema et gli misero tale spavento che furono levali li ponti et ninno 
bobe ardire de uscire fora . et dicti nostri fecero uno rastellameuto 
de prcsoni et bovi che trovarono de fora per la campagna, le quale 
notizie volcmo communicate con nostro Signore et Come llicruuimo. 
(i 1 4) 1484 1 S Martii. 

Ditx Mediai uni Oratorihus Snudi ssinuc (Jgcc Rome sfgcnlilus. 

Ambassatori. Voi sapeti la mentione de la pace la (piale è 
fa età lì de presente in la quale non sapemo quanta speranza se 
possa reponcre perchè zà multe volte Veuctiaui souo reusciti a si- 
mile demonsiraiioue de desiderare pace , et pur mai non sono ve- 
nuti nisi ad paiole de podio effccto conio souo queste qual de 
presente hanno mandato a dire di essere coutenti de remcttcrc in 
Nostro Signore tutte le deftcrentic ete. 

(11 5 ) Duci J enetiarum. — Sixtus IV P. M. 

Dilecie «ili salutem. Accepimus sunima cum iucuditalc litleras 
nobilitati tua: Brevi nostro responsivas qua» gratiores esse uubis non 
polucrunt quaiu fuciinl; pcrspicimus ex iis opti mani tuain et incliti 
istius domimi dispositioiicm et sincerimi animi affeclum erga nos 
promptamque ad pacein volontà tcru quam nos suinmopere se ni per 
desideravimus , propter quod nobilitati tua: gratias agimus , qui una 
cum preclarissima ista rcpublica munita nostra et salutarci amantis- 
simi patris voces , ut Catbolicum Principcm dece! exaudiveris no- 
Liscunque in hoc flagrantissimo pacis desiderio conscnseris. Itaquc 
ut huic sanctissimo operi et comuni bono principium daretur , sta- 
tim Lcgatum creavimus dilectiim (ilium nostrum Cardinalem Ulisbo- 
nenseru , qui ad vos quainprimum veniet et ut facilius et quietius 
omuia , liaut cum maiori omnium saiisfactione sine ullo temporis 
dispendio Ferrante subsistet aliquanlulum , qtie in transitu suo est, 
ubi Exccllemia tua commissarios silos paratos habebit pieno man- 
dato suffultos ad deponendum libere in ipsins legali maoibus nostro 
nomine recipicntis civitales , terras et omnia loca quse in prescuti 
bello nobilita* tua cepit et quidquid prtclcrea in preiudicium Du- 
cis Ferrai iensis factum est. Pariter et illic aderunt Potcntatum om- 
nium commissari! cum sufficientibus maudatis qui idem facieut de 
iis omnibus oppidis tcrris et locis quse in ipso presenti bello cepe- 
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rum, quibus sic utrinque depositi, Legatus immediate Vcuelias pro- 
ficiscetur , interdicami suspcudcl, volti» nomine nostro benedice!, et 
ab eo quid ulterius facicudum sii intelbgcs, cui plenam et iudubiain 
fidciu ac si nos presente» loquarcmu» Ex.‘ ia tua prestare poterli eie. 

(11G) IIL ma Principe eie. 1 1 eri venne la resposta della Signoria 
de Veuelia alla liuera quale gli haveva scripta cl K.“° Legalo della 

partita sua per Cesena et questa mattina lo lll. luo Conte Hie- 

ronimo mandò per noi e ce comunicò dieta resposta et per 

tutti noi Oratori della Liga furono ponderate quelle parole che 
sono iu fine d'essa resposta, vidclicel elegimus duos nojtros sol- 
lemnes Oratores qui e 'vestigio itineri se committent ut veniani 
ad honorandam R: ,,am D. y. cum commissione etiam opportuna ad 
faciendum quantum expediens fuerit , parendo che diete parole 

siano mollo obscure dicendo prefalo Conte corno sua Santità 

haveva havuto piacere de dieta resposta ma che quelle ultime pa- 
role gli havevano pur dato da peu&are etc. 

Romeo x r Aprìlis 1484* Branda episcopus Comensis. 

Antonius Trivultius Prvlhonotarius. 

(117) 1484 a Aprilis. 

Diix Medio Inni. — Johanni Jacobo Trivuìtio. 

Per compiacere alla Sanctità de nostro Signore volimo et vi 
comm andiamo che ad orane requisitone del R. mo Cardinale Lisho- 
nense Apostolico Legato , e de Stefano Taherna in questo nostro 
Commissario liberamente deponate in mane de chi Y uno o P altro 
vi ordinerà la fortezza et loco de Basilica Piova , et ad ciò cogno- 
scati essere cosi la voluntate nostra havemo de nostra propria mano 
sottoscripto queste nostre etc. 

(118) 1484 33 ApriL 

Dux Medio latti — Oratoribus Borri ai. 

Hogi havemo recevute littcrc de Cesena di 19 scripte la nocte 
per le quali siamo avisati corno Monsignor el Legato havendo facto 
onice prova per vedere se lì Amhaxatori Yeneiiani volevano fare 
liberamente la dcpositiouc corno era stato promesso , non posscte 
per alhora cavare altro, se non che epsi Amhaxatori li fariaoo uno 
instrumento validissimo per el quale promettcriano che andando la 
Signoria sua ad Vcnctia corno sarà arrivala la loro Signoria farà la 
Voi. IL 16 
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depositionc effectualmcnte quando sia anche facta da li altri ad chi 
tocha de farla , et che epsi se inviarauo ad Roma .... et subiuuge 
Stefano che ha vendo lo Legato facto intendere alli Oratori "Vene- 
tiani che questo mollo devia da quello che liberamente ha pro- 
messo quella Signoria de fare , et che non facendo loro megliore 
deliberatone non po se non tenere chel sia meuato per parole , 
tandem epsi Ambaxatori preso tempo de pensare tra se sino alla 
sera , essendo già al tardo resposero che la commissione quale loro 
hano dalla Sigoorìa Sua colitene che la deposilione sia prima facta 
dal lato della Ligi» , et che sieno ancho deponute le terre quale 
erano del Sig. r Roberto etc et scrive apresso Stefano che es- 

sendo diete molte cose per confutatione de le predicte coudicìone, 
finalmente hano resposto epsi Atnbaxaiori Veuetiani non posserc 
in mille anni fare più de quello che hano dicto etc. etc. 

(119) Duci Medio/ani. 

Ceterutn el M/° M. Anello comunicò certe litterc 

dell’ lll. n, ° Duca de Calabria con alcune copie de «visi alla Sua 
Signoria del M. co Domino Jo. Jacomo de Trivultio et del Conte 
Jo. Pietro del Bergamino continente li preparamenti che tutta 
via faceva lo Sig. r Roberto alli Urei , avendo principiato a gittarc 
un poute sopra el fiume Oglio , sollicilando molto le previsioni dal 
canto de tutti li Signori Collidati , et io specie de Nostro Signore 
corno capo per dare bono exemplo alli altri etc. etc. 

Ex Roma 2 Aprilis 1484. 

Branda EpisÓC Comcnsis. 

Antonius TrivuUius Prx,tonot. 
(tao) 1 484 Die xt MaiL 

Dut MediolanL — D. ro Juhanni Jacobn Trivultio ( Sane ini ). 

Misser Zohanne Jacomo. Scrivcmo all’lll. 0 * 0 Sig. r Duca de Ca- 
labria nostro Socero et Patre confortandolo ad uscire in campo al 
di designato cioè agli i 5 del presente. Sicché voìemo che inten- 
dendovi con S. E. voi y Renato , et Zohaune Petro con quelle no- 
stre geme debiate omnino uscire in campo al dicto di, et tutti in- 
sieme impigliare la fede con li fami , in modo li faciale restaro 
contenti ad uscire in campo anchora loro, poiché senza alcuno 
fallo subito gU manderemo denari etc. 
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(i a i) *484 Die i6 Maii. 

Dux Mciìiolam. — Ouiioribus Jiomce sfgentibus. 

Ambaxatori. Iiaveroo liavuto littcre del 111. 010 Sig. r Duca de Ca- 
labria nostro Socero et Patre come beri matina col nome di Dio 
et de Saozorzo passò Olio con lo numero delle squadre che se 
contengono in la inclusa lista allo allogianieuto de Quii:zano et 
come se alloggiò quietamente, licei el Sig. r llohcito cum a 5 fui 
in So squadre et grosso numero de fanti quale logia a Virola 
vecchia presso Quinzano tre miglia se presentasse assai vicino alla 
logiamcDti de li nostri , vedendo passare il campo nostro alla lìllà 
ci ordinatamente , perchè stimando S. IL se dovesse presentare an- 
dava con animo deliberato de allogiare per forza , ma dete volta 
senza fare altro il che comunicherete con la Santità de Rostro Si- 
gnore eie. eie. 

( 133 ) Duci Mcdiolani. 

111.™° Sig." Questa uocte circa le cinque bore questo lll. mo Si- 
gnore ebbe aviso del Conte Marsilio Torelli corno Fracasso beri 
per batalia haveva preso et saclicgialo Calzo. Questa matina poi 
per tempo sono venuti dui de li fanti quali erano in Calzo , cd es- 
sendogli dimandalo del caso della perdita d’ esso locho diccno 
che Fracasso arivò al dicto locho circa le ir bore et incominciò 
in quell’ istante a dargli la frataglia la quale durò insin alle 3i 
bora et non havendo quelli de Calzo più polvere nè altra muni- 
tione per poterse defendere mirarono per la porta dove cum uno 
passavolanie haveriano rutto lo ponte, et da uno altro lato dove 
romperono la murata della forteza et la sacliegiorono facendo pre- 
sone Messcr Fermo Sieho Schiaveto Lombardo et tuli li hovuini 
delio locho et che demoslravano queste gente volerò fare allogia- 
iuemo li et demane malina andare a Piumcnengo quando non si ac- 
cordasse prima conio per questo già li havevano mandato uno Troni- 
beta per esortargli alla deditioue cura minazargli che quando aspc- 

tassino che se li accampasse li sachegiarebe eie Lo M. co M. 

Johannc Jacobo ricordava et instava che lo prefalo Signore volesse 
essere contento de dargli lo supplemento de 1000 fanti , et lassarlo 
andare cum le gente d’ arme sono mandale et le squadre sue a 
trovare Fracasso che non dubitava che non lo trovasse sproveduto 
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et li facesse damno et vergogna. La cosa si è consultata. Lo Come 
de Pìtiliano , lo Conte de Marzauo , lo Sig. r Julio Ursino , Messer 

Galcazo da Sanscvcriuo eie. etc sono stati de parere che 

Johaune Jacopo dovesse più presto levare delle beate da li inimici 
che dargliene: lo Sig. r Julio Sforza, se conformava rum lo parer* 
de M. Jo. Jacobo dicto. Tuli questi Signori et Conducteri lauda- 
rono che quando senza periculo delle cose qu\ se potesse mandare 
questa gente più de là non sarcbhe se non molto fructuoso, perchè 
se impedirebe che li inimici non po(criano fare altro processo , et 
forsi col tempo se offerirebe la occasione de potergli sbaterc et 
svalisaili: prefaro Signor Duca non acconsentendo a questo per 
non volere minuire le forze de questo esercito haveudo lo cxerciio 
inimico grosso et vicioo si è risolto de mandare de presente du- 
cente altri fauti al Conte Marsilio ctc. etc. Ex Castris apud Quia- 
tianurn die (4 Junii 1 484* Jo. Franciscus Oliva . 

(ia 3 ; Die i 5 Junii 1484* 

Dux ftfedioluni — Johanni Francisco OUvce. 

Inteso quanto ue scrivi per le tue d’ hieri noi non pns- 

semo se non maravigliarne che se sia usato questa tardità in man- 
dare dietro a Fracbasso Per la qual cosa ne resolvemo che 

persistemo in proposito che oinuiuo vadda a questa impresa o 
Messer Joannc Jacomo o Renato da Triullio cum quello avemo 
de squadre et fanti che si possa resistere ali iuimici , et cosi farai 
intendere a lo 111 .™* Sig/ Duca che questa è nostra ferma inlon- 
tione , et elici no pare chel si vadda molto leuto a prevedere a 
queste cose etc. 

(1 24) Duci Afedio lani . 

Qui si ha aviso dal Commissario de Soncino corno li 

homini da Piumcncngo essendo talmente smarriti della mina de 
una delle Torre d’ espso locho facta dalla bombarda piantata de 
qua da Olio a dicto locho, hanno facto deditioue d’ cpso locho 
.alli inimici. Ex Castris apud Quintianum die 19 Junii 1484* 

Jo. Franciscus Oliva . 

Duci Mediolani. 

Ill. m0 Sig. r# Passando beri sera uno Sachomano della compa- 
gnia del Conte Antonio de Manano a lato allo allogiameuto della 
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fanti della guardia de V. E. et invocando el nome del Cato inse- 
gna d’ cpso conte , dettale cum alcune contumelie a dicli fanti 
perchè alla iovocatione del nome del Cato havevano alcuni d’epsi 
rcspo.Hio Rato , quali fauti aveudogli dato alcuue bastonate per le 
contumelie dicteii , lo Sachomano haveudo de ciò facto querella 
alla dieta compagnia andarono alcuni honiini danne , Il balistici i a 
cavallo et Sachomani d’ epsa compagnia a insultare li dicti fanti , 
trovandose lo dicto Conte et li Culi allo alloggiamento de lo IH." 1 ® 
Sig. r Duca et non se li potò cosi presto reparare per lo prefato 
Sig. r Duca lo Magnifico Misser Johaune Jacoho et dicto Antonio 
et per questi altri capi che non fussiuo feriti alcuui de li dicli 
fauti t de li quali tri siano in caso di morte eie. etc. 

Ex Castri s Duculibus apud Quinzamtm die 1 7 Junìi 1 /§ S 4 . 

' Jo. Franciscus Oliva. 

(ia 5 ) Die 29 Mali 1484. 

Dax M< titolarti. — Instructio Spectiddlis Equitis et Consi - 
liarii D. Guidantonii At c imbolili ituri in Castra ad Illu. m * m Du- 
ca* Calabria,'. 

Et farctive ben informare de lo numero de gente 

darrae» Stradi otti, cavalli legeri et fami quali si trova bavere el Sig. 
Roberto da M. Zo. Jacomo da Triuhio col quale comunicatele 
tutte le commissione vostre et fareti cbel sia cum voi presente 
quaudo fareti la expositione de la commissione vostra al Signor 
Duca, pigliaudo da lui norma del modo che li paresse fosse da 
servarsi per voi. 

(ta6) 1484 Mediolani 17 Junii. 

Dux Mcdiolani. — Johanni Francisco Oliva . 

Zollatine Francisco. De la summa fede et clarissiraa vintile 
del Spectabile M. Zo. Jacomo da Trivultio noi habiamo tale expe- 
r lentia che ce pare vedere non potei negli far niuno accrescimento, 
però havemo iu animo che ninna nostra cosa gli sii occulta per- 
suadendone clic le nostre cose quali li sarano comunicate , dalla 
notitia che uc baverii poterano receverne se non fructo et dignità. 
Volemo aduncha gli corntuuuichi tutto quello ti sarà scritto per 
noi, et cosi quello tu scriverai ad noi uve accade cosa di mo- 
mento. Appresso dopo la persona del IH.” 0 Sig. r Duca al dicto RI. 
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Zo. Jacomo porterai precipua obseruantia , obendiendoli in tutto 
quello luì ordinasse , perchè cosi è nostra constante voluntà. 

Post, scripta ad partem. Perchè M. Zoanne Jacomo ne mon- 
stra qualche altcrationc de non essergli comunicato per lo passato 
le occorrendo, mon* traragli le presente, non monslrando però chel 
ne sii doluto. 

(127) Duci Mediolani. 

L’ 111. 1,10 Signor Duca di Calabria si è alterato et va- 
riato per la venuta del Signor Poulano quale arrivò qui questa 
mattioa et gli disse che la Celsitudine Vostra acconsente che sua 
Signoria possi retornare a casa per secureza et beneficio delle cose 
sue significandoli che la E. Y. fa designo de far venire in locho 
suo lo 111. 1 * 0 S. Ducba de Ferrara al governo de questa impresa. 
Prefato Sig. r Duca si come prima in tutto se de mostrava alieno de 
voler rctornarc a casa ctiarn che le cose del Pegno paterno per 
la perdita di Galipoli fossi no in gravissimo pendilo per attendere 

a questa impresa si è mutato di animo dicendo che per 

orane respecto essendo necessaria de presente la retornata sua a 
Napoli deliberava andarli quanto più presto li fosse possibile, com- 
mendando molto la electione si faceva de lo prefato Duca de 
Ferrara per lo governo dicto , et in questa deliberatone lauto pili 
se è confermato quanto che questa sera lo Sig. r Fontano li ha 
facto intendere le liitere dello lll. nro Sig. r Ludovico \ ostro Barba 
per le quale li ha significato l'andata de Nicolò Gambarella a Fer- 
rara per dimandare lo prefato lll. ,no Sig. r Duca de Ferrara a Cre- 
mona per abbocarsi con lo prefato IU. mo Sig. r Ludovico. Epso Sig. 
Duca de Calabria laudando questa provisene exborta che presto 
se facia venire lo Sig. r Duca de Ferrara ad ciò sua Signoria ex- 
peditamente se possi transferire in lo Regno. Li Magnifici M. Jo. 
Jacobo Trivultio et M. Guidantonio molto damnaro lo partito preso 
da V. $. de consentire che lo prefato Sig. r Ducila debba abando- 
nare lo governo de questa impresa per dimandare in locho suo lo 
prefato Sig. r Ducba de Ferrara parendogli che quando non fosse a 
Ferrara trovandosi nel caso che la è se gli dovesse mandare per 
non essere homo che meglio debba potere satisfare al bisogno 
delle cose sue che sua Signorìa, et anebo che sua Signorìa non 
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sii de pari ingenio expericntia magnanimitate et auctoriiate al prc- 
fato Sig. r Ducha de Calabria , et ultra questo prima che ipso Sig. r 
Ducha de Ferrara veuendo al governo de questa impresa potesse 
haverc la cognizione delle gente del paese et delli designi nostri et 
dclli inimici lo perderla bona parte del tempo che si dovesse expon- 

dcre in fare qualche honorevole impresa Fpsi M. Jo. Jacobo 

Trivultio et Messer Guidoantouio affermano che il Signor Ducha 
de Calabria quale continuamente si dole essere detracto de molte 
contumelie da Vostra Excellcnùa quale dice non tenere alcuuo 
cuocio di lei , si potcria pili alterare de questo ( cioè della sostitu - 
tione che volea J'arglisi nella persona del Duca di Ferrara) et 
ascriverlo a suo grande vituperio , arguendo che fosse dimandato 
prefato Sig. r Duca de Ferrara perchè la Signoria Vostra facesse iu- 
dicio che sua Signoria non fosse sufficiente al governo della im- 
presa etc. eie. Ex C a stris apud Quincianum 5 Junii 1484. 

Jo. Franciscus Oliva. 

(1 a 8 ) Reverendo in Ch risto Patri et Magnificis Vìris ami- 
ci s nostrìs carissimis Dominis Oratoribus Ducalibus Mantuas 
Agcntibus . 

R.' io et Magnifici Viri Amici nostri Carissimi. Hogi al cascare 
del sole a laude et gloria dell' Omnipotente Dio è conclusa et sti- 
pulata la pace tra la Sanctissima et Serenissima Liga , et la IH." 1 * 
Signoria de Venetia la quale speramo babbia esser firmamento et 
viuculo de perpetua quiete et riposo alle agitatone de Italia etc. 

Ex felicissimis Gas tris Serenissima; oc Sanctissimee Ligce 
apud Balneolum septimo Augusti 1484. 

Ludovicus Maria Sfortia f icecomes — Dux Bari etc. 
(• 29) Viglevani i 5 Octobris 1484. 

Dux Mediolani — B. 1 ™ Cardinali f icecomili. 

Li Siguori Dece della Excelsa Rcpublica de Fiorenza ce hanno 
nuovamente scripto per staphetta corno cl campo loro si è dilun- 
gato da Pctrasauta per diflìcultarse più quella impresa che non 
existimava , et che intcndeno reforzare epso campo per proseguire 
gagliardamente l’impresa, recerchandono proinde la persona de M. 
Joanne Jacomo da Trivulzo , con alcune gente darme et fanteria, 
ma noi gli havemo risposo in la forma che V. R. S. vederi per 
l’inclusa copia etc. etc. 
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ligie vani ao Qctobris 1 4 ^ 4 - 
Dux Mediolani. — Malutestce Sacrammo. 

Malatcsia. Havetuo veduto quanto quelli Excelsi Signori et tu 
ne havete rcscripio circa 1 * impresa de Petrasanta, et la nova rechiesta 
della persona de M. Joanue Jacomo da Ttivulzo. Noi quando po- 
tessimo compiacere alli prefati Sig." della persona d’ cpso M. Jo. 
Jacomo lo faressimo più voluntiera che loro Sig. r,t non lo richie- 
dono ma , corno facessimo intendere , non è possibile chel preno- 
minato M. Jeanne Jacomo venga de presente alli servicii de quelli 
Signori per haverlo noi obbligalo de qua eie. 

(i 5 o) 1484 3 o Octobris Viglevani. 

Dux Mediolani. — D. J oliarmi Jacobo Triti Ilio. 

Dopoi la partita vostra da qui per li avisi balliamo havuti 11 
da Vogonia corno da altrove pare che la cosa sia molto stenuata 
de quello che prima si era vociferato de li movimenti de questi 
Thodeschi e del numero loro , pur per questo iutendemo de pro- 
seguire gagliardamente l’ impresa contro dicti Thodeschi , secondo 
1 * ordine dato quando eravati qui et de fare anchora molto più se) 
bisognirà per spuntare epsi Thodeschi foia del dominio nostro con 
loro vergogna et damno. Sichè vogliali inviarvi animosamente ad 
quella impresa et non dubitare che io aliquo siamo per mancharc., 
et per reportarne 1 * onore che se convene. 

(i 3 i) Spedatili tanquam Fratri Carissimo . 

Laurentio de Mozaniga. 

Spectabilis tanquam Frater Carissime. E arrivato qua el Can- 
celliere del Coute Johanne Petro quale afferma li nostri essere sta 
rebutnii, et essergli sta tolto Ponte Urcho , et Ponte da Cregola, et 
cbel Conte Joanne Petro faceva pensire de reducersi a Cregola , 
sichè vogliate soliciiare quelle gente danne chel bisogna etc. 

Avogonie die ultimo Octobris 1 484* 

Joannes Jacob us Trivultius. 
Vìglevani die primo Novembris 1484. 

Dux Mediolani. — Domino Joanni Jacobo Trivultio. 

Misscr Zoan Jacomo. Haveino veduto quanto ne scriveti per le 
vostre d’heri da Vogogua de quello c* è referto che li Valesaui se^ 
vadano ingrossando tuttavia et della provisione rechedeti per resistere. 
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Vi responderao clic subito havcnto facto scrivere a Renato vostro 
fratello ci Laureino Mozanica che invii quelli cento famigli sapeli 
et che dopo domane esso Renato se spinga iname cum gli altri 
homini dartne debutto iu quest* bora essere arrivati a Galiate et 
circuuslanti, et scritto a Milano che mandino li mille cinquecento 
fanti che manchauo al supplimcnto de tutto quello fu ordinato qui 
avanti la partita vostra eie. eie. 

(i3a) Si ommette questo documento per amore di brevità. 

(133) Si ommette il documento come non necessario. 

(1 34) Magnifico Compatì o mio. Io non me estenderò iu scrivere 

ad Vostra Maguilìceutia quello che se sii facto quà , perchè per 
quanto scrivo al uoslro 111. 010 Siguore quela intenderà el lutto. De 
le spese de questi Sigoori io non ho guardato ad Filippo Ferra- 
iòlo, che pur li ho trovalo lato houorevole ad Bclinzona , corno 
hareti inteso , et anche a casa mia li ho tractati talmente che non 
se ne anderano quanto ad questa parte salvo bene coutenti, e cum 
grata recolcmia ben veduti per quanto s’ è potuto, lo voglio dire 

come le nostre putane, che una volta sono riuscito de questa con 

honore, non iulrarò mai in altra ctc. Bovoledi die 5o Junii i485- 

Computer Vester Jo. Jacobus Trivultius. 

A Tergo; Magnifico Compatri tanquarn Patri H onoratissimo 
Domino Bartholomeo Calco Ducali Secretano. 

(i 35) Mediolani die 3 Julii 1 485. 

Dux Me Bobini — D Joanni Jacobo Trivultio. 

Dopoi che beri per altre nostre vi scripsimo quello havete 
veduto havemo havuto la vostra liuera de 3o del passato per la 

quale havendo inteso largamente la conclusione in che seti remasi 

con quelli de dieta liga , et la firmeza gli havete data che da noi 
haveranno la remissione del luquinto el tutto comprobamo, perchè 
a questo vedemo sete condesceso con bona maturità et prudentìa : 
et cosi per farvi hunore de quanto havete promesso > quando dri- 
zarete qui el messo de dieta liga che verrà per la remissione de 
questo Inquinto , vederemo de farlo expedire più presto et meglio 
se porrà etc. eie. 


Voi 11. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO QUARTO. 


(i) Duci Mediolani. 

D* Roma è avvisato qui a molti mercatanti corno el 

Signor Roberto non avendo possuto obtenere il capello per el 
(igliolo era divenuto in qualche indignationc col Pontefice, il quale 
solicitandolo fare la impresa de li Orsini senza perdimento di tempo 
rispose le arme essere lauto frede che non si potevano maue- 
giarc ctc. Florcntice die ai Feb. i486. 

(a) 32 J annuarii i486. 

Dux Mediolani. — Domino Cardinali l'icecomiti. 

Oltre el Conte di Caiacio e lo Conte Marsilio in le 

compagnie de li quali sono 200 hornini danne et 5 o balestrieri, 
de presente se è partito M. Zo. Jacomo da Triultio cum aoo ho- 
11 ìi ni danne 5 o balestrieri a cavallo altritanli galuppi et slradioti et 
mille provisionali etc. 

( 5 ) Duci Mediolani. 

111 . 000 et Ex. ,no Sig. r mio. Questa sera sono arrivato circha ad 
un hora et mcza'dc nocte, et per Dio per quanto ho comprebenso 
la mia venuta è stata ad molta satisfaclionc quii , et lauto più che 
non me expectavano cossi presto : sono stato visto amorevolissima- 
mente, et ricolto mollo honorevolmente et visitato, et per questa 
sera el Magnifico Lorenzo m’ ha facto intendere non volerme dare 
altro incomodo, et cossi domane sarò con se, et de tutto Vostra 
Lxccllcntia sarà advisata. A la quale me raccomando. 

Florentiw die 8 Feb. i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

( 4 ) Duci Mediolani. 

Hogi sono giunto qui circa! meno di, et da questo llL mo Sig. 
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Dnca quale me venuto a scontro cum el CommissariQ Fircntino , 
ci molti houorcvoli zentilhomini di questa Terra, sono stato visto 
tanto amorevolmente et accarezzato che non se poterla scrivere, et 
meno le amorevole et tenere parole chel usò de V. E. ctc. 

Ex Montepulciano die i3 Feb. 1 4&G. 

Jo. Jacobns Trivultius. 

(5) Magnifico Compare mio. Per le vostre de* 5 de questo ho 
sentito la molestia grande che vi coque de le passione mie, et con 
quanta amaritudine me significati el caso de mia figliuola , che vi 
lasso considerare de quanta tcncrcza me sii staio. Non me stato 

cossa nova tanta amorevolcz-a Vi ringratio et resto oldigato 

de li fìdcli et optimi ricordi vostri , et con quelli tolcrarò cimi 
ornile temperamento el caso mio, poy che rasonevolmenlc altro 
non se po fare : et non sarà minore conslantia in me , et gaglinr- 
deza de animo in compoi tarlo clic sii stata la gravoza et acerbità 
della perdila eie. Ex Montepulciano die i5 Februarjr 148 G. 

Jo. Jacobus Trirultius. 

A tergo: 3 Magnifico tamquarn Fratri D. Bartholomco Calche 
Compatri Ducali Secretano. 

Duci Mediolani. 

111.»° eie. Io non posso salvo assai ringratiarc V. F. che con 
tanta Immanità et amorevolcza per le sue litcrc dimostra quanto 
ha ad core le passione et afTaui mey, et per Dio io ne souo cer- 
tissimo , et maxime essendo la perdita mia do simile sorte conio è 
che può pensare vostra Celsitudine quanto ne sono rimasto r a ma- 
ncalo eie. Ex Montepulciano die i5 Feb. 1 486 . 

Jo. Jacobus Trivultius. 

(6) Duci Mediolani. 

...... Havendo facto intendere al Dueba de Calabria quanto 

era coucluso et traclato ad Firenze la sua Excellcnlia concluse es- 
sere di quello mcdcino parere, quando sii el bono tempo, ma che 
chi debbo adunare Ut sini è necessario ancora fare altre : et che 
ancora che Ursiui promettano con questi tre india fanti di conser- 
vare le terre sue , et proibire chel Signor Roberto non le poterà 
campczare , non lo poterano fare , et che la S. E. lo cognoscc et 
lo sa , et ebe in questa conclusione è restato con el Signor Yir- 
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giuio (Orsini). Et perhò che erano remasti in questa sententia, che 
per valerse del fructo de queste zente darme fosse necessario rum- 
pere al Pontefice in quello de Perusia , perhò chel cognosceva la 
Sua Santità lauto tenera et amorevole ad Perugini, che ad onme 
modo li vorrìa porgere àdiuto , et che devcndolilo sporgere, li sa- 
ria necessario smembrare de la zente del Sig. r Roberto, in modo 
che smembrandole o el Sig. r Roberto piu non poterìa caropczare 
Ursini , o se faria piò debilo, di tanto che con li 3ooo fanti se 
potcriauo facilmente dcfcndcrc etc. Io per me essendo stata la 
S. E. su el facto , et affirmando avere facto questa firma conclu- 
sione cou el Sig. r Virginio , et essendo di quello iugegno et sa- 
pientia che è non saperla mai salvo accomodarne ad la sententia 
sua , uè anche ardirla in questa cossa , quale dice havere consul- 
tata con el Sig. r Virginio salvo comcndarla. De che luto m’è parso 
advisarne V. L a la quale me raccomando. Ex Montepulciano 
die i3 Februarii 1486 - Jo. Jacobus Trivultius . 

( 7 } Duci Medìolani. 

111 . 0,0 eie. La V. E. et essendo 11 , et per la via , et doppo 
sono stato ad Firenze de continuo ha poduto vedere quanto l’ animo 
mio sii stato inclinato che ad salvare questa impresa et de' Signori' 
Orsini et della Maestà Regia non li sii migliore nè piò salubre 
medecioa nè remedio che de proseguire questo diseguo per la via 
del patrimonio , in che concorsero ancora unanimiter tuti questi 
Signori Fiorentini intesa la sententia et avengadio che non man- 
cassi giunto quà fare luto per confermare questo 111.°*° Sig. f Duca 
do Calabria ad questo disegno , tutta fiata quanto piò glicl per- 
suadeva , tanto ne lo senteva piò alieno et quelo con che piò me 
vinceva era che sempre el affirmava Signori Ursini essere di questo 
parere che se facesse la ruptura in quelo de Pcrosa, et cossi essere 
restato in fcrmeza, e conclusione seco, in modo che bevendo la 
S. E. veduto el paese et essendo de quella dignità che è , ed alle- 
gandone qui concorrere la obsùnata sententia de’ Sig." Ursini, io non 
presumeva sentire contro el iudicio di tanti homini da bene , de 
quorum interesse et satisfactiono iraclabatur, et per questo io scripsi 
ad V. Celsitudine quanto quella harà potuto vedere, standomi sem- 
pre in sententia che come me dava ad intendere Signori Ursini fos- 
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sero de questo parere : hora essendo stato ad vedere el paese, clie 
pur cossi volse el predicto Sig. Duca, che dì et nocte da sex dì 
in qua non ho cessalo scorrere per queste malissime vie , et fan- 
ghi , et monti, et boschi, et saxi, in modo ho scorticato et li ca- 
valli et mi , sono talmente confinnato in questo parere che quella 
via del patrimonio habii ad essere la salvatone del Ulto , che per 
omne respecto la me pare opiima sopra tute, et così esscudo arri- 
vato qua hiersera , et anche intendendo Signori Ursini essere in 
questo parere , non sono cessato tanto percolerò, et accendere questo 
111.™ 0 Sig. Duca ad preliendere questa via del patrimonio, che an- 
chora che non se la volesse lassare mettere in testa , et ad orane 
modo fosse al tuto inclinato ad questa ruptura de Perosa, è remasto 
contento che se preheodi questa impresa per la via del palrimouio, 
nella quale liberamente la S. E. s’è risolta etc. eie. 

Ex Montepulciano die a 5 Februarii i486. 

Jo. Jacobus Trivultius . 

(8) Duci Mediolani. 

Ma ad fare questa impresa ( cioè di romper la guerra 

nel Patrimonio ) non s’è radicato se possi con meno de due millia 
fanti con queste sento darrae clic se ha de presemi, et questi duo 
millia fanti è do bisogno se habyno do presemi in campo che ha- 
vendoli io stimo che fra dodcci dì se poterla incoraenzare questa 
impresa, sicché in questo se volo invigilare, et operare che dal 
cauto de V. E. nou se manchi etc. Jo. Jacobus Trivultius. 

(9) Duci Mediolani. 

111.* 0 Sig. rt eie. Ho visto quanto la V. E. per le sue de...... 

me scrive etc. Quanto al parere de V. Celsitudine de ingrossane 
ed andare vivamente ad unirse con Signori Ursini dico che et de 
continuo sono stato in sentemia, che el vento de questa impresa 
fusse io ingrossare Signori Ursini ed andarse ad unire seco, et che 
questo se dovesse fare con effecto, et non nutrirli de dilatione et 
tempo : et cossi sempre non ho instato altro , et pur anche hieri 
ne fuy alle mane con questo HI. 100 Sig. Duca. Ma io non ho mai 
potuto hatcre tanto, che li baby potuto inclinare questo Ill. mo Signore, 
lo quale dice che non sarìa possibile starvi che non gli è strame , 
uè modo per starli , et che el ha visto el paese , et che li creda 
a luy , et che Ursini dicono delle cosse chel le intende meglio di 



♦<( |34 )>♦ 

loro, et clic non potriaoo attendere, et che anche altre volte li uo 
hauo eliclo , cl che non ha poy trovalo in efiecto cosai; et qui salta 
in colora meco, et dice che qui se tracia del suo interesse più che 
de ucruno altro, et quando fra un pezzo io li dico, chel non se 
voglia riscaldare tanto, che non si lassa consigliare, me risponde 
non volo più credere ad altri clic ad se che ha veduto, ed è stato 
in re , et sa el luto (in ad un iota : et cognosce che fin al bon 
tempo questo nou se po fare. Sicché dal canto mio se fa quello se 
po, et non cesso instare, et lorgierme in omne lato, che pur vorrìa 
faccssemo qualche cossa , che questo stare in ocio me consuma et 
accora. Et ad V. E. me raccomando. 

Ex Cortona die 5 Mordi i \ 8 G. Jo. Jacohus Trivullius. 

(10) Duci Medio Ioni. 

111.™ 0 Signore ovante tracio io non lo dico per me, nè voglio 
se stima parli per me, ma per el vero et per quclo che la necessità 
stringe. Questi soldati de V. E. et soy Conducleri tuli sono conditeti 
ad T extremo in modo non poteriano più , et se era incominciato 
ad impegnare le arme , et veudcrc li cavali. Non me parse de las- 
sare tale graveza ad V. E. et ad luti ho subvenuto , et imprestatogli 
gagliardameute , cossi ad conducleri come altri ad ciò non se verifi- 
casse queste voce che V, E* imbarca soldati , et poy non se cura 
adiutarli in modo se ne possa raccorre el fructo, ch’io so che altra- 
mente volendoli operare uon se sariano potuti levare. Et p»»y di quà 
con el duplicare li pretii al luto in omne loco et maxime qui ove è 
carestia di tuto, et el strame costa la vita, in modo uon ce rimasto chcl 
fiato. Si che non se manchi de provedervi et senza dimora , che sono 
luti al verde. Pitieliano die 14 Mordi 1 4^6- Jo. Jacohus Trivullius. 

( 11 ) Duci Mediolani. 

Per intcrtenire questi fanti e i homini darme ho impegnato 

et colane et argento, et ohhligaiome per publico lustramento sino ad 
l’anima ctc. PUiliani die a5 Ajoilis 1 485. Jo. Jacohus Trivuldus. 
( i a) Luci Mediolani. 

fieri corsi con li mei ad la città de Castro , quà di- 

scosto circa dece miglia % et per Dio se questa non se fa scutirc ad 
Roma , se ne poterà in quest’ anno fare poche de più honorevole. 
Erano in Castro molti homini darme et fami forestieri , et homini 
darme che saltarono fora , et per una via strcctissima piena de 
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sbarre, con suo avanlagio feccno testa, e le fu facta una belissima 
rota , con tanto animo de li nostri che non se poteria più dire , 
in modo durarono grandissima fatica ad velare che li nostri non 
intrasscno messedati con loro talmente e con tanta furia li rebutas- 
simo. Gli ne morete parecchj de soy , et tri de nostri : facto questo 
li nostri li rinchiusono entro talmente, che non vidino tal smarrì- 
mento ad li dì soy, in modo che se havessemo portato drcto el modo 

per dare la bataglia , certo ve faceva sentire cosse relevale 

Intcrea li Corridori nostri fra ad Ferncse et Canino , restellarono 
luto quelo bestiame che uon li ne lassarono un capo , in modo 
non se poteria dire el bestiamo se guadagnò, et questo lll. mo Sig. r % 
et Arabassatore Fiorentino ne presero piacere incredibile , et se 
rcalcgravano luti vederlo e farlo andare avame et in dreto, che 
che non li fu Saccomano non portasse vitelli et capreti. Furono anche 
presi di molti prigioni , et alcuni mulli cavali , et puledri che tuli 
questa maiina ho distribuito , in modo non è cossi tristo sacconi- 
inano non liabj facto tri ci quatro rostaglioli, la quale cossa corno 
dà animo ad li nostri, credo darà timore et murmurationc ad ini- 
mici etc. Pililiani die 5 Aprilis i486. Jo. Jacobus Trivultius . 

(1 3 ) ligie vani die 18 Aprilis i486. 

Joanni Jacobo Trivultio. — Dur Mediolani. 

M. r Zoan Jacomo. Quello che in omne impresa liavemo ve- 
duto de la verdi vostra se è ancora confermato de presente essen- 
done significata la excursione che haveli facto a Castro la quale 
sicomo è la prima cosa temptata apertamente comro li inimici poiché 
seti lì, cossi speramo habia essere principio de maiori successi eie. 

(14) Duci Mediolani. 

lll.mo etc. L’ altrohieri io manday due squadre de li miei cura 
mei galupi et stradimi et balestrieri a cavalo con cento fanti ad 
correre ad Montalto , et cum se se accompagnarono circa vinti de 
questi del Conte Marsilio , et hogi sono retornati cum honorcvo- 
lissima preda de non meno de 700 capi de bestie grosse , et altro 
tanto de minuti con di molte cavale cavali et pregioui conducti qua, 
che ne havevano predato molto più del dopio, ma è tanta la spes- 
sezza de’ boschi che se dura grandissima fatica ad condurle. Sono 
conducti ad salvamento, et honorevohnentc per Dio, che nel ritorno 
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quando forno per tnezo Montealto saliorno fora circa 3oo fanti , 
quali forno rebuffati , maltractati , et rcbutati de dentro , et molti 
gli nc restò : si che non se potriano essere portati meglio , uè cuin 
più ordine etc. Pililìani die xyi Aprilis x 486. 

Jo. Jacobus Trivultius. 

(15) i486 Die a 2 Aprilis i486. 

Dux Medio foni. — Jo. Jacobo Trivultio. 

M. Zoan Jacomo se ben da orane altro canto io quella im- 
presa sentemo molestia, saliera se recrearao vedendo che dal lato 
vostro voi non raanchate di sforzarve con orane studio de ridure Tira- 
presa in reputatione corno haveti facto de presente che nou con- 
tento de Ja escursione fa età a Castro haveti azonto questa altra cosa 
de Monte ' Alto , dove ve haveti adquistato non solo laude ma 
anche fruclo eie. 

(16) Duci Medio foni. 

El penserò del Sig. r Roberto pare che sii in stare attento de 
velare che non se uniamo ( agli Orsini ) et ad questo effecto pare 
che luto se unisca più strecto può cum orane suo sforzo da queste 
bande ad rimpecto nostro: la persona sua è a Toscanclla con dece 
squadre el circa sexccnto in 700 fanti ad Viterbo et M. Antonio 
Maria con altre due squadre ad Corneto e Montenegro con pa- 
recchi fanti in modo che tra con se e queli ha per queste castelle 
qua ad rimpecto nostro ha circa duaniillia fanti ultra la giente et 
cerne per commandare et ad supplimento ad 55 squadre de le sue 
distribuite ad Valcntauo , Ovauo, Castro Saucto Lorenzo le Croie, 
Aquapcndcutc et Montefiascono , ultra altre sepie squadre tre de 
Julio Ursino et de Heslor da Forlì, et di M. Lorenzo de Castello 
et nou so chi altri couducteri del Papa con cl Sig. Ursino. Sì che 
se fa pensere ascendano ad squadre 42 in luto et doamillia fanti etc. 

Petiliani die 19 Aprilis i486. Jo. Jacobus Trivultius . 

( s 7) Vìglevani die 7 Aprilis i486. 

Dux Me dio foni. — D. Joanni Jacobo Trivultio. 

Messer Zoan Jacomo. La vostra de’ 26 ce ha certificali della 
venuta del Sig. Roberto a Tuscanella et dell’ opera qual ha usato 
per impedire el transito et coniunctione vostra cum li Signori Ursini 
la quale dal dì nel quale el Signor Roberto si è mosso ad questo 
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effe ciò e la promptitudinc et diligciuia usala de radunare tutte le 
gente qual ha possalo ad fare questo , si corno dimostra che cpso 
dou è inanellato de fare cl debito suo , cossi desideravamo somma- 
mente intendere quello che dal lato vostro è deliberato conua questo 
che ha facto el Sig. Roberto , perchè questo ne pareva che cossi 
fosse conveniente non solo perchè la virtù del Sig. Duca et de voi 
quale sete cum la S. E. per la serenissima Lega non para sia in- 
feriore al Sig. Roberto et alle gente ccclesiastice , ma perchè altra- 
meute non vedemo come se possa sustencre la opiuionc mossa da 
noi et la speranza in la quale cc havete posto, significandone che 
ogni volta che le gente fossero arrivate cum el Signor Duca ne 
faresti sentire efTccti pieni de laude et de favore alle cose della 
Liga. E benché non manchiamo de questa opiuionc che havevamo 
ilei Signor Duca et de voi , tuttavia cxpcctiamo che cossi debbia 
succedere eie. 

(iS) Duci Mediolani. 

111.™° etc- Ho visto quanto V. E. per sue dei 7 di questo non 
cessa pure instare et balestrarrae mi iu specialità che li halli pro- 
messo facti relevati de questa impresa, che ad li effccli non li ree- 

scouo. lll. ,, '° Sig. mio , io non credo cedere a V. S. de accenso 

desiderio de vedere presto ultimata questa impresa cum felicità 
et gloria de quela : nè credo anche che queli sono qua che li 
hano maiore interesse , ad questo habyno minore voglia di me. Io 
non ve ho promesso cosse relevate , che ancora con effccto le non 
syno facte. La V. E. sa a qual termine erano conducti Signori 
Ursiui nella salvatone de li quali pareva consistere el tuto, e la 
vicloria de questa impresa. Se questo che è il principale fonda- 
mento , che quasi dal canto nostro era desperato , bora è al luto 
adiutato, pare a V. E. che se sii facio poco? io estimo et sento 
clic se sii facto assay , et se V. E. non lo sente già , lo po con- 
siderare : ma è molto bene inteso da inimici conducti al termine 

che ora Signori Ut sini non che essere al tuto allargati, ma sono et 

pono essere emme di ad le porte de Roma , nè hano via non sii 
scorsa et rupia ad Roma , et omnc di cavalcano el paese nemico , 
il che tutto è facto per noi qua , quali sustiuemo totani pondus 
dici et estus conira tuto e) sforzo del Sig. r Roberto el quale è 
Voi. lì. 18 
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tino ad nostro rcmpccto in modo non li resta alcuno fonstero od 
l’ opposto loro. Sichè se Sig.” Ursini sono liberati el pono correre 
liberamente fui nel core ad l' inimico con quela zente darrae et 
fanti hano , lasso in consideratone de V. E. se questo importa 
poco et maxime trovandose la peste in Roma el non posserse alar- 
gare alcuno ludica V. E. che non siino facte cosse rclevate? 

se el Sig. r Roberto che in 1 5 dì voleva bavere tuto el Reame et 
surbirlo , et fare tanto glorioso questo Pontefice , et poy con una 
litiera fare trabucarc et Fiorentini , et quelo Stato , bora se vede 
che acceptarà omnc partito , et è frustato de questa sua opinione , 
pare a V. E che questo non imporle? Dall’altro lato se noy omnc 
di scorremo de qua tuto questo patrimonio et non li lassamo be- 
stiame seciiro , ultra che lo strenzemo a manteuire tri eserciti et 
cl Signor Roberto li fa pezo forse luy che nuy teueodo in casa 
de contadini ad discretionc tute le soc zente darme el sforzando Dio 
et cl mondo : pensa V. E. quanti stridi debuno esser questi , et corno 
se debano sentire ad Roma. Queste souo cose puf tute vere, et causale 
da uoy, se la V. E bavesse queste cosse et anche minore ad casa sua 
li parcriauo relevate, nè parerla le estimasse cossi poco. E vero 
che io non ho minore voglia in queste cosse de V. E., nè sono 
de queli non volesse vedere el Pontefice surbito , et submerso , et 
che di et nocte non invigile in questo : perchè se la utilitate et 
honore fosse vostro , sarta ancora nostro : tutta fiata se quelo non 
riuscisse tanto presto V. E. non ha tanto a pungerne , che noi 
siamo qua , e intendiamo meglio le cosse che non si fa 11 ed 
V. E. ha ad restare con l’ animo securo, per essere collocata 
la cossa in specialiiatc , et fide, et animo, et per esserrac trovato 
qualche fiata ad «indicare le brigate da la longa , so mollo come 
se fa : se iudica le cose nostre sempre ad ordine , et quclc de 
li inimici ad disordine. Qua non sè mancato nè se manca fare 
quelo se debe. Dopo siamo qua roay s’ è potuto bavere artcllaria 
alcuna , in modo che ancora adesso lo roaiore pezo de artillarla 
balliamo nou passa 18 onze , et sono spingarde quale erano por- 
tate per el passare, in modo che con esse non se sarla potuto toro 
impresa pur de uno merlo : che se sa assay che hora omne bi- 
coca yole altro che spingarde. Dal altro canto essendone cl Sig. 
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Roberto superiore de Zcnlcdarmc se Lene havessc qualche fami 
manco, essendo uoy senza ai t diaria qual impresa e di qual Terra 
indica Y. E. se dovesse torre ? .... lo non me trovai may in im- 
presa alcuna ne la quale non creda bavere abuude satisfaclo con 
qualche prudeutia et fide ad 1' expcctatione de V. E. nè mai me 
fu impulcio me inaurasse animo. Non farò meno in questa, et ve- 
de» asse 1* cffeclo anche qua , corno ne le altre per cxpericntia si 
è veduto che non peccay may per poco animo. Et cossi me offero 
sempre rendere bon cuocio d’omnc mio andamento ad hora per boia 
coram quocuuque indice et troverasse non se inerita queste punc- 
ture, et perhò corno per altre ho scripto è necessario che V. E. 
maude qua uno Commissario cl quale possi et sapì referire la ve- 
rità et ad al quale V. E. creda, et intenderà poi meglio li porta- 
menti de omnc uno. Ben mi pare che V. E. tanto attenda ad bru- 
schegiarce che la se donientica mandare li danari che dixe lia- 
verne inviati de li quali may piò »’ è sentilo nova : che per Dio 
saria stato meglio fosse stata prumpla in questo , che se si bara cl 
modo nou se perderano le occasione , ma certo non convcnc che 
Y. E. persevere in questo per farne dimenticare queste miserie ne 
le quale se trovano questi soldati , che volendo dire de mi sono più 
de vinti di che vivo con dinari de altri ad tanta miserabilità sono 
conducto per volere seivirc ed adiutarc oinne uno, et in verità ho 
mandato li ad impegnarne cl patrimonio per mantenerme. Sichè non 
vengo ad mancare io questa impresa nè con la persona nò con le 
proprie facultà che ne meriti queste spuntonate etc. 

Pitilia ni die i 5 Aprili s 1486* 

J o arine s Jacobus Trit'uuius. 

(19) l'ig levarti 1466 18 Aprì li 5. 

Dux Me ilio Inni. — D. Jo. Jacobo Trivultio . 

Messer Zo. Jacorno. Per la staphelta venuta nuovamente havemo 
recevutc le lilere vostre dei x et xi de le «piali restatilo pieni di 
molestia et displicentia, et ognuno altro che voi che ce le liavcsse 
scripto cstimariaino o fosse de podio sentimento a considerare et 
intendere le cose che facemo, o corno maligno cercasse occultare 
el bene che facemo per darne graveza che mancasscmo del officio 
nostro : ma da voi nè volemo nè poressimo tore cosa alcuna in si- 
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nistra parte per sapere qual sia la fede vostra et persuaderne clic 
a bon fine ce scriveti quello che haveti tante volte rcpetito del bi- 
sogno de quelle zente danne et fanti el quale aggravati sommamente , 
non senza demoustrazione che noi sustengamo culpa de li incom- 
modi loro per provederli tarde et deferire el numero del dinaro 
assai di poso che liavcmo significato de mandarlo. Risponderemo 
prima a questo che diceli etc. etc. 

(20) Duci Mediolani. 

lll. ,uo eie. Respondeudo ad le litterc de V. E. de 18 de que- 
sto , per le quale essa monstra restare iu suprema displicentia del 
mio scrivere con dire che qualuuche altro gli 1* havesse scripto 
rharift extimato o insipiente o maligno: dico ch'io intendo molto 
bene queste liitere, et avengadio che V. E. lo voglia honestare con 
dire che di me non stima questo « non è ch'io non consideri quelo 
vogliono importare esse parole : perhò io me doglio in questo as- 
soy et. di V. El et di Consiglieri, Secretano et orane uno che haby 
consentito me siino scriple tale littore per haverve significata la 
verità , et tanto più me nc crucio , quanto clic da cauto alcuno non 
mi pare meritare questo , nò li portamenti et fede mia siano tali 
che expectino questi premj. Se io fossi stato maligno io me sarta 
doluto in loco dove nc fosse potuto resultare graveza ad V. El et 
non gli harla scripto la verità : ma sigtiificandove el stato , et 1* es- 
sere delle cosse sue qua , corno in effccto se sono , io non stimo 
doverne meritare salvo comraendatione : se vi l’avesse taciuto, el le 
cosse per mia taciturnità fosseno procedute male , sana stato più 
debito che V. E. se fosse aggravala di me.... sicché in questo la 
V. El po vedere se li mey portamenti sono portamenti da maliguo, 
o de oinne fidelità et amorevoleza, et se con altri che con V. E. ho 
cercato fosseno dati carichi ad quela , che per Dio , ove per me 
se po ho tanta cura de l’ honorc et cxaltationc vostra , quanta voy 
propry. Si che quanto ad questa parte de li fanti V. E. po vedere 

se gli ho dicto la verità , et se merito questi termini lo non 

voglio essere quelo che combata con V. El salvo che de fede et 
sincerità con la quale me do 1* animo di responder li gagliardamente , 
et per ine io ho più presto mandato li ad impegnatane del mio , 
che volerve (are instamia molesta de dinari: et Dio sa se ue spendo, 
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che quando V. E. intendesse al carico sostegno, me iudicarìa o 
maio o presumptuoso : et nondimeno non sono nò l’uno nè 1* altro: 
et tucto procede da uno desiderio de ben servire la V. E. nè per 
questo mancarò fin al (ine de questa impresa: de la quale non du- 
bito corno lio facto de tute le altre , ve reudarò anche tal cuncto 
et bono che remanereti satisfaclo di me , et iudicareti che queste 

littcre me siino state raancho che convenevole Piti uon ve 

scriverò de questi bisogui et de cosse rincresccvole : tuta (lata vi 
sapcria fedelmente ricordare clic ad questo modo nou è alcuno 
vostro proposito ne beneficio : stroncate la libertà a gli vostri de 
poterve liberamente advisarc del vero, che se considerareti onine 
mio portamento et scrivere non lo troverete pieno salvo de arden- 
tissimo desiderio et zelosìa al beneficio vostro eie. eie. 

Pitìliani die a 5 Jprilis 1486. Jo. Jacobus Trivultius. 

(21) i486 Die primo MaiL 
Dujc Mediolani. — D. Joatini Jacobo Triullio. 

Misser Jeanne Jacomo. Se le lettere nostre de li prosimi di 
cum qualche querela de la importuniti! de quelle tento et fanti ve 
bano dato molestia , la qua! cosa non bisognava , (sic ) pcrochè del 
officio vostro et sincerissima fede restamo pienamente satisfacti. 
Dovcti pensare quanta fosse 1* amaritudine nc la quale eramo noi 
ad chi el peso preme (sic) vedendo alla influita spesa non essere 
reuscito efifecto fin a questa hora cl quale non solo non corresponde 
alla grandeza de la spesa, ma ne pure habia consumilo la salute de li 
Signori Ursini fora de periculo , quando non li sia presto succurso 
al transito , al quale se ben siamo certi che voi per la parte vostra 
non seti manchato , nientedimeno non essendo facto non ^ chel 
non tenga in periculo I* impresa per la desperatione ne la quale 
rimancuo li Ursini , et che la spesa non sia facta senza fructo , et 
per conscquentc nè la gente nè li fanti havendo havuto el debito 
et pili el non faciendo facti non bavevano causa de dolerse , et 
quello nostro scrivere sapendo voi el governo nostro essere in mano 
del Ill. mo Sig. Ludovico nostro Barba non lo havete imputare ad 
Consiglieri nè Sccretaro ma existimarc chel sia facto d’ ordinatione 
di Sua Signoria la quale respondendovi circa questa parte se re- 
nieuiamo alle lettere sue etc. 
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(a a) Duci Medio Lini. 

111 .“° etc. Hicnnattma questo 111 .“° Sig. r Duca mosto da Piti- 
liano vene circa le 18 bore ad allozarc qua ad Montorio, loco 
che pure è di queli de la Chiesa et sito fortissimo , ma cossa di- 
sfocia et ruynau , pure natura loci adco munito , che omtie poca 
geme l’ haria guardato da graude sforzo. Qui de novo se è reedi- 
licato un Torrione tondo fortissimo , ma non ancora finito , in 
altezza per omne verso non meno de a 5 hra/.a , el quale era 
fornito da nemici. Giunto qua tolsi l'impresa d’ havcrlo, et cossi 
continuata la battaglia fin piu clic le 34 bore, tandem con nou 
poca diflicullà se hebhc et abbcnchè siamo pur molto poveri de 
ancllaria etc. etc. 

Ex Felicibus Castris S. mur Ligee apud Montorium die 
5 Mai 1486. Jo. Jacobus Trivultius. 

(a 3 ) 12 Afaii i486. 

Dux Mediai uni. — Johanni Atulrec Laminano. 

Zo. Andrea. Per una tua de 4 bavenio inteso al lougo l’an- 
data de lo esercito de la Serenissima Lega a Molitorio , et la 
virtù demostrata ne la espugnazione de quello Torriono essendo 
per testimonio de M. Zo. Jaconio qua) bebé quella impresa data 
non mediocre laude a M. Giberto Bonromco. Benché non bave- 
riamo expectato altramente dove è M. Zo. Jacorao al quale or- 
may niente pare decente che non tenda ad honore e gloria, tamen 
sicomo havemo piacere che) habia facto in modo chel sìa suc- 
ceduto honore de 1 * impresa t cossi edam volerne lì dagi laude et 
commeudatione in nostro nome cum ringratiarlo de la cura et animo 
qua) usa ad farne honore, laudando anche l’ industria et animosità 
de M. Giberto cura farli intendere che non se dimenlicaremo de 
queste sue opere eie. 

(24} Duci Medio Inni. 

ll). ,no Sig. r mio. Per uua mia spia venuta dal campo inimico 
ho havuto conio el Sig. r Roberto ancora faceva dessigno de venire 
ad allozarc ad uno loco qua discosto circa due miglia nominato 
la Torre di S. Giovanni , quando questo li succedesse , c gli lo 
lassassimo alozare saria ancora ad. maiore suo proposto che ad 
Porceno, che ne sarla tanto vicino che sarìa testimonio ad omne 


Digitized by Google 


«<( i43 ) ^ 

andamento nostro, nè poiressemo moverse non uc fosse vicino, se 
vederi quello ne succederà , et hormay non so po andare ad la 
longa ad vedere qualche partito ad queste cosse etc. 

Ejc Fclicibus Ca stris apud Montorium die 4 Mali i 486 . 

Jo. Jacobus Trivultius. 

( 3 5) Duci Mediolani. 

lll. mo etc. Ilieri sera circa le xxi hora lo lll. mo Sig. r Duca de 
Calabria montò a cavallo , et con una squadra de queste de Fa- 
venza se messe ad andare ad vedere alcune spianale factc fare per 
el Sig. r Roberto verso Porceno di là de questo fiume , de che es- 
scndosse aveduto el Sig. r Roberto per li soy spii essendo a cena , 
come havemo poi inteso , spinse circa cinque squadre ultra el val- 
lono c tra el campo suo et questo loco ove eia andato el Sig. 
Duca , et successive con una furia et impetro grande se mosse ad 
spingere dreto lutto el campo suo , in modo che contra omne no- 
stra opiniouc , et anche el rasonevole se fecero tanto avante che 
se conduxcno li soy fin ad la scrima et ripa de là dal vallono , 
in modo che tra el campo nostro e loro non gli era salvo el 
vallono in raezo de traverso perhò de circa uu miglio. Et 11 el 
Sig. r Roberto bravezando commiuciò ad dire el solito de Sancta 
Caterina , et che l’ havevamo disconzato ad cena , che non ne las- 
sarla anche fare prò la nostra, et mandò ad dire ad TExcellcntia 
del Duca, chel era lì, et che se voleva rurapere de le lanzc era 
ad suo piacere : veduto et inteso questo io non mancai de persua- 
dere $. E. che questa era la nostra giornata , et che per forma 

alcuna non lo lassasse partire con questa reputatione : che io non 

vedeva che per forma alcuna el non fosse per bavere la pezore , 

in modo che S. E se risolvete de bono animo volerlo fare: in 
modo che subito tuto el campo nostro fu ordinatamente a puncto, 
et incominciosse de mano in mano a descendere li cavali legeri , 
li fanti de la guardia , et squadrono de alozamentì , et le fanterie 
et successive tute le squadre , et andarsi contra nirnici in forma 
che essendo venuto il Sig. r Roberto pur con qualche avantagio se 
tolse perbò per elcctiono, veduto che li volevamo rispondere, de 
retirarse, in forma che subito hebemo passato" cl vallono se attaccò 
el facto d'arme circa le xxu bore et con tanto animo et promplitudine 
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de li nostri che più non se poicria dire, per modo che di couli- 
duo fu strecto cl Sig. Roberto ad rctraherse, che fu »ou meno de 
Diczo miglio. A (laccati die furonio , sempre tanto streciamente et 
con fenneza et de zeute darme et fanterie et Destre et anche sue , 
che parechii di fu non se vide cossa lauto honorevole et digna: 
ultimo loco cl Sig. Roberto se reduxe et recido in uno certo strecto 
lauto presso Purceuo che le spingarde sue ce potevano aggiugnerc 
et liaxcvano , et si con le spalle de uno pogicto molto forte fu 
strecto operare quanti hotuiui da bene haveva , in modo non li 
restava più da operare ultra septe squadre , che tutti gli altri erano 
conducii ad termino che non potevano più , et de le nostre squa- 
dre non era operato salvo la squadra prcdicta de Favenza et Squa- 
drono , et li incy cento homiui d’ arme et galupi , con li Miraldi , 
et la squadra del Conte Jacorao* Carlo Anguissola, et Mcsscr An- 
tonio Palavicino li quali se trovorono li primi , et dì continuo so- 
stennero et feccno el facto d’armi, el (piale fu tanto duro li et 
strecto , che gli era coperta la terra de homiui morti cl cavalli , 
et per li mey capi de’ galupi fu dato da sex ad octo ponte de 
spada al Sig. Roberto, iu modo che fu sua ventura la scapasse, et 
li dimandò clic al maucho non li cavasscuo li ochii, per forma che 
inai ebbe più ardire venire avantc , et se nc andava molto bene 
contenuto. Invero 111.“° Sig. mio sci di durava due bore più el 
Sig. Roberto non hehc mai la pcgiorc giornata de hcri , et possemo 
solamente dire che cossi poco tempo uc habi tolto una lauta et si 
honorevole occasione: che restavano ancora ad fare facto darme de 
le nostre squadre più de 2 4 squadre , el luti li fanti da dtiy co- 
lonelli iu fora , in modo non li era redemptione alcuna al facto 
suo; che dou potresti credere quanto bene et ordinatamente et con 
prudeutia questo 111.' 110 Sig. Duca haveva campcsato questa zente , 
el quale conductore con quanta dignità et cxccllentia se portasse et 
de ingeguo el de la sua persona sarta impossibile narrarlo. Medesi- 
mamente el Conte de Caiazo s* è portato benissimo , et non meno 
el Coutc Marsilio, et così cl Colino fece valeniissimaincntc , et 
Messcr Antonio Maria Palavicino secondo giovane colle squadre 
sue fece bene , et così questi Miraldi de quello facese Zenesio 
Anguissola t et li mei Homiui darme et galupi non ne voglio seri- 
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vere ad V. E. perchè fu cossa maravigliosa : quando la intenderà 
per altri , li quali sliino non lacerano el vero. Questo so che riH.“° 
Sig. Duca despazato el facto d’arme tuli li basò, et li dede questa 
commcDdatione: che mai vide fare meglio che per questi mey. Ad 
ine fu morto mio cavallo morelo solo, et ferito el Ventìmillia quale 
me dede lo lll. mo Sig. vostro Barba , in modo me fu necessario 
montare su uno altro. E ferito uel colo , et non so corno farà .... 
lo de la persona sono remasto gagliardo , che ancora me fosse 
passalo T arnese con uua puncta , et entrata nella cossa un pocho , 
et cossi ferito in uua tuauo , non barò male alcuno. Durò el facto 
d' arme fin ad le due bore de note et più uel quale remaste pre- 
sone de li uostri el Conte Jo. Carlo Auguissola, al quale fu morto 
el cavalo soto, in modo che ancora fusse aiutato et rialzalo non se 
potè tore si presto fora del facto d’ arine chcl fu ripreso : fu facto 

anche prigioue Uangone Miraldo cossi è stato preso Francesco 

Corralo mio capo squadra, el da octo hoinini d'arme mei, et fu 
morto Lodovico nepote de Petro Paulo dalla Sasseia. De inimici 
havenio presoni circa 17 homini danne; et quatro capi uno Joanne 
Petro da Gonzaga, et Julio da li Palmeri et dui altri, et morti de 
molti homini d’anuc et cavalli assay più che ad noy, iu forma che 
gagliardamente hano hauto la pezore, et chel sii il vero dopoy che 
Misser Antonio Maria incomraiuciò ad dire che era facto assay el 
durò anche el facto d' arme più de mez z bora in modo che fu 
tanto oscuro , che più noni se vedevamo 1’ uno l' altro : mai se vol- 
50 ino d espilare : ma liberamente se havevaruo un hora o due più 
de dì iacta crai alca del Sig. Roberto , et chcl sii il vero havemo 
a certo da più de li soy venuti di qua corno el Sig. Roberto già 
haveva dato forma de quatro squadre, con le quale faceva pensiero 
aviarse , et salvarsc , et che luti li cariaggj in campo se comincia- 
rono ad carioarsc et el legato del Papa se ne andò. Si che V. E. 
po cognosccrc «pianta bella occasione ce habi tolto de mano 
sì poco spatio, che per Dio io stimo havemo facto bono servi- 
tù» al Signor Roberto , che da mo avante anderà più retemito , 
e farà professione de stimare el compagno. La V. E. non potrìa 
mo credere quanto animo era in tuli li nostri, Misser Antonio 
Maria Pallavicino stele iu grande pericolo , che fu batuto da ca- 
ro/. //. io 
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vallo , et combattuto per salvarlo , et ultimo li nostri el volevano 
per presone , stimandolo in fallo de* nemici. Me raccomando de 
core a V. E. 

El Sig. Roberto ha rimandato con grandissimo honore tuti li 
mey homini d’ arme presi , et altri commendandoli ad sidera , et 
cosi li ha facto ad tuli resliluere le arme : ma se dolse con Rangono 
Miraldo che li mei con poco rispecto l’havevano sonalo et datoli 
molte ponte de spada. Ex Felicibus Castris Serenìssime Lige 
si pud Montorium 8 Mali i486. Jo. Jacobus Trivultius . 

(36) Duci Medio Inni. 

De li fauti de la ExcelJenlia Vostra et de li Ex. 0 * 1 Signori 

Fiorentini furono operati solamente tre Colonelli. Quanto li M. Joan 
Jacobo, Conte de Caiaza , et Conte Marsilio se siano portati sire- 
nuameute et gagliardamente non lo polressimo scrivere : beo dicemo 
questo se sono portati tanto degnamente et animosamente quanto 
al mondo dire se possa , et corno è diete in questo facto d’ arme 
solamente sono operali li balestrieri de cavallo , li galluppi de M. 
Jo. Jacobo et li altri cavalli leggieri , lo squadrone dell’ alloggia- 
mento, lo Colonello del predicto M. Joan-Jacobo, la squadra Fio- 
rentina, et alcuni homini darme del Conte de Caiazo etc. etc. 

Ex felicibus Castris Ser .•"* Lige apud Montorium 8 Maii i486. 

Alfonsus Soccr et Pater Dux Calabria ?. 

Duci Mcdiolani. 

El Signor Roberto se mesedava io principio bene in 

questa battaglia , et se gli attaccarono tutti li galoppi del prefato 
D. Jo. Jacotno che fecero corno draghi, et furono de quelli che se 
6 U voltarono intorno etc. etc. 

Ex felicibus Castris Ser. ma Ligce apud Montorium die 8 Maii 1 486. 

Jo. Andreas de Landriano Ducali s Comrnissarius. 

(37) 14 Maii i486. 

Dux Mcdiolani, — Johanni Jacobo TrivuUio. 

Messer. Zo. Jacorao. Non saria possibile che noi scrivessimo 
quanto ne siano state iucunde et liete le vostre de 8, per le quale 
havemo inteso el conflitto grande et pica de honore facto contra 
li inimici , perché in questo non solamente è corrcsposto a quello 
che nuy expectavamo da la Excellcnlia del Sig. Duca e da la virtù 
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vostra , ma nnchora è facto talmente chel prefato Signore e vuy 
altri non solo posse te sostenere la laude de li facti passati , ma 
haveti tenere per certo di haverla cxccduta , et postovi in loco de 
gloria sempiterna etc. 

In graude piacere qual recevemo del honore havuto in 

questo conflitto , ce rincresce grandemente dell* incommodo quale 
liavete havuto nella cossa et mano nel qual caso coguosccndo la 
magnanimità vostra se persuademo sii pocho necessario usare cou- 
solaziouc cou vuy. Sapendo che questi sono fmeti de li quali par- 
tecipano solo li valcuthuomini , et posscndo tenere per cerio che 
quaute goze de saugue sono uscite dalla persona vostra hano essere 
tanti tcstimonj eterni do la laude , et gloria vostra etc. 

(a 8) Duci Mediolani. 

III.™ 0 etc. Da Signori Ursini haverno havuto ccrlcza et deter- 
minata rcsolutionc, corno questa maóna con lo nome de Dio et de 
S. Giorgio se moverano essi Signori con 18 squadre et quele pili 
gente poterano levare, et venerano alla volta nostra per uuirse con 
noi, il che sarà postdomano che sarà mercuri conducto ad efFecto, 
et a man salva che lo poterano fare et cautamente et senza peri- 
culo , si che questa unione tandem hai à pur loco etc. 

Ex felicibus Castris Ser. ma Ligoe apud Montorium i 5 Maii i486. 

Jo. Jacobus Trivultius. 

Die xvi Maii ex felicibus Castris Ser.*** Lige apud Montorium. 
JU. mo D. Ludovico Murice Sphortice etc. — Jo. Jacobus Trivullius • 

Scrivendo al nostro Ill. (no Signore per stafetla del adviso del 
uuionc de Sig*" Ursini, me parso non lacere ad V. E. questo. E 1 Sig. 
.Roberto non cessa instare cou questo Ill. mo Sig. Duca de volerse inter- 
pouere a questo assesto di pace, et havendo facto domandare salvo- 
conducto alla Exceilenlia sua per Lucio Malvezzo questo 111 .' 00 Sig. 
Duca glielo concesse. Et hieri cossi esso Lucio fuo a parlamento con 
se : et per quello che S. E. dice el primo fondamento de Lucio 
in uomo del Sig. r Roberto fu in extenderse efficacemente quanto 
le cose sue erano io favore si che dal canto de V. E. se gli con- 
citariano Todeschi adesso in modo che saria necessitata revocare 
li adititi de questa impresa. Poi da canto del Sig. r Re depingendo 
r inferno et pezo : et da canto del Poutificc et suo omnia in fa- 
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vore : tanti aiuti de Francia, del Duca di Lorena et de danari, 
et de li et altrove , depingendo tutto el mondo in cera verde c persi. 
Tutta fiata concludendo chel Sig. r Roberto era disposto totalmente 
dimonstrare la servitù sua ad questa volta ad la Maiestà Regia , et 
ad esso Sig. r Duca , resolvcndosse cbel voleva fosse carico suo de 
adaptare le cose della M. u R. mentre che la $. E. tolessc cauto 
auebe lei de le sue, noti facendo al ultimo dubio alcuno clie non 
dasesse forma ad la restituitone dell’Aquila, et reintegratione de le 
cose de Baroni , quando la S. E. assetasse le cose sue , recordando 
Tasseto nel modo, et forma haveva da prima avantc queste novità, 
cum la resiitutione de le cose sue da V. E. et soldo solito , circa 
che el prefato Sig. r Duca dice li concluse che circa le cose del 
Sig. r Roberto cl non vedeva corno pur el gli potesse mettere boca 
atteso ebe questa sua reintegratione dependeva principakncute da 
li, dove vedeva totalmente chel nostro lll. mo Sig. rc non li darla 
uno chiodo etc. ctc. * 

(29) Duci Mediolani. 

III. 1 " 0 Signore ctc. Venuti questi Sig." Ursini quà , se è stato 
ad longum in consulta et dispuiatìone de stimma rerum el qual 
fosse meglio per T impresa , o rcculare cl Sig. r Roberto , o andare 
a stringere Roma. El parere mio è stato che con quele megliorc 
provisionc potcssemo dovesscnio omuino andare ad Roma, cl luto 

consistere in celeritatc Ma pare che la fortuna non voglia, 

che quando le occasioni li souo non gli sia il modo de eseguirle, 
corno è ancora adesso che per non havere qua li danari de Signori 

Ursini , è necessario temporezare qua dui o tre d\ etc Ben 

non tacerò ad V. E. che queste vostre lanze spezzate ultimo ve- 
nute non pouo più de dinari. Io gli □’ ho subvenuto , et confortati 
fìu che ho poduto , non ho più ultra el modo etc. 

Ex Felicibus Castris Ser.™* IUge apud Montorium 19 Mali 1 486. 

Jo. Jacobus TrU’uUius. 

( 3 ©) Duci Mediolani. 

Ill. a, ° etc. Domalina col nome de Dio et de Santo Georgio 
se avìamo ad la volta de Roma con questo exercito etc. La V. £. 
bara per Banholomeo Dugnano adviso de li danari ultimo recevuti 
et arrivati quà etc. etc. Ex Felic. Castris Ser. m " IJgce apud Mon- 
to riunì die 4 Junii i486. Jo. Jacobus Trivultius. 
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..... Per uno correre Spagnolo ce stato avixo che volendo il 
Sig. r Roberto andare ad Roma per la vìa di Travoliberi per le Terre 
degli Orsini, il prefato Sig. r Duca di Calabria con lo exercito lo 
haveva prevenuto et si era conducto ad Isola locho del Sig. r Vir- 
ginio propinquo ad Roma 8 miglia eie. 

Florentice die i5 Junii i 486 . Stephanus Taberna. 

(32) Duci Mediolani. 

Ill. mo etc. Hogi habbiamo obtenuto questo Castello de Libri- 
gtiano quale è una bona et forte cossa ; et ad mollo bouo propo- 
sito ad rendere securi de omne molestia questi soci de Signori Ur- 
siui , et anche ad rinfrescare questo felice exercito de victualic che 
pur molto ne bisognava. Li nostri ancora hano passalo cl Tevero , 
et se sono assecurato de Mouterotundo , et di tute quelle Terre 
Ursine che mancarono con cl Cardinale etc. Omne di si spera me- 
glio, et eo maxime che anche lo exercito nemico ad tuta via se 
indebolisse et tra li altri, corno per nostre barà inteso V. E. cl 
Conte Alberiino Boschetto se ne è venuto con trenta homini danne etc. 

Ex Felicibus Castris Ser. ma> Lige apud Librignanum die 3 
Julii 1 486 . do. Jacobus Trivultius et Jo. Andreas Latidrianus . 

• (35) Duci Mediolani. 

111.™ 0 Sig. r mio. Benché si fosse facto intendere al Papa che 
per le iuhoneste pelinone faceva sua Beatitudine in questa practi- 
cha se volesse tagliare omne praciicha , et proseguire la guerra , 
nondimancho etc. etc. Ex Felic. Castris Ser. n,t * Ligce apud Pon - 
tianum die 8 Augusti i 486 . Jo. Franciscus Oliva . 

(34) Duci Mediolani. 

Ill. rao etc. Questa nocte sono stato dal Papa domandato al- 
f lll. rao Sig. r Duca de Calabria et ai Sig. H Ursini et requisito da 
Sua Santità et conducto da cl Papa per cl Cardinale de Sancto 
Angelo per queste cose della pace, nelle quale gli fu da shatere 
arduamente tuta nocte, et finalmente cum la grana del Nostro Si- 
gnore Unto sepi fare che levai et assetai tute le difficoltà cum 
tanta industria et destreza che foit potius divinum quam human um 
in modo che omnia honorifice transibunt et cum satisfaclione de 
tuta la Serenissima Liga , si che spero che fra tri o quatro di se 
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concluderà la pace , et alhora se inanderauo ad V. E. li capitoli. 
Son contento per beneficio de Vostra Signoria non bavere havuto 
rispecto ad cosa alcuna et luto ho facto voluntera et de bono animo 
quanto cosa facessi iney: così anche ora che per me el luto è as- 
setalo , cederò al R. mo Monsignore Ascanio che concluda nomine 
de Vostra Signoria per eseguire quanto quella me ha commesso 
et farli in questo maiore honore et reverenda che non dovcria et 
non ha meritato da me, come spero pur che una volta E. po- 
terà intendere» alla quale me raccomando. 

Ex Castris Ser. nue Ligce apud Ponzanum 6 Augusti t48d 

Jo. Jacobus Trìvultius. 

(55) Duci Mediolani. 

111.'»° eie. La matina de la vigilia de S. Lorenzo iussu et de 
mandato de questo lll. ,no Sig. r Duca io relornay ad Roma per strin- 
gere et concludere questi capitoli della pace , ove giunto che fui 
dalla Santità de Nostro Signore qucla moderna noctc non me par- 
titi da sua Beatitudine clic insieme col Magnifico Poetano conclu- 
dessemo et remanessemo concordi quanto ad le cosse della M. del 
Sig. r Re, et di questa impresa principale, col mezo del R. mo Car- 
dinale de Saucto Angelo, ci del Vescovo d’Alcxaudria, et cossi 
eo lune per maiore roborc se subscripse utrinque li capitoli de 
man propria et del Suinrno Pontifico, et de noy. In che Dio sa 
quanto gli fu che fare , et da deshatcrc , che voglio presumere de 
atlribuirmc questo che so io non gli metteva le mane le cosse non 
riuscivano may si honorcvoliuentc, et tanto più cliel Pontefice s’ era 
ingagliardito per alcune litcre haute quelo dì dal Duca di Lorena , 
et dal Cardinale Sancii Peni in Vincula, iu modo che sudai ad 
farlo stare in proposito ctc. Ex felicibus Castris Seren. m " Ugo 
apud Ponzanum die u Augusti i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

(36) Duci Mediolani. 

Io ringraùo molto Dio che questa cosa ( della pace ) 

sia passata per li niezi del Magnifico M. Jo. Jacobo allo quale il 
Papa ha facto grandissimi houori et per intercessione sua ha tron- 
cate molte difficultate introducte in questa pratieba etc. 

Iloince die 17 Augusti i486. 

Jo. Antonius Episcopus Alexandvinus. 


Digitized by Google 


4 <( l 5 l )>* 

(37) Vigevani 4 Aprilis i486. 

Dux Mediolani. — Domino Joanni Jacobo Trivultio. 

Al Signor Duca aiTimiareù che se in questa pratica 

(piando ella havesse a procedere fosse facta meulione per el Papa 
delle cose del Sig. r Koberto, noi non ne volerao carico alcuno et 
pcrscveraino nel proposito qual sempre havemo significalo de uou 
volerli dare cosa alcuna etc. 

( 58 } i 5 Augusti i486. 

Dux Mediolani — Dom. Joanni Jacobo Trivultio. 

Mcsser Jo. Jacomo. Cuni le vostre de 6 haveino inteso 

con quanto studio et cura ve sete affutichato instando con la San- 
tità de N. S. ...... de cxtricarc et levare le difficoltà che obsta- 

vano alla conclusione de la pace A voi non poressimo dare 

laude conveniente, però clic siconic ucl fare la guerra liaveti facto 
T officio de valentissimo homo non perdonando a fatiche nè peri' 
culo per el nome et honore nostro, cossi dovi poi vi è offerta la 
opportunità de operare per la pace secundo el desiderio nostro 
havete facto demonstratione non havere havuto altra cosa piu a core 
de questa postponendo onice specialità vostra per nostra salisfactione. 
Del «piale animo et opera vostra servareino eternamente ricordo 
per fare intendere quanto ce sia stata grata questa vostra opera. 
i486 Die t 5 Augusti . 

Dux Mediolani Joanni Francisco Olivce. 

De questa pace ce ne congratulamo adunche cum el 

Sig. r Duca et cum li Signori L’rsini e laudatilo fin in Celo l’opera 
de M. Zo. Jacomo nostro el quale ha in questo corno nell’ altre 
cose facto dimonstralione de prudente affectionato et magnanimo 
postponendo la specialità sua a quella che elio ha exstimato nostro 
contentamento. 

(39) Duci Mediolani. 

111."® etc. Dominicha sera lo Arcipiscopo de Cossenza andò a 
Cività Castellana et lo di seguente la maóna se transfer! in campo 
del Sig. r Roberto per eseguire la commissione secundo l’ordine 
che scripsi per la mia dei i 3 Fu aduncha ipso Archiepi- 

scopo cum lo Sig. r Roberto al quale cum parole onorevole et man- 
suete significò che Nostro Signore vedendosse de non havere lo 
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modo de potere più mantenere la guerra ..... era stato constrecto 
fare la pace cum le condicioue elici doveva havere inteso da Ugo- 
lino suo residente a Roma , delle quali credeva che rintanerebbe 

ben satisfucto 11 Signor Roberto persuadendosi chel fusse 

conducto cum stipendio de ccuto vinti milia ducati , et cum lo 
titulo de Capitaneo Generale rimase sadsfacto demonstrando che 
la pace li piacesse , et in tuto volesse satisfare alla voluntatc de 
N. S. etc. Ex Castris Ser,' na Ligce apud Pontianum die 16 Au- 
gusti i486. Jo. Franciscus Oliva. 

(40) Duci Mediolani . 

111.'® 0 eie. Le dcmonstraiioue et opere dello Papa corno se 
vede orane di sono megliorc et piti decorative de volere stabilire 

et confermare la pace Sua Beatitudine ha ordinato che l’Ar- 

chiepiscopo de Cossema proveda che de preseute lo Signor Ro- 
berto se levi del stalo suo et non obedeudo facia le provisione se 
conveue cum li subditi de Santa Chiesa adeiò non possi più stare 
in lo paese domandando lo hra20 et aiuto del Sig. r Ducba , Sig. ri 
Ursini et M. Jo. Jacobo ctc. Ex Jelicibus Castris apud Pontia- 
num. die 18 Augusti i486. Jo. Franciscus Oliva. 

(41) Duci Mediolani. 

111.® 0 etc. La V. E. non potrla credere quanto sinceramente 
bora sua Santità demonstra de venire et volere vivere cum la sere- 
nissima Lega; et chel sii vero quela el po vedere che se confida 
de Io IU. mo Sig. r Duca de Calabria , et di questo esercito ad ope- 
rarlo in assccuraie el stato suo et far che noy seguiamo el Signore 
Roberto ad ciò non li possi fare damno etc. 

Ex felicib. Castris Sereniss: ,,a! Lige apud Borghettum die 22 
Augusti i486. Jo. Jacobus Trivultius . 

(4 a) Duci Mediolani. 

111.® 0 Sig. r mio. Essendo bieri il Signor Roberto alozato qua 
al campo delle Mosche subito sentito che noy se uè vcnevatno a la 
volta sua se levò nelle 16 bore» et beri sera alozò ad Castelghelfo 
et Medesano : et essendo sopravenuta la noctc se ha che esscudosse 
circa le sex bore levalo nel campo suo voce che cl campo nostro 
era 11 vicino per assaltarlo , subito el Signor Roberto se levò, et 
mandalo per tuli li conducteri » el capi de squadra soy con le la- 
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chryme li incomenzò a dire che Dio sapeva quanto el desiderio suo 
sai la sialo de farli Lene , et mantenerli , et che haveva facto lulo 
per volerlo pur fai e, et eh© più non poteva, perché corno pote- 
vano vedere tutta la serenissima Liga pareva che l’havesse tolto ad 
detestare et che luy non haveva stato nè modo de mantenerli , 
che se Thavesse prima moriria clic mancarli e abaudonarli , et i lic 
con cl tempo se V occasione li servirla farla ctc. , et con questo 
con laute lachryiue utriuque et per Mcsser Antonio Maria et per 
luy sparse che era meraviglia li fece intendere non potere pili et 
dedeli liccntia , el tolse connato , et se n’ è andato ad la volta de 
Jlavenna : dei soi hornini danne , orane uno se ne sono andati chi 
in qua chi io là , in modo che fìuo ad questa hora non se ne 
lene pezo insieme , et di molti stati rubati et spogliati etc. 

Ex felicib. Castris Seren. mt * Ligc ad Doncgaliarn die x/t 
Septembris 14 86. Jo. Jacobus Trivultius. 

(45) Duci Medio Ioni. 

111. 1,10 etc. L’altrheri io arrivay qua ove me sono stati facti luti 
quell honori , et usate quele amorcvolezc se siino poduto ; me ve- 
nero incontra 1’ Arcivescovo de Cosenza et di molli .Vescovi et in- 
finiti Prelati, i quali me accompaguarono qna in Palalio, ultra che 
li ne siino stali multi che haoo facto la scusa con tue di non ba- 
vere inteso del tempo della venuta mia , per non haverne mi dato 
umilia ad alcuno. Arrivato qua , et ex ordine della Sanclità de Mostro 
Signore alozato et ricotto in questo Pallalio con molta amorevolcza , 
et careze , sua Beatitudine me mandò ad fare intendere che per 
qucla sera non me voleva dare altro impedimento, che sapeva ha- 
veva facto quclo di un bon camino et perhò che voleva 

soprasedcrc ad oldimie ad la matioa seguente, et adeiò che pili 
commodatnenie li potesse pai lare che voleva chio magnasse con se, 
perchè voleva essere con mi prima chel oldissc li Ambassatori de 
V. E. Con questo ordine hicrmatiua fui con sua Beatitudine et poso 
convenicnlia facla ex omui parte dal canto mio accomodatamente 

et con destrezza lì incomiuciay a parlare del Capitolo ctc. etc 

Dato forma a queste cosse con la Santità de Nostro Signore io 
voleva montare a cavallo per andare a fare mio debito all’ Ul. mo e 
Rev. mo Monsignore Ascanio et ad farli intendere , et al Reverendo 
Voi IL 20 
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Monsignore de Como, et M.®° M. Guidamonio quanto havea ope- 
rato , ritrovay che erano venuti ad pallatio , dove che statini in 
Camera audicntiae prima che parlassero a Nostro Signore li feci 
intendere el luto de che tati se ne trovarono nou che contenti et 
tuli leti, ma mezi obstupefacti, parendoli che pur presto gli havessi 
discernutc queste cosse etc. eie. 

Ito/inv die septimo Octobris i486. Jo. Jacobus Trivultws 

(44) Gambolate i 5 Octobris 1486. 

Dux Me dio Inni. — D Joatini Jacobo TrivuUio. 

Messer Joaune Jaconio. Havemo recevuto la vostra luterà dei 
*7 del presente per la quale ne significali la giunta vostra a Roma, 
l’ houorc factovi in lo iutrare, in lo allogiarc in Palaso , et in cs- 
sere da la Saudita de N. S. ricolto con tante amorevoleze et fami- 
liarità , et demum iu bavere ohtenuto la satisfaciionc de’ Signori 
Fiorentini per le cose de Sena et delle Decime, iu bavere firmata 
bona conclusione per le particolarità del Sig. Conte Hicrouimo, et 
cosi per la generalità de' Frati humiJiali, le quale tutte cose a nuy 
liauo portalo grandissimo piacere , et conteuteza etc. 

( 45 ) Die a 4 Septembris i486 ex C aiate, 

Dux Medio Ioni. — Duci Calabrice . 

Per relatioue de Joaune Francesco Oliva nostro Cancelliero 
balliamo iuteso V. E. quando gli intervenga lo nostro couseuiimeuto 
desiderare di condurc ali stipcndii Regii lo Speclabile Cavallero 
Misscr Zoanne Jacorno Tiivuhio de li nosu*i Conducteri. Qual cosa 
per nuy ben examinata , cosi per lo commodo et dignitate del vo- 
stro Regno > corno ancora del stato nostro , desiderosi sempre gra- 
tificare ad Vostra Signoria quanto ce sii possibile siamo contenti 
che esso Misscr Jacomo si conduca ali stipcndii del Serenissimo 
Signor Re etc. 

(46) Duci Mediolani. 

IH.™ 0 etc. Nella mia partita da Sancta Maria de Loreto per 
andare ad Roma lo lll. ,no Sig. Duca de Calabria veduto che questi 
Fanti de V. E. tuli stavano io dubio et perplexilà de partirle subito 
eh’ io fossi levato de campo , me fece omue insianlia opportuna et 
importuna , et ultimo ine strinxe , che de questi 3 ooo ducali man- 
dali da pochi dì avanie ad ine per V. E. volesse lassare essi fanti 
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eoo qualche contenterà in modo non se partisseno avante cl mio 
ritorno, perchè andando la S. E. verso 1* Aquila non hai'ia 11 cl 
modo de trovare fanti, per forma che fu necessaiio lì satisfacesse 
in questo con dare un ducato per fante et ad li capi più secondo 
le qualità de le persoue etc. etc. 

Ex felicibus Castrìs Sereniss- m<T Lige , a pud Pescariam dìe 
22 Octobris i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

(47) Duci Mediolani. 

llI. nao eie. Mogi siamo arrivati qua sopra Lofauto venuti da 
Sancto Antonio sopra la Crapclla sotto Candita et qua se siamo 
uniti cou queste Gente danne Ragoncsc le quale iuvero sono bene 
in punito, et d’ hotniui , et d’armi et de cavalli, fin in ventiduo 
squadre , et circa quattrocento fanti boni et electi , in modo che 
fra quattro dì sarauo circa 70 squadre, che bastaria ad uuo eser- 
cito de Lombardia : et per Dio tuta utile et bona gente ed ad 
V. E. me raccomando. 

Ex felicibus Castris Sereniss. ma Lige supra Aufulio die G 
Novembri* i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

(48) Duci Mediolani. 

...... Pare che il Principe de Altamura havesse rechieduto 

al Signor Duca de Calabria volesse mandarli cl Magnifico Me&ser 
Joanne Jaconio Trivuliio, chel era contento li andasse, et così gli 
lo maudetà etc. etc. 

Ex Fogia die x ut Novembris i486. 

Guidantonius Arcimboldus. 

(49) Duci Mediolani . 

La conclusione che questi dì scripsemo questo Reverendo 

et Magnifici Commissari! bavere presa con questi Baroni inanuerat, 
et era ridota in tiulla. In modo che dimandato da essi Baroni , et 
mandatoli anche più che voluntera dallo Illustrisi ino Sig. Duca hano 
prehenso tanta coulìdentia di me , et tal modo ho savuto servare 
che ho conducto el Sig. Principe de Altauiura da lo HI. 010 Sig. 
Duca qua , et talmente me sono operato et da 1’ uno canto et dal 
altro che spero, imo tengo per firmo che l’accordo haià loco con 
esso Principe de Altamura, et con lo Sig. Marchese di Bilonto eie., 
così feci anche in assecurarc et fare venire el Sig. Conte de 
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Melili da questo Sig. Duca per fare honore et cossa graia ad 
Vostra Excellentia. 

Ex felle. C a stris Ser. ma Ligce apud Sancitati Gervasium die 
1 4 Novembris i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

111. 100 eie. L’altrhieri arrivato qua la Maestà del Sig. Re questo 
Sig. Duca di Venosa se li fece incontra alla porta, et li prescntoc 
le chiave della roca , con infinite bone parole , le quale forno ac- 
ceptate da S. M. et con responsione verborum accomodalorum prò 
verbis , et cossi se ne assicurò , et la fumile , et per Dio la è una 

bona et forte roca Questo Marchese de Retonto è venuto 

personalmente da la Maiestà Regia hogi , dalla quale è stato visto 
con bona cera , et con dimostrano ne molto huraauc , siebè de luy 
et de sue fortezze la Maiestà Regia se poterà molto bene assecu- 
rare. Restali nio questo Principe de Salerno etc. 

Ex Eeriusio die 19 Novembris. Jo. Jacobus Trivultius. 

(5o) Duci Mediolani. 

111.™ 0 etc. Hogi se siamo levati da l’ Aquanelo et venuti ad 
alozare sul Grandauo , ove lo HI. 1 ” 0 Signor Duca ba havuto certo 
adviso chel Principe de Bisiguano liogi arrivava qua in campo da 
S. E. ma che liavea indugiato per condurre et venire insieme col 
Principe de Salerno. Sichè domane andiamo ad Tncarchi , ove se 
stima arrivarano : et de quanto succederà sareti advisnto etc. 

Ex /clic. Castris Sereni Lige apud Jlumetx Gramlani die 
22 Novembris i486. Jo. Jacobus Trivultius. 

Duci Mediolani. 

Hl.mo ctc> p cr a | lre ni j e V. |£. bari inteso de la venuta del 
Principe de Bissignano, et del Conte de Mclite ad la obedienlia 
et dcditionc , c cimi volontaria disposinone di consignarc tutte le 
forteze in mano de la Maiestà conio ba facto el Principe de Al- 
ta mura : bora per qncsta lo adviso corno hogi modernamente cl 
Principe de Salerno fc venuto da questo 111.°'° Sig. Duca coactus 
et reducto al ultimo corno la bissa ad Y iucanto , sichè ora questa 
impresa è terminata fclicissimamenie et con quello exito che ex 
voto se tanto desiderato , mediante precipuamente li adiuti de 
Vostra Illustrissima Signoria etc. 

Ex felle. Castris $cr. m * Ligtc apud Sarandrellam die aG 
Novembris i486. Jo. Jacobus Trivultius. 
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(5i) Duci 1 Mediatemi. 

111.“° do. L’ ahrhcri arrivav a la Torre del Greco da S. E. 
ove la trovai che ancora non era intrata io questa cita. L’ Ill. m ® 
Sig. r Duca expeetò tanto clic ad le venti hore fece l’ iuirata , la 
quale io vero fu honoratissima , che li venero incontra tuli li Ma- 
gnati et tanti Citadini clic fu una cossa mirabile , et cossi tuli li 
Baroni de questo Regno, ne li quali erano l’Altamura , Bisignano, 
Betonta et el Conte de Melito, che questo de Salerno era restalo 
ad Salerno per fare et excquirc quanto S. L li haveva ordinato. 
Li vene ancora incontro el Arcivesco con de molli prelati. L’or- 
dine et intrare fu questo : che a canto 1* E. S. gli era el Magni- 
fico Guidantonio da una banda , et l’Amhassatore de Spagna dal- 
l’ altra: un poco davanle S. E. era el Principe de Capua, al quale 
lo Illustre Sig. r Virginio (Orsino) era da una banda , et io dall’al- 
tra, et uu poco più avante era el Sig/ Don Federico con el Ma- 
gnifico Conte Marsilio, et li baroni, et avanti assai procedevano 
Magistrati, Citadini et altri, et quando se fu ad la Magdalcna, Il 
lo prefato 111.*“° Sig. r Duca scambiò cavallo , et cossi volse che lo 
Illustre Sig. r Virginio et Conte Marsilio ed io facessemo, si che 
fumo subito lì quattro bellissimi corsieri , et honoratamentc parati , 
et ad questo modo li intrò con iubili , soni , et tanta dimonstra- 
tionc de lelilia quanta dire se potesse, et iutrato lo Ill. (no Sig/ Duca 
visitò li Segii luti , et poi andò in Castelnovo da la Maiestà del 
$'6*™ R c ct Regina, quali erano 11 insiema, et successive poy venne 
ad dcraontate in Castello Capuano da la 111.™* Madona Duchessa etc. 

Ex Neapoli die 3o Decembris i 486 . Jo. Jactbus Trivultius. 

(5 2 ) Duci Mediolani. 

Lecte le sopradicte litere feci intendere a S. M. 

che V. EL intendeva revocare la sua gemedarrac, cessando el bi- 
sogno a la Sua Maestà , et subiunxe ci Magnifico M. Joanue Ja- 
cobo che omnino ad queste calcnde Aprile intendeva levarse da 
questo Paese inseme cum epsa gente etc. 

Neapoli 23 Februarii 1487 - Branda de Castiliono . 

(53) Duci Mediolani. 

Ill. rao etc. Como credo che la V. EL harà inteso Bocalino da 
Osimo ha tagliato a peze tri deli principali de la faciionc 
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adversa dentro da Osimo, et ha cambiato stato ad quella Città, et 
Castracane gli è andato in succorsó: in modo che gli è andato el 
Governatore della Marca , et per Boccaliuo gli è stato facto inten- 
dcrc che non lo volevano ctc. PetiUani die a 2 Aprilis i486. 

Jo. Jacobus Trivultius . 

(54) 39 Aprilis i486. 

Dui v Mediolani. — D. Joanni Jacobo Trivultio . 

El movimento facto da Rochalino da Osino ce è stato 

significato za più di , nè per cosa quale habia dimostrato cogno- 
scemo che se sia mosso per fare beneficio alla lego , ma solo per 
satisfare alla particularità sua. Nicutedimeno quando mandi per re- 
cognosccrsc homo della Liga , et per il benefìcio alla Impresa , 
sanino conienti darli omue aiuto et favore che poteremo. 

(55) Divo ac Invictissimo Turcorum Imperatori Asiae et 
Creder. 

Ter Piero da Cichiuo Baligani mio consaguineo et 

Ambasatorc alla Vostra Maestà li feci intendere el mio sviscerato 
desiderio, et per non bavere may havuto dal dicto alcuno aviso et 
per fare certissima Vostra Maestà io essere più caldo et pronto 
omni giorno in tal volere ho remandato insieme con la mia Cilà 
Angelo Corone mio dilectissimo Nepote alli pedi de Vostra Mae- 
stà el quale farà intendere a quella el mio fidelissimo desiderio et 
indubitata fede: supplico umilissimamentc Vostra Maestà se digne 
darli indubitata fede quanto a me proprio et dignesc non volerme 
recusare per suo fidelissimo schiavo et servo. 

Auximi die a5 Januarii 1487. 

Bochalinus Gozonus de Auximo Armorum etc. 

(56) Memoria di quello havetè a fare con la Serenissima Mae- 
stà de Lo Imperatore et Signore de li Signori tanto per la Ma- 
gnifica Comunità d' Osino , quanto per M. Bach alino Cozone. 

Et imprìmis arivato sarete alla Valona, sareti con quello Ca- 
pi lanio et pregatelo et stringetelo che vi dia bone guide et favore 
in modo che con grandissima solicitudine tu te possi andare alla 
prescntia del gran Signore et questo faray et circberay cum omni 
Immanità. 

Item arrivato al Signore con più presterà sia possibile li fa- 
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reti onini riveremia et racomandarctc questa città et me alla sua 
Maestà et direteli corno per uno altro nostro Ànibasatorc li ò stato 
facto intendere cl desiderio che noi haverao d’essere schiavi et 
servi di Sua Maestà, et che per questo medesimo uoy vi havemo 
mandato et supplicante la Sua Maestà ci voglia acceptaie. 

Itera farete intendere a Sua Maestà la forteza della Torre, 
del sito et alrandautia d’ essa et che havuta questa cita immediate 
faremo venire alla divolione de Sua Maestà tutta questa Provincia 
dalla quale gle ne porrà devenire el dominio et Impero de tuta 
Italia. 

Item che Sua Maestà subito che ne riceve a gratta et a sug- 
getione ne mande uno homo secreto con qualche succurso di danari 
et voi rcmancroii 11 , ovvero Piero per lino che verrà el soccorso 
inagiore alla stagione et tempo di Primavera. 

Item che voglia mandare esercito, ma non volcmo che sia più 
che dece o undici milia persone la mila a pedi, et l'altra a cavallo 
et con questi prometto sopra la mia lesta darli tuta questa provincia. 

Item quando Sua Maestà allegasse non potere al presente pi- 
gliare questa impresa cou lo esercito, che almeno Sua Maestà se 
degni non volerne recusarc per schiavi et che ne soccorra almeno 
de mille persone, et non più et di diuari, et che noi se obbli- 
ghemo mantenerne doy o tri anni cosi infino a tanto che Sua Maestà 
ne porrà aiutare con maiore exercito , et che possa pigliare tutta 
la provincia, et che uon ce abbandoni, ricordando a Sua Maestà 
che già è levata la fama che expectiamo el suo soccorso. 

Itera chel dismontare vostro sia il Monte de Ancona et alla 
spiagia de Richauate. 

Item fare teli intendere quanto è divisa Italia et discordante et 
quanto sono mal contenti li populi sottoposti al tiranescho vivere 
delle parte , et che rato questo paese non specta et non hano al- 
tro refugio et speranza che Sua Maestà. 

Item Ji farete intendere il manegio che il Papa ha col fratello 
de Sua Maestà per roezo del gran Maestro di Rodi, et che questa 
cosa la maneggia el Cardinale de Balu ovvero Andegavensis , et 
sccundo che se dice chel suo fratello volo depositare molta quan- 
tità di thexoro et offerirse mettere la persona et li danari conila di 
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Sua Maestà et che Io Papa lo volo aiutare et riceverlo nelle sue 
Terre, et maxime in Ancona dove vogliono preparare Tarmata, 
et quello medesimo favore dice volerli dare il gran Maestro di 
Rodi , et che per omni rcspccto la sua Maestà deve molto bene 
cognoscerc essere molto meglio fare la guerra a casa del conipa- 
guo che a casa sua. 

Artiglierie grosse e minute: sale et zucheri , pane per uno 
mese a chi verrà qui per riaperto del difecto delli molinj. Bom- 
bardieri, qualche ingeguicro : targhe, lance, spade et selle, panni 
et ferro , et sopra luto danari. 

( 07 ) Capitoli che si dimandeno per lo Magnifico M. Bochalino 
Casone alla predicta Maicstà. 

Et imprima che la S. M. ne faccia Capitaneo de Taliani con 
perpetua provisione de ducati 55 milia Tanno Venoiiani di iusto 
et bono oro et peso, et io me obligo tenere 180 homini danne 
con 4 cavalli per uno, cento balestrieri a cavallo et cento fanti 
provisionali homini elccti et bene armati alla uostra usanza Italiana. 

Itcm clic S. M. per segno d’honore et grada me debia do- 
nare stendardo e bandiera. 

Itcm che S. M. mi dia doni et conceda sotto mia obbedien- 
lia et vaxallaggio Castello Ficardo, Girolo, Camurano et O Bagna 
con li loro territorj et pertinentie de le quale io habbia tutte loro 
iutrate aciò io possa vivere et morire honorevolmente sotto T om- 
bra de S. M. , et tuli gli homini de dicti loci siauo mediate et 
immediate a me sugecti et a chi scrà mio hercde et che per me 
se possa mettere, et cassare ofliciali faeton et omnc altra genera- 
zione de ministri senza alcuno impedimento e tute loro cause Ci- 
vile et Criminale le possa cognoscerc nò fare cognoscere altro of- 
ficiale se non quelli che secano deputati per me. Itetn etc. 

(58) Duci Medio /ani. 

111.“° etc. Soluto cl ragionamento la Maiestà Regia ad partem 
me domandò insieme al Magnifico M. Johunne Jacoho , et TAm- 
bassatore Forentino dicendone multo in secreto che ad Lezzo erano 
destenuti tre homini quali mandava Bochalino de Osmo al Turcbo 
cum inslruciione grande de volerlo fare venire iu Italia, facendo 
capo in Anchona, designandoli el modo et forma quale havessc 
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ad tenere , recercando da noi quello paresse fuosse da fare. Noy 
unitamente respondessimo che per S. M. se devesse subito dame 
notizia a la Sanctità del Papa et ad tutti li Reverendi Cardiuali in 
pieno Concistorio essendo cosa di tanta iinportantia quanta era in 
la quale consisteva el pcriculo de tutta Italia , et che per Sua 
Maiestà se offerisse ad fare tutte le provisione necessarie per oc- 
correre ad tanto pcriculo, secondo se iudicasse expediente , et fare 
presto, dubitando eli* epso Bochalino non havesse edam mandato 
per altra via , et che subito se ne dasesse pariter aviso ad tutù li 
Collidati, el che fu aprohato et laudato da S. M. , el che c'è parso 
dame aviso a la V. l)l. ina S. alla quale humiliier mi recomando. 

Neapoli a a Februarii 1487. Branda de Casteliono . 

($9) Duci Mediolani. 

111.** 10 etc. Mogi in Concistorio è stato pronunciato Le- 

gato della Marca el R. mo Cardinale Santo Petro a Vincula qual se 
debe inviare Lunedi , et dice N. S. mandarlo per la rehellione de 
Osmo perchè Boccalino db speranza per mezzo de Soa Signoria et 
del Signore de Camarino qual edam se gli retrovarà di accordarse , 
et similiter per provedere a la securcza de Ancona et delle altre 
Terre marittimo contra la invasione del Turco quando accadesse etc. 
Borrite secundo } fardi 1487. Branda Comensis Episcopus . 

(60) Duci Mediolani. 

ll). mo etc. ..... Sua Sandtà dice che mandava el Legalo nella 

Marca cura commissione de stringere per ogni via possibile Osmo, 
confortando etc. Ejc Bontà 4 Martii 1487* 

Branda Comensis Episcopus . 

(61) Duci Mediolani. 

111 .®° etc. La Santità di N. S. bogi dopo pranzo me ba noti- 
ficato el Signore de Camerino esserse trovato cum Sancto Pietro a 
ViucuJa et subsequentcmentc aboccato cum Boccalino fora de Osmo 
et cum lui stato in parlamento per graude spatio de tempo , tan- 
dem retomato ne la dieta terra haverli scripto una Intera de te- 
nore che bavendo lui referto al populo de Osmo le persuasione 
gli baveva facto de reintegrane ne la grada de N. S. maturamente 
consultata la cosa tra loro, se erano resulti unamimiter esser con- 
tenti de redurse a la obedieuda de Sua Santità cum hoc che vo- 
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levano sccure restare in la citi perchè alitcr deliberavano più pre- 
sto morire unitamente in casa che andare dispersi in loci fora- 
stieri. Et demonstromc Sua Beatitudine havere grande ombreza de 
li prefacti San Petro a \ incula et Sig. r da Camerino che non cer- 
chino omnc via de dilaiionc per tenerlo subiecto et curn la febre 
nelle osse, ma che deliberava col favore de V. E. et de’ Signori 
Fiorentini fare onrnc cosa per liberarsene etc. 

Homo* a a sfprilis 1487* Branda Comensis Episcopus. 

(Ca) 1487 Die 14 Mar di. 

Dux Medioluni. — D. Johanni Jacobo Trivullio . 

M. Zo. J a conio. Perchè la Sanctità del Pontefice ne ha facto 
significare che la desiderava la prcsentia vostra cum l’opera de quella 
nostra Gentcdarme alla compositione de le cosse sue de Osino , 
noi desiderosi de compiacere la Beatitudine Sua per l’ amore et 
observanlia che li porlamo, c per la reverenti.! qual habbiamo in 
la sede Apostolica vi dicemo che quando nel ritorno vostro ve ritro- 
verete a Osimo exequati quanto la Sanctità del Pontefice vi ordi- 
narà circa le cose et assetto de la predio ta cità de O^nio. 

1487 Die 14 Martii. 

Dux MedioLuii . — Domino Branda de CasteUiono Episcopo 
Come risi et Oratori nostro etc . 

...... Havendo inteso quello che haveti scripto allo 111 ."* Sig. 

nostro Barba , deruonsirando che essa Sanctità desiderarla havere 
ad T impresa de Osino l’uso delle nostre Gentedarme, quale haoo 
retornarc dal Reame con M. Zoanne Jacomo , voi direti alla Bea- 
titudine Sua che molto voluntera siamo contenti compiacerla , et 
cossi per le alligate comraettemo a M. Zoanne Jacomo che nel 
transito suo per la Marca facia quanto li sarà ordinato dal Ponte- 
fice circa le cose de Osino , le quale lilere alhora che luy scià in 
via gli le mandareti et non prima , advertendo la prefata Sanctità ad 
non fare parola di questa nostra volontà prima che epse Gente 
darme nostre siano arrivate presso Osmo , perchè faceudo l’ iu- 
stantia cum noi la Maestà del Re che non leviamo quella Gente 
gli parerla havere maggiore causa de dolersi de noi quando la 
concedessimo alla Sua Sanctità , et per questo se sforzerla non 
lassarle partire etc- 
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(63) Duci Moti io lani. 

IH.«® eie. ..... Preterea nou potrta imagiuarc nè esplicare la 
inneuarrabile satisfactione rccevuta da Nostro Signore havendo Sua 
Sanctilà inteso eoo quanu benignità et amorevoleaa Y. E. se è 
esibita io satisfare al vehemeutissimo desiderio havea che M. Joanuo 
Jacobo una cum la gente d’ arme d’ epso nel retorno loro dessino 
favore et aiuto all’ impresa conira Osra 9 , et ad huoc fmem subito 
ha facto expedire un breve directivo al prefato M. Jo. Jacobo della 
licentia de possere passare per el dominio della Chiesa et ordinato 
de mandare uno Commissario qual nell’ ingresso Tarano prefato M. 
Jo* Jacobo et gente d’ arme nello confine del dominio suo , prò- 
vederi a quanto sarà espediente , qual breve ho mandato volando 
al dicto M. Jo. Jacobo per la via de M. Branda et cum primum 
giugnerà nel dominio predicto epso M. Jet. Jacobo gli farò presen- 
tare le littore de Vostra Celsitudine a lui directive secundo me 
impone acciò la cosa stia secreta per obviare li pericoli potriano 
accadere corno Y. E. scrive etc. 

Bonus 20 Martii 1 4 ^ 7 - Branda Comensis Episcopus. 

( 64 ) Duci Mcdiolani. 

111. 0,3 etc. Quello che ce occorre digoo de notitia si è questo, 
che Dominicha proxima passala la Majestà Regia per dimonstrare 
quanto ha grate tutte le persone che sono mandate da la Celsitu- 
dine Vostra et prcsertim quelle che eseguendo le commissioni sue 
in benefìcio de sua Maestà se sono deportate cura fede et aflectione 
considerando quanto el Magnifico M. Johannc Jacobo Triultio siasi 
exhibito prompto et fervente in le cose di sua serenità, et depor- 
tatosi tanto virilmente et animosamente in queste sue commissione 
che non ha pretermisso in nulla re desiderare 1* officio suo ymo 
hahia superato la expeclatione era concepta de se parendole li 
ineriti soi de natura che non dovevano transire in tutto inremune- 
rati post missarum solernnia in prcsentia de tulli li baroni et noi 
altri Ambassatori lo creò Conte de la Cita de Bclcastro che ha 
d’entrata da i5oo fino in 1800 ducali « conferendoli le iusegne 
solite essere date , et poi fu accompagnato da tutta la Corte sino 
alla Casa de la habiuuùone sua cum sono de trombette et pifferi 
portando el Stendardo de le iosegnie de la Casa Triulcesca inaine 
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cl quale portava M. Theodoro io mano, et reacompagnato in Castello 
fu facto una bellissima festa da donne presente li Serenissimi Re 
et Regina , Duca et Duchessa de Calabria et lì fu celebralo el 
Contracto et Matrimonio tra el prefato Magnifico M. Joanne Jacobo 
et Madoua Beatrice dola che fu del quondam Conte Camberlengo 
et Sorella del Marchese di Peschara, et del Conte de Monte Ol- 
dricc , cuin promessa de dote de 10000 ducali. Et pii) la prefata 
Maieslà accumulando graiie ad gralie li ha datto 5 oo cavalli de 
conducta cum provisione de aooo ducati l’anno per la persona sua, 
et lo 111 .“° Duca di Calabria l’ ha constituito Governatore de le 
geute darme et datoli lo suo Stendardo et li fa fare un paro de le 
belle barde se ridono grande tempo cum uno Archo triumphale : 
et concludendo la prefata Maieslà non ha pretermisso cosa ad fare 
de honorarlo per amore.de V. E. et per li soi benemeriti verso 
la Sua Maieslà del che c’è parso darne aviso a la E. V. a la quale 
bumibier mi recommaodo. 

Neapoli 34 Apriti* 1487. Branda de Castellione. 

Duci Mediolani . 

Hl. roo etc. Heri maglina lo II!. 010 Duca de Calabria fece doman- 
dare noi Oratori insieme cou tutti li Baroni in Castello Capuano , 
et in presentia omnium la S. E conferì lo stendardo suo al Magnifico 
M. Joan Jacomo, consliluendolo Governatore de tutte le sue gente 
darme premisse alcune honorevole parole per lo Signor Puntano 
che erano reducte io scripto de le singularc virtute de sua Magui- 
ficcniia et de li amorevoli et affectionati deportamenti soi verso la 
sua Exceilcntia el Maestà Reale eseguendo la commissione de Vostra 
Celsitudine che Io haveva mandato a la deffeusione loro con tanta 
fede et amore che più non se poteva dire , et per questo per signo 
de dimonstrare in aliqua parte esser grata verso la niagnificemia sua 
cum rcservo de farli più bouorcvole cose et fare intendere ad tutta 
geute quanto tenghi grate le persone mandate da la Ex. 1 '* Vostra etc. 

Neapoli 3 Maii 1487. Branda de Castelliono. 

( 65 ) Alphonsus de Aragonia Dux Calabria ? Serenissimi Domini 
Ferdinandi Dei gratin Regis Sicilia; , Hierusalem etc. Primogenita 
et ì 'icari us Gcneralis. Spedatili, Magnifico et Strenuo Militi 
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Jo. Jacobo Trivultio de Mediolano Comiti Bellicastri, Armorvm eie. 
Jìegiam patemam gratiam et bonam voluntatem. 

Exigii virtù* , ac fide» tua qua te clarum, atque illustrcm fecisti , 
ut ego ipso patre meo gratissimo Principe sic imperante, ca qua; 
in Patrem , ac me ipsum fortissime contulisti , preclaro aliquo testi' 
mouio prosequar , prosequi autem nullo , aut magis accomodalo 
testimonio , aut benefìcio melius collocato possum , quara ut milita- 
ribus tc insignibus dccorcm id quod rei ipsius militari* pcrilia , et 
belliche arte* quibus abunde preditus es deposcunt. No» igitur in 
mcritorum tuorum testiiuonium , et rcrum a te gestarum ornameutum ; 
te ipsum Joannem Jacobum Trivultium vexillo nostro donarmi», do- 
uatumque insigtiimus. Quod quidem vexillum in rebus ipsis gercndi», 
atque in castri» deferre habeas eorum more qui excrcitum ducunt, 
ac rebus bellici» prsesunt. Quin etiam Gubernatorcm te scquiiutn 
ac militum nostrorum , geutiumque nostrarum armigerarum statuirmi», 
et deelaramus eo auspicio ut felix faustiimque sit fu tu rum Patri 
Nostro, Nobis, libcrisque nostri», et libi ipsi. Tu igitur qui ante 
hac prò statu Patri» , ac nostro tam strenue depugnasti , perge et 
virtutem illatn tuam postbac etiam sequere , quae et tibi glorire fu- 
tura est, et Rcpublic» nostra commodis, atque ornamento. In fìdem 
autem, atque tesfìmonium decreti huius nostri, Privilegium hoc fìcri 
iussimus , sigillo nostro munitum. 

Datum in Castello Capuana Neapoli primo Maii mcccclxxxvii. 

Sign. Alphonsus. — Mibi Joanni Fontano. 

(GG) In nomine Domini etc. Regnante Serenissimo Ferdinando 

dei grafìa Rege Sicilia etc. Die secundo mensis Maii 

Neapoli etc. No» Sa nctorius de Neapoli ad Contractu» 

Judex , Franciscus Russus de eadem civitate Neapoli» publicus 
ubilibct per lotum Regnum Sicilia Regia auctorìute Notarili» 
et teste» subscripli ad hoc specialiter vocati et rogati presemi 

scripto publico deelaramus quod prodicto die consli- 

tutis in nostra presenlia excellente domino Johanne Jacobo de 
Triulcio de Mediolano Cornile Misocchi et Belcaslri eie. ac Regio 
et Ducali armorum gubcrnatore agente ad infrascripta omnia prò 
se eiusque heredibu» et successoribu» universalibus eie. ex una 
parte , et Illustribus Domina Antonella de Aquino et Domino Don 
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Alfonso de Davalos de Aquino Marchionissa et Marchione Piscari® ac 
Coniitissa et Comite Coroitatus Lauriti et excelleme D. do Dod Mastino 
de Davalos Comite Monlis Odorisi i maire et iiliis ac fratribus utrin- 
que coniunctis Excellentis domina; Beatrici» de Davalos Comitisse 
Belcastri uxori» dicti domini Comitis Johanuis Jacobi et ipsa Do- 
mina Beatrice inre franchorum ac more maguatum vivente ut dixit 
agemibus similiter ad omnia et singula infrascripta prò se ipsis et 
quolibet ipsoruni eorumque et cuiuslibet ipsoruni heredibus et sue- 
cessorìbus uuiversalibus ex particularibus ex parte altera , prefate 
vero parte» sponte asscruerunt pariter coram nobis olim habitnm fuisse 

colloquiuin et tractaturn de matrimonio contraendo intcr 

euodem dominum Comitcrn Joliannem Jacobum ex una , et prefa- 
tam Domiuam Beatricem pariibus ex altera traclantibus et median- 
tibus comnuinibus consanguineis et amici» contili , sicque deside- 
rantes et affectantes parte» ipse dietimi Matrimonium eis grattini et 
amabile tolalitcr percomplerc et realiter ad effectum ducere ìnter 
easdem partes nonnulla capitula convcntioues et pacta inila et fir- 
mata fuisse eorum propriis mauibus subscrìpta et sigillata, quorum 
quidem capilulorum et pactuum lenor de verbo ad verbum sequi- 
tur et est tali». 

Capitali convencione et pacti inhiti et firmati inter la Illustre 
Madamnia Antonella de Aquino et lo Illustre et excellentc Don 
Alfonso de Davalos de Aquino et Don Mastino de Davalos matre 
et fi gl i i Marchesa et Marchese de Peacbara Contessa et Conti de 
Lorito et de Monte de Rise nomine et prò parte de la Excelleme 
Damicella Madamnia Beatrice de Davalos figlia legidma et naturale 
del quondam Illustre Don Inico de Davalos Conte de Monte de 
Bisi et del Regno de Sicilia gran Caraerliogo et de la dieta Ma- 
damma Antonella ex una parte et lo Excelleme Signor Messere 
Johan Jaeobo de Triulcio de Milano Come do Misoccho et de 
Belcaslro Regio et Ducale Àrmorum etc. ex parte altera per li fu- 
turi sposalicii et matrimonio infra loro da contrahcrse in Domioo 
sono questi videlicet. In primis la prefata Illustre Madamnia Marchesa 
et Marchese Contessa et Conte per se loro heredi et successori 
promeleno a lo dìcto Signor Messer Johan Jaeobo Conte etc. agere 
et curare che la dieta Excelleme Madama Beatrice contraherà ma- 
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LrìraoDio et sponsaglic con cl dicto Sig. Conte di Misoccho et . . . etc. 
Ytern promelcuo per contemplatone et causa de dicto matri- 
monio dare traddere in dote della dieta Madama Beatrice du- 

cati dece millia de Carlini d* argento dece per ducato computati 
de la Moneta de questo Regno iu questa manera videlicet ducati 
ciuque radia ut sopra per ludo lo mese de Scptcmbre primo vc- 
nente de lo anno sexte indictionis, et li altri ducati cinque milia 
ad complemento prometeuo li dicti ctc. infra anni duy incomcnzaudo 
da lo primo di del dicto mese de Septembro del dicto anno sexte 
iudictiouis etc. et però la dieta Marchesa Marchese et Conte obli- 
gauo a lo prefato Conte de Misoccho per lo pagamento de la dieta 
dote iu lo modo et tempi descripti se et tuli li loro beni etc. etc. 
(NB. Si ommette il rimanente di questo lunghissimo contratto , 
per amore di brevità). 

JS capo li ai Aprilis quinta Indictione r 4^7- 

Antonella de Aquino , el Marchese de Pescherà , il 
Conte de Montederis , el Conte de Misoccho et de Pel- 
ea stro manu propria subscripti. 

( 67 ) Ferdinandus Dei Grada Rex Sicilia? Ilierusalcm etc. Univer- 
sis et singulis presendum sericm inspecturis tam prcsentibus quam 
futuris. IVihil est quod Principibus magia populorum alliciat studia 
ac voluntates, quam ubi bencfactis premia, et accepto beneficio 
huberior , aut certe par grada exibetur. Accendit hoc (ortes ipsos 
ad vinutem quippe qui intelligant non se frustra navaturos opcram , 
et officio suo strenue usuros. Itera edam excitat erigitque ignavos 
atque inibclles quorum aoimis emulado tamquam calcar subditur, 
ut et ipsi ea suscipiant, qua? ali is talea c (Terre honores et erao- 
lumenta animadvertunt. Quod cum Nos seraper et intellexerimua 
pulchre et prò virili observaverimus , hoc ipso potissimum tem- 
pore ciua tam honesd utilisque lnstituti nullo pacto nobis fuit 
obliviacendum. Quo quidem in rebus nostria apcctabilìa et Magni- 
fici viri Joannis Jacobi de Trivuldo Comida Miaochi strenui ar- 
raorura ductoris virtus , studiumquo apparuit, ut nihil sit omuino 
quod ei Nos debere non iotelJigamua. Etenim cum rebcllasaeut a 
Nobis proceraa quidam ex maioribus Regni , magnoque , et ferme 
presenti periculo belli ardere raus , missa sud t nobis aurilia ab IH . 1 " 0 
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et potentissimo Duce Mcdiolaui offini et tamquam (ìlio nostro ca- 
rissimo , hisque Lodo quodam re rum nostrarum fato moderator hic 
ipsc Joanncs Jucobus profectus est qui prò singulari prudeniia sua, 
et rerum bcllicarum usu quo mirifice praestat intelligeus omoem 
rem verti in celeritate , primo slatini ipse copia» in Ethruriam tra- 
duxit , seque cura lll. mo Duce Calabria primogenito et Vicario Ge- 
nerali nostro carissimo ita quidem coniunxit , ut quod brevi tarn 
leturn felicemque exiium res nostra habuerint , id magna ex parte 
buius virluti industria operi et consilio dcbealur. Nulli enim un- 
quam bene gerendae rei occasioni defuit ultroque scraper omnibus 
SC peri culi» et laboribus obtulit. Ac, quod inasinii sii amori* oigu- 
menium sepe ctiani propriis facullalibus pecuniisquc ilio difiicilimo 
tempore eidera Duci primogenito nostro subvenit. Quid, quod eitis 
quoque opera et intervenni pacem cura Innoccntio Pontifico Ma- 
ximo tara honestis conditionibus fecimus, cura nitro cilroquc sape 
commeando ac nulli uuquain parccndo labori aut difficullati tan- 
dem pax ipsa coufccta sit alque ita nobis et toti - Regno tranquilli- 
tà» re&iituta ? Ut taccamus infinita prope alia qute idem Joauncs 
Jacobns variis temporibus ut nobis reni gratani faceret aggredì et 
pcrficere non est vcritus. Quibus quidem omuibus officiis, etsi non 
parem , tamen aliquam prò temporum conditioue referre sludentcs, 
ne tantam talcrnque virtulem imestatam vel apud postero» relin- 
quereraus , decrevimus quod sit nostri iudicii amorìsque pignus et 
monumentum eum ipsum Joannem Jacobum de Triultio ad ali- 
quam Regni nostri dignilatcm et titulorum fastigium in presentiarum 
efferre. Habentes igitur in presentiarum ac tenente» et possidente» 
legitime et pieno iure tamquam rem uostram propriam , et ad nos 
et nostrani curiam legitime spectantem et perlineDtcm et quam ra- 
tionalibus causi» et respcclibus ad eandera nostram curiam fuisse 
et esse devolutam de certa nostra scicntia deceruimus et declara- 
mtis Comitatum Relcastri , videlicet Civitatem Belcastri et Terras 
Campani , Zagarisi , et Barbari de provincia Calabria ulteriori» 
cura ipsarum castri» , . forteliciis t horaioibus , vassalli», vassallorum- 
que redditibus casali bus , feudis etc. eie. quo moli bei spectanti- 
bus et perliuenlihus, prò singulari nostro in ipsum Joannem Ja- 
cobum amore , ad eum exortianduro , teslificandamque nostram in 
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ipsum singularem benevolcmiam , ìpsi Joanni Jacobo tamquam de 
uobis et de sutu uostro optime merito et suis utriusque sexus be- 
redibus ex suo corpore legitiiue dcsccudcnùbus uatis et in antea 
nascituris ctatis et scxus prerogativa servata ut ioasculi feminis pre* 
feraotur in perpetuum ob predictos respcctus et eausas iam dicium 

Coiuitatum Belcastri curii ùlulo et honore Comitatus Belca- 

stii .... per cuudcra Joauncm Jacobum Comitcm ciusque hcredes 
et successo» cs , ipsiusqne et ipsorum officialcs providos et ùdelcs 
quos per tempora in dicio comitatu, civitate et terris predicùs or- 
dinando* dnxcrint ex mine in antea in perpetuum adiuinistrari et 
cxerceri vobimus et iubcuius, eie. etc. eie. 

Dutum in Castello Novo ch'itati s nostree Neapolls die oc - 
lavo mensis si u gusti anno 1 487 Jìegnorum vero nostrorum anno 
Trigesimo. Domiti. Iiex mandavi t mila Jo. Pomario . 

lìex Ferdinand us. 

(68) 1 487 P apice 5 Maii. 

Dux MedioLini. — Domino Branda Castilìono. 

-Misscr Branda. Cura singulare piacere bavemo inteso 1 * honore 
facto da la Maestà Reale a M. Zuanne Jacomo da Triultio non solo 
nel dono a lui facto del Contado di Belicastro e de la conducta 
col ùlulo honoratissimo , ma ancora per il matrimonio de la ma- 
gnifica Madona Beatrice Gola de la Marchesa de la Pescara. In la 
quale cosa bevendo epsa Maicstà cum la recoguiùone de la virili 
et fede de M. Zoannc Jacomo facto demonstraùone quanto habia 
grato le persone per noi mandate al scrvitio suo po essere certa 
non baverne facto cosa manebo grata quauto se noi per la qualità 
nostra recevessimo nella propria persona quello che ad M. Zuanne 
Jacomo sua Maestà ba dato, etc. 

(69) Duci Mediolani. 


Ill. mo eie Hcri essendo ritornata la Maestà Reale gli 

feci intendere el luto et havendo la Satxcùià del Papa recer- 


cato el Magnifico M. Joannc Jacobo per 1 * impresa coutra Bocba- 
liuo de Osmo , Y ba confortato ad andare et fare laliter che pre- 
sto se ne cavi li pedi per lo periculo grande se ne vede , et cosi 
questa sera pretennisse le cose sue indiscusse che non ha anchora 
havuto lo privilegio del Cornuto suo > prestato solo lo iuratnento 
Voi. II. 12 


Digitized by Google 



«( *7° 

de la fidelità , una cura li Procuratori et Mandatarj del 111.“° Sig. 
Duca de Bari , questa sera se n’ è partito insieme col Commissa- 
rio del Papa et drizato a la via de Roma , lassato qua uu suo 
Ganzelcro per expedire li fa eli soi otc. etc. 

Neapoli sccutido Mail 1 487 . Branda de Casteliono. 

( 70 ) Duci Medio lani. 

111 .™ 0 etc. Gionse qui ad hora de praoso el Magnifico M. 
Jeanne Jacomo Trivultio qual fu accompagnato molto honorevol- 
mcnte in Pailazzo et inter ceteros per commandamento de Nostro 
Signore dal Capitano suo cura tuta la Guardia, et alloggiato nel 
solito suo logiamento c presentasse al conspecto de Sua Santità 
lo ricevete tanto honorevolmente , principalmente per reverenda de 
V. E. che seria bastato ad uno grande Principe, demonstrando gli 
infiniti segni de amorevoleza benivolentia et familiarità. Al qual ne 
la presentia della prefacta Sanciilà presentai la litera de V. E. de i4 
marzo prossimo passato, qual leda, s’ è exibito cum parole pru- 
dentissime prompto per satisfare a quanto Vostra Sublimità gli com- 
metteva , ad eseguire li commandamenti de Sua Beatitudine per 
1* impresa de Osino , exhortandola ad accelerale cum ogni dili- 
genza possibile de fare le provisione necessarie, reebedendo la cosa 
ogni prestezza eie. etc. Romoe 8 Maii 1 4®7- 

Branda Comensis Episcopus . 

( 71 ) Duci Mediolani. 

Hl.mo elc> JJeri sera cl Magnifico M. Joanne Jacobo Trivultio se 
inviò all'impresa de Osmo restando la Sanclilà de N. S. cum gran- 
dissima speranza de essere liberato da tanta infestationc mediante 
cl favore de V. E. la diligentia, industria, et sollicitudine del pre- 
fato M. Joanne Jacobo Desidera mollo Sua Saudita che el 

Cardinale de Sancto Pctro a Vincola se levi da epsa impresa per 
1 * umbreza ha de lui et dice liaverli facto intendere per el mezo 
del Episcopo de Cervia , qual opera dedita ha mandato da Sua 
Santità che se non fa altra provisionc necessaria per la subiugatione 
de dicto loco oinnino delibera abbandonare l’impresa et retornar- 
sene a Roma, cognoscendo non poterne altramente bavere bonore, 
al qual Soa Santità dice haverc resposto in genere non bavere 
maucato de fare le oportune provisione ue essere per mancarli nel 
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futuro, et che se l’ impresa li pare difficile, el lo conforta a ritornare 
perchè li mandarli uno prelato de minore conditone, per la quale 
risposta lene per firmo abaudoncià dieta impresa ctc. 

Romce 16 Muti 1487* Branda Comensis Episcopus. 

(73) Duci Mcdiolani. 

lll. m0 etc Tolta licentia da Sua Saudita se iunse qui 

lieti da questo R. mo Legato Monsignore de Sancto Petro ad Vin- 
cola quale mi ha visto molto volentieri Qua se ha data forma 

al tucto de la impresa per la expuguatioue de Osino. . * Io faro 
intendere ad V. E. che queste gentedarme hanno bisogno d' altro 
che de parole etc. Esii die 22 Maii 1487. 

Joannes Jacobus TrivuUius . 

Duci Mediolani. 

111 .“° etc. Procedendo in questa impresa hogi sono venuto ad 
allogiarc qua al Vaccarc sotto da Osino ad un miglio quantunque 
quasi senza fanti et guastatori et senza una artiglieria al mondo che 
ho durata la maior fatiga facesse may ad mectere ioscmi qualche 
ducento fanti et alcuni guastatori con li quali et alcuni pochi ca- 
valli ligieri me ne sono venuto quà et incomcnzato ad fare qual- 
che cosa eie. Ex Castris Pontificiis 37 Maii 1487. 

Jo. Jacobus TrivuUius . 

(75) Summo Pontifici. 

Beatissime Pater. Heri sera iunsi quà dal R. mt> Monsignore etc ctc. 

. Se la Santità Vostra raancarà a le cose concluse cum me 

in la mia partenza , io ve avito che tuta questa altra spesa facta 
qui serà gietata, ultra che la Sede Apostolica receveria tanta ver- 
gogna et veneria in tanta poca extimatione che non saria cossi tri- 
sta terra che non se retrovasse uno Baccalino , ultra la poca *cxii- 

rnatione de la Chiesa 11 R. mo Legato stava luto sospeso in 

fare le altre expeditioDe Prego et supplico Vostra Sanctità 

ad non manchare a dieta impresa . euam cum ita loquar si opor- 
tnerit vendere la mitera, perchè questa impresa è di tal natura che 
cosi richiede .... Io dico bene cossi che non mancando la S. V. 
de la impresa se ha bavere honore più presto che ella non se 
crede etc. 34 Mai 1487* Jo. Jacobus TrivuUius. 



(74) Duci Mediolani. 

È venuto hogi quà dallo Ill. mo Duca di Ferrara uno 

de li suoi chiamato Pctro Greto quale dice andando Turchi dieci 
in Osmo esserne presi cinque dal Magnifico M. Joauuc Jacobo da 
Triullio et subito impicciniti , li altri cinque essere reducti salvi in 
Osmo, et li homiui di quello loco veduti li Turchi impichati ha> 
verne impichati alcuni de’ nostri havevano per prigioni etc. ctc. 

Ex Ferrarla i 5 Junii 1487* */o Fcrufinus. 

(7$) Duci Mediolani. 

In quest* bora Nostro Signore ha havuto notitia de 

campo che essendo usciti fora de Osmo alcuni per tirarne, li oostri 
a la tracia , retrovandose Jeanne Vitelli a la guarda gli dete la 
caza passando li repari et havendo Doccalino facto [drizarc molte 
spingarde a quella posta , tutte furono descaricate ad uno colpo et 
ferito prima el prefato Joannc in una cossa da uno passatore, se- 
condo fu ferito d* una spingarda nello fianco , de la qual ferita 
morse fra doe bore, et cossi iu quello impeto reroasero morti tre 
altri , del qual caso Soa Saccata ne demonslra extrema displicentia 
commendandoli usque ad astra ctc. etc. 

Roma? 22 Junii 1487» Branda Comensis Episcopus. 

(76; Duci Mediolani . 

111 .*® etc..... Aviso l’E. V. qualmente havemo piantate alcune 
Bombarde meziane et de hora in bora nui ne aspcctatno alcune 
grosse. L* è ben vero che le cose procedeno tarde et lente cum 
carestia de* guastatori et altre cose necessarie, tutta volta dal canto 
nostro non se lassa nò lasserà che fare. 

Pretérea ali 22 del presente giunse qua uno certo frale dell’ Or- 
dine de Sancto Augusti 110 el quale portò edam ali di passati uno 
breve de la Sanctità del N. S. allegato che totiens chel voleva lo 
lassasse intrare in Osmo per certe pratiche chel tratava per el megio 
del Maguifico Laurentio. Non me fido de cosa che Boccalino dica 
e me reputerò haver facto una gran facenda, pure che Osmo ca- 
pite in mane de Sua Santità ala quale faccio intendere chel se re- 
solvc presto, perchè le cose non stano bene in questa, forma, et 
soprattutto facia gagliardamente , non me lasse anichilare , se costui 
el sente non staili in proposito, se lui ha niuna buona opinione, 


Digitized by Google 


*c( i ;3 )>♦ 

la non è volontaria. Queste geme se tengono qua per forcia per 
essere sencia danari. Nientedimeno a la Terra si è facto optiine 
provisione et è stretta al possibille. E 1 pare chel si è per mia disgrada 
che dove ebe io vo me bisogna impignare la vita; so io non havesse 
impigliato la mia fede qua per meglio de do milia durati , tutti 
questi fami se sariano partili. Aspecto Gian-Marco mio Cancellerò 
il «piale per ciò ho mandato da la Sanctità del Nostro Signore, et 
benché iusino qui me scriva bone parole de mandare danari , et 
de venire Sua Sanctità personalmente a questa impresa bisognando, 
tutta volta non so che me credere ctc. ctc. 

Ex Castri s Pontificiis contra Ausimum a 4 Junii 1487. 

Joannes Jacobus Trivultius. 

(77) P apice 27 Junii. 

Dux Mediatimi. — Francisco Casati. 

Messer Zoanne Jacorao Trivuhio con le nostre gente 

de le quale ve scrissemo è solo le mura de Osmo et expccta alcuni 
altri presidj dal Pontefice per accingersi alla opugnazione , perchè 
Bochalino persevera pur nella rehellione contra lo Pontefice (pian- 
omelia per la via del Magnifico Lorenzo habia riccrchato reconci- 
liarsi al Papa qual reconciliationc non ha sortito effeclo. 

(78} Duci Mediotani. , 

111 ." 10 eie. Questa impresa è conditela ad honorcvole termino 
quando fosse adiutata vivamente et gagliardamente corno m’era pro- 
messo , ci se doverla , che posso dire che el luto me manca , et 
che quando ho una cossa non ho V altra. Iu modo che may vidi 
pegio: tuta fiata con questo ho rcducto la cossa, che havemo pian- 
tate tre bombarde che fano fruclo mirabile in queste, mure, per 
forma che s’ è facto tal opera che a’ è butata per terra la Torre 
maestra dal canto nostro , et el revellino fin al presente et uua bona 
parte de mura si che hora potenio removere le bombarde, et farse 
fin soto le mura al paro o pocho meno di alteza con la Terra : in 
modo che potremo fare de le cosse honorevolc : cossi non si mau- 
carà et con ojnoo vigilantia et prumptitudine etc. 

Ex felicibus Castris Ponti/, et Dominat. Festrce adversus 
Auximum die 29 Junii 1487. 


Joannes Jacobus Trivultius. 
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(79) Duci Mediolani. 

]||. mo ctc. lo non sono mancato per litere et per messi , et 
con omnc modo , in orane loco ove è stato espediente ricordare 
el bisogno di questa impresa, et proponere, et produrre quelo m'è 
parso ad proposito per adiutare et vincere questa impresa , et ben- 
che in questo habii usato orane diligenlia et industria, tuta Hata 
da orane banda sono stato pasciuto de ben faremo , cd ad l’ of- 
ferto sono stato poco creduto : hora le cosse sono ad termine , 
che quello non m’ è stalo voluto credere ad me sera forza se creda 
ad Tcflecto, et ad quello se vederi. Queste zentedarme de V. £• 
finalmente se sono reducte ad lauta desperatione che unitamente 
la piti parte se sono levale questa nocte, in forma che non gli è 
valso nò quegli danari gli ho imprestali , nè promissione , nè bouo 
parole, nè minacie nè industria alcuna ad retencrle. Rendase certa 
V. E. che ho facto quanto ho poduto et savuto , (in ad monstrarli 
de venire ad l’ cfiecto de svalisarli , et che gli faria tagliare ad 
pcze. Si che non li sono restati salvo li me» con qualche homo 
da bene, nè gli è valso che expectassono la resposta de V. E. nè 
el Conte Jo. Carlo. Queste de la Chiesa sono anche loro talmente 
bene contente che gii se ne sono andate quasi tute. Queste de Pesaro, 
cd alcuni cavalli legieri de A rimino et quest’ altre dicono non vo- 
lere fare facione alcuna, et ultra lo dicano lo fano ancora, che 
hogi ho durato la maxima fatica del mondo ad fare la facyone , 
et che pegio dicono se subito non gli è dati dinari se ne andarano: 
in modo che la Y. E. hora vede ad che se conduce quest’impresa 
mo che l’era vincla, che l’haveva tanto honorevolmente rcducta 
et restrecta, quanto più se potesse dire. Io non me rilrovay may 
si mal contento , et maxime vedendo con qual miseria se veDga ad 
ruynare una si bella honorevoìc et vincta impresa , et perhò è ne- 
cessario che la Santità de N. S. de novo subito remecta questa im- 
presa , et in loco di queste squadre me supplisca con mille fanti, 
in modo eh’ io venga ad havere due millia cinquecento fanti 
vivi , attento che Gentedarmc d’ Urbino ancora non sono comparse 
et de li altri ne manca assai et omne di ne roancarà. Per questo 
io me sono resolto che se la Santità de N. S. fra octo di non 
mi mauda dinari per questo effccto , et pec contentare li vecchii 
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che sono sopra l' impresa , et el modo do tenere contente queste 
gente danne sue, me sarà forza levarme, attento che non ho anche 
più che settecento fanti, benché dovevano essere i 5 oo secondo la 
conclusione : et cossi ho scripto a Sua Sanctità et protestatoli cho 
nou resolveudose ad questo effecto , me ne levarò Lunedì proximo 
che vene eie. ch'io non voglio già stare qua ad ricevere questa ver- 
gogna per miseria d’ altri eie. ctc. 

Ex Castris Pontificiis et Dominationis P'estrce adversus 
Auximum Die a Julii .487. Jo _ j acobus Trirultius. 

(80) Duci Mediolani. 

lll. mo eie. Questa impresa è per me reducta tanto honorevol- 
mentc et in rcputaiione che più non se sarìa potuto, in modo che 
pur ho facto miracoli per quelo ho havuto in mano , talmente che 
sé facto quel che s' è facto con niente , et reducto la cosa in tal 
favore , che se non me fosseno mancate tutte le provisione de con- 
tinuo certo la terra a quest' hora sarìa nostra. Al presente piU cho 
may lahoramus, che posso dire essere mezo rabiato, vedendo nel 
tucto tanta scarsità ; in modo che più combatto con li nostri , che 
con inimici : tuta Hata di quelo che se po non se perde tempo , 
et fazo lavorare e saccomani et omne uno , in modo che li nostri 
ripari se sono facto tanto solo, che faciamo ad li saxi cum inimici 
de la terra , in forma che subito posso bavere guastatori remettcrò 
tanto avanle le bombarde che tocarano fin ncli fondamenti de le 
mure per modo che non dubito se sarò adiulato, che presto non 
se daga honorevole line ad questa impresa ctc. 

Ex felicibus Castris Pontificiis et D. V. adversus Auximum 
die 7 Julii 1487. Jo j acobus Trieultius. 

(81) Bochalino per menar alla longa la impresa fecce tregua 
sotto speranza de accordio, ma aspettava soccorso, et achadete che 
uscite uno fora de Hosimo quale fu preso et menato dal Triultio 
et interrogato quello faceva Bochalino li rispose chel legeva Iugurta 
ogni dì et el Trivuldo disse a questo modo lui legge Iugurta et io 
Iugurta , et li mandò a rompere la tregua et a stringere la Terra , 
et disse a uno de li soi Capitanei che la note seguente dovesse 
star ben attento che li inimici non usciseno dal canto suo etc. 
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(8a) Papi oc io Julii 1 487- 
Dux Mail io lani. — D. Joanni Jacob o Trivultio. 
i M. Zo. Jacotuo. Non polliamo bavere nova della quale liav es- 
timo recevulo maiore displicenlìa che quella che per le vostre de 
s del preseuie ce liavcù significato de la parlila de quelli, nostri 
hoiuiuidariuc senza nostra licenlia per la graveza et caricho grande 
clic ce ne segue appresso ognuno , et per la diflìculià in la quale 
è missa quella impresa : essendo lassato a Bochaliuo questo spacio 
de respiramene , per lo quale malo efTecto quauluncha estimatilo 
non se potrà cum quella facilità et prcsteza satisfare al bisogno de 
la Saoctità de N. S. clic cpsa et noi desideramo, tamen ve confor- 
temo et carichamo quanto possemo ad non mancharc del debito 
vostro in quclo modo ve scrive lo lll. mo Sig. Ludovico nostro Barba 
perchè dal canto nostro se li è pigliata opportuna (orma et provi- 
sene perchè lo efTecto desiderato possa reuscire. 

( 83 ) De la guerra de Osino più volle ho sentito dire di boccila 
dal Trivoltio che quando Papà Inoccnzo lo dimandò al Moro (in- 
tendi Lodovico Sforza Duca di Bari) per far l’impresa di Osino 
che lui gli lo concesse et le gente d' arme , et perchè el Triulzio 
tolse la impresa et dubitandosi el Moro non ne havesse honorc 
perchè inanci li erano stato molti Siguori et Imperatori che mai 
non lo havevano possuto prendere , tutto a un tempo scripse al 
Triduo che Dio volesse che 1 * havesse tanto houore quanto haveva 
tolto animosamente quella impresa memorandoli li Signori quali per 
avanti li erano stali et non 1* havevano potuto espugnare , et che a 
suo' Padre (il Duca Francesco Sforza) non li bastò mai l’animo 
de tuorc quella impresa , et poi li mandò a far levare le gente 
d’ arme , et poi scrisse al Papa che non se fidasse del Trivultio 
che lo inganaria: et el Trivultio per non patire vergogna sapendo 
la malignità el inaliti* del Moro in scontro de la gente d’ arme 
mandò ad impiguare tutù li soi argenti et fece condurre uno nu- 
mero di fanti ctc. eie. 

(84) Ludovicus Sforila qui animo iniquo ferebal Magno Trivultio 
propaganda! gloria: oblatam esse occasionerai , licei commeatum , ut 
prefati sumui, Magno Trivultio dedisset, livore tamen aclus maxime, 
duxit onincm operaia cavare ut Maguo Trivdtio e scntcntia res 
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liau J succedermi! , ratus sibi decessimi iri quicquid illi acccssisset , 
proptcrea cohortes eas militum qua: ducili Magni Trivuhii vcrum 
suis auspiciis apud Auiimum militahant, quasi per spcciem ahcrius 
belli ad se advocat eo constilo ut absceudentibus copiis Mnguus 
Trivulùus in cepio desisieret Cteierum vinci nequit inviclus auimus, 
nani iulcHigcu* Magmi» Trivullius abduclis copiis sibi iri imposituin, 
cuuciaquc facta esse in eius contumcliam , dccrevit fu ruma in expe- 
riri : oh id caciaia va. sa ex auro , torquesque ac armilas nccnou 
condalia, et quicquid pretiosa: vestis liabuit, id tolum oppignorali 
iussil, ut inde accepta pecunia delcctum pedilurn facci et robuslio- 
rera j igitur dclectu ballilo hostem intra mutiiiioncs, licci cquiics 
alio dilapsi fuisscnt conliuebat , nihilque luluui paticbaiur basti eie. 

(85) Papioe io Julii 1497 * 

Dux Mcdiolani. 

findo Domino Brandce Castiliono Episcopo Coinensi eie. 

In questo di haverao rccevute litlcre da Misscr Zuanne Ja- 
cumo Triulzo da Osmo del desordeue quale scrive essere seguito 
de la partita d’ alcuni nostri homini d’ arme de quella impresa al- 
tribuendo la colpa a noi che non gli habiamo mandalo dinari per 
poterli reteuere , la quale cosa non potria haveroc portalo magiore 
dìsplicenùa al animo nostro. Et tanto magiore dispiacere scntcìno 
de questo acto per el caricho che ne segue a noi senza alcuno 
nostro mancamento però che souno già i5 giorni che imiassemo 
un nostro cancellerò ad epso M. Zuanne Jaconio cum dinari et 
panno in tanta somma che haveva da dare in a5 ducati per homo 
danne, ed hora ha lassato partire dicti homini darmc li quali 
quantuuche lui scriva se siano levati a suo dispecto non attese mi- 
nacie nè preghiere alcune, noi iudicamo più presto sia stato opera 
d’ epso M. Zoan Jacomo che altramente , vedendo lui forse non 
poterli cosi facilmente reuscire quella impresa corno da principio 
se era persuaso , et haveva dato ad intendere ad altri. Per questo 
volemo che subito vi trovali cum la Sancliià de N. S. ci fateli in- 
tendere quanto M. Zoan Jacomo scrive » li declorati quello che di 
sopra ve dicemo in iustiiìcatione nostra de la bona provisione ha- 
vevamo facta alle diete nostre zente danne addò potessero cónsian- 
temeuic perseverare a quella impresa in bene lido de la Sancii tà 
Voi IL 23 




Sua; la quale addò meglio cognosca quauto siamo desiderosi chclla 
nc riceva cl fin et bon exito elicila oc oxpecta li aggiugnereii che 
subito Lavato questo aviso de M. Zoan Jacomo liavemo mandato 
io Parmesaoa Lorenzo da Mozanica per mettere insciui tanti de lì 
altri nostri homiui darme quali ritornano de Lunesana che suppli- 
ranno a quelli se soqo levati per inviarli alla dieta impresa de Osmo, 
c che sarano aparecchiaù ad omne requisitione della Sanctiià Sua 
quando patirà alla Beatitudine Sua che si debbauo inviare etc. 

(SC) Papice i 5 Julii 1487. 

Dux Medìolani. — Episcopo ComensL 

. ...Havcmio inteso che Sua Sanctiià ba certa pratica de acordio 
cum Bocalino , non possono se non dolerne che la Sanctiià Sua 
non ce ne habbia facto meniione , parendone che la non piglii 
quella confidenza che merita la devoiione et obscrvantia che havemo 

a la Sauctità Sua etc Ricorderà a Sua Sanclità che havendo 

bisogno de le gente darme che havemo offerte de mandare de 
novo , gliele manderemo subito eie. etc. 

(87) 1487 Gallate 39 Julii. 

Dux Medìolani. — D. Joanni Jacobo Trivultio. 

M. Zo. Jacomo. A. due vostre de 16, et 18 accade poeba 
1 esposta perchè ne le prime tochate l’ opera vostra usata a volere 
retcnere le geute darme nostre qual sono partile de la quale non 
liavemo mai dubitato coguoscendo cho così recorcava 1’ officio 
vostro etc. etc. 

(88) E 1 Rev.®° Cardinale de Sancto Pctro a Vincula recevuto 
cl Breve reiocatorio dala lcgatiotie ha resposto a N. S. venera da 
Sua Sanctiià quanto più presto gli sarà possibile, pregandola a non 
bavere molestia se la venuta sua non sarà così celere , il clic prò* 
cederà per impedimento de una febricula da qual è vexato , et 
Lunedì pronunciarà per Legato della Marca cl Reverendissimo 
Cardinale Balua al qual dà commissione che in questa impresa de 
Osmo eseguisca quanto per el prefato Messcr Joanne Jacomo gli 
scrà ricordato et così me ba Sua Signorìa Rev. m * affermato alla 
presenza de Soa Sanctiià volere fare eie. 

. Jlomce 23 Junii 1487. 

Branda Comcnsis Episcopus. 
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(dò) Branda! de Casiiliono Epìscopo Comensi . 

Reverendo Monsignore mio. L’advento del llev. ,no Legato ultra 
ebe ad me sii stato gratissimo, è stato de tanta satisfactionc et con- 
forto ad tute queste brigate , che al mondo non se potrà dire più : 
et per Dio intcr alia , cl se porta con tanta strenui là che Y è cosa 
incredibile, nè aliena dal vostro iudicio, et la Sua R. m * Signoria 
senza alcuna demonstratione de Umore vene in loci, ove de li altri 
non li vaoo senza suspecto ctc. 

Ex felicibus Castris Pont, et Due. adversus Auximum dir 
xii Julìi 1 4 ^ 7 * Jo- Jacobus Tri vultius. 

(90) Duci Mediolani. 

Adviso V. E. che esseudo venuto questo Cardinal Legato 

con pochi dinari , et quasi da non contentare la miltà de questo 
Gcutc , non sono mancalo de offerirli questi dinari mandati per 
Vostra Excellcntia per questi venuti a Casa, che lauto gli è stato 
grato quanto dire se potesse: el tutto ho facto per imprimerli bene 
la. bona disposinone de V. L. ad la Beatitudine de Mostro Signore, 
et perchè se alienassino al luto de mente , che esse gente danne 
fosseno partite con volere de V. E. eie. 

Ex felicibus Castris Pont, et Due. adversus Auximum die 
12 Julìi 14S7. Joannes Jacobus Trivultius, 

(91) Duci Mediolani. 

Subito chcl messo è arrivato qua con li denari de 

V. EL per queste gente darrao io non sono mancalo advisarne la 
Sanctità de N. S. , et de quanto V. E. in questo me scrive del 
pauno et de li altri dece ducati , ad fine che sua Beatitudine in- 
tenda chiaro , che anchora che sia seguito il disordine de queste 
sue goute darme non è per colpa de V. E. che non li mandasse 
li dinari , et meglio cognosca quanto de core quela vene ad li 
adiuti de Sua Beatitudine , et non intende mancarli eie. etc. 

Ex felicibus Castris Pontif. et D. V. adversus Auximum 
die 7 Julìi 1 4^7* Jo. Jacobus Trivultius. 

(92) Duci Mediolani. 

.... Sua Sanctità respose rengratiassi V. E infinite volte per 
parte sua de tanta optima disposinone mostrava verso Soa Sanctità 
et Sede Apostolica.... Quantum vero al mandare altre gentedarme 
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in loco ile li predimi paniti, dice non bisognare prima perchè 

potrinno essere a tempo , poi ancora perchè havea mandato 

de le sue gente in scontro de quelle de V. E. partite eie. etc. 

Romeo 17 Julii 1487. Petrus Plantanidas. 

(9 5 ) Duci MediolanL 

Ill. mo eie. L’altrhieri giunse qui in campo cl h.“° Cardinale 
Dalua, et la nocte avantc io haveva preso un pogio avente la porta 
non distante da le mura ultra trema o qiiaiauta braza di sito et 
qualità che quasi eia extimaio impossibile poterlo occupare: et im- 
perili) ne la venuta sua el ritrovò le cosse in tanto bon essere et 
favore dal canto nostro , che la Sua R. m * S. nc restò tropo sa- 
tisfarla, et maxime inteso con che diflìcultà, et modo 1* haveva ob- 
ti nti lo, et a dispetto de mimici fortificato, et piantatoli un bastione 
suso fortissimo di natura clic vcueva ad essere pari a la Terra. 
Questo poggio era di qualità die signoreggia tuli questi altri , et 
vene quasi ad paregiare la Terra , in modo che anchora che per 
ntC20 esso le mura siino più forte che altrove, luta fiata perchè 
da tute le altre parte questa terra ha le rippe altissime, et qui 
non tanto , et gli era questo pogio cou el quale con le bombarde 
veneva ad potere balere gagliardissimamentc et ad el pare o poco 
manco : questo me parse cl piti idoneo loco ad la expuguatione 
de omnc altro , et maxime che levatoli le difese , die era facto ad 
quest’ hora potevano andare con le zappe, (in ad le mura c mi- 
narle et extirparc: veduto et inteso questo per Inimici se sono tro- 
vati talmente sbigottiti et desperati di poterse tenere vedutosse oc- 
cupalo questo pogio che più nou gli è parso de indusiarc ad toro 
accordio , senza stare sulle diflìcultà et involupi che omne hora 
più trovava Ilocalino in queste condicione della pace che se tracia 
per mauo del Magnifico Lorenzo : in modo che rilrovandosc quà 
M. Francesco Cadi le cosse sono in termine, che fra questa sera, 
el domaiina iufallauter se adaptarano t et quauta diflìcultà gli resta 
è che Bocalino pur non vorrla che cosi presto se remetesseuo que- 
sti fuorusciti suoi emuli nella città: ma questa è cossa che omnino 
se adaptarà : in rcliquis Bocalino consignarà la Terra al Pontilice , 
nè vele salvo la salveza de la sua persona che se ne possa 
andare sicuro, et che si sii pagato «judo valseutc che ha qua, 
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ci cou questo se ne andari. Si clic questa è la conclusione do 
tuto etc. etc. Ex felic. Castri s Pontif, et Dom. V. adversus 
Auximum die la Julii 1 4 ^ 7 * 

(94) Viglcvani a 8 Julii. 

Dux Me titolarti. — Francisco Casato. 

De Osmo siamo svisati clic havendo M. Zo. Jacotno 

Triulzo posto essa cita a termine che nou li pareva de potere più 
sostenere l’ ohsidionc , et sopra giuguendo iu questo favore cl 11.°*° 
Cardinale de llallu Legato destinato a quella impresa , che li citadiui 
per mezo d’ uno Fiorentino feceno tentare 1 * accordo et a far la 
conclusione solo c’ è siala questa difficullà che volevano li fosse 
remisso omni colpa li potesse essere attribuita per questa rebel - 
liouc , al che non avendo esso Legato voluto assentire , esso Fio- 
rentino s'c trasferito da la Sanclità del Papa , quello chel riportala 
quando l’ intenderemo tc nc daremo poi aviso eie. etc. 

(9&) Duci Mediolani. 

111 -“® etc Como ad pleuum non dubito V. Celsitudine 

sii avisata da M. Jeanne Jacobo le cose de Osino sono accordale 
in questa forma , cioè Boccalino ò uscito nou solo da la terra de 
Osmo , ma dal dominio ecclesiastico et epso M. Joaunc Jacomo 
lo accompagnò de fora. Dicesi gli è stato dato mille ducati anzi 
sii partito, el resto (in a 7000 cum promissione di darglili a Fio- 
renza , dove bavera stanziare : subito partilo dicto boccalino pre- 
gno M. Jeanne Jacobo insieme cum lo Reverendo Archiepiscopo 
de Cosscnza , el Magnifico Capilaneo della Guardia , hano facto 
principiare una fortezza iu dccta cita de Osmo in loco muuitissimo 
et predominante In Terra , et se attende cum grande celerità a 
farla fornire etc. Romce 6 Augusti 1 487. Petrus Plantanidas. 
(9 G) Duci Mediolani. 

III.™ 0 etc. Questa sera ho messo in Osmo 200 fanti , et una 
squadra de Hominidarmc, et domatina M. Boccalino uscirà et an- 
darà al suo viagio , et poy cl R. mo Legato farà l’ intrata sollemne- 
incntc. Si che el luto non poteva procedere più felicemente nò 
con maiore reputatioue , et bon successo. Mi raccomando a V. E. 

Ex felic. Castris Pont, et Ducal. apud Auximum die primo 
Augusti 148 7. Jo. Jacobus Trivultius. 
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( 9 ?) D uc ì Medio Inni, 

IH.™ eie. A ciò che V. E. sia certificata de quel che occorre 
alla giornata, Jovedì accompagnai M. Boccalino fio a Sinigaglia, 
beri me retornai qua pregato da questo H.°*° Cardinale per desi- 
gnarli la Kocha alia quale liogi s’è dato principio. Qui mi fìrmarò 
per quatro o cinque dì , poy mi drizarò verso Roma dove staio 
per uno o doy giorni verrò a la via di Milauo, nou occorrendomi 
altro. Raccomandandomi a V. E. 

slux imi die 4 Augusti 1487* /o. Jacobus Trivultius. 

(98) Vedi il Bosca nel suo Libro de Serpente Aeneo Am- 
brosiana: Basilicae pag. 1 5 . 

V A letali nel suo Antiquario inedito di cui molti esemplari 
in varie librerie di Milano conservatisi e segnatamente nella 
Trivulziana , di questi due piedestalli e delle iscrizioni ivi scol- 
pite , da lui riportate , e del nostro Trivulzio ' scrive così : 

Et insignis magnituditiis i I le est stylohata qnera Auximates (ab 
/Ktruritt civitatc Auximo gentile nomen est) in Divi Marci Caesaris 
honorem iusserunt insordii. Nam hunc rum superiori expugnata Au- 
simi urbe ac felieibus Castris Romano Pontifici restiluta , in eius 
vicloriae perpetnam memoriam Mediolanum iussit Triultius transferri, 
et siculi devinctam Asiani Corinthiis Signis Lucullus privavit, hic 
noster non tara pretiosam suppellectilem , quae illi largissime sup- 
poni , quam linee antiqua cuiavit marmora , posthabito videlicct 
glorine auro. 

Nell esemplare dell Antiquario Milanese posseduto dalla 
Biblioteca Ambrosiana che in alcune cose si differenzia dal 
Trivulziano , legge si quanto segue: 

Prie fhribus alius ingens stylobata quem ipse Trivultius ab 
Auximo urbe Piceni advehi in aedes sua» curavit cum illic bellum 
gererct et eiecta Boccalini tyrannide urbem illam Pontifici Inno- 
ccntio rcstitucrct : annuii votis eius fortuna et recepta civitate ceu 
manubias quasdam ab Auximalibus id extorsit, quod Trophei loco 
paterno in domicilio statueret gratara opinor rem se facturum M. 
Antoniui qui philosophus dictus est manibus credidìt, si eius hoo 
monumeutum ad se perduceret 

Questi due piedestalli stettero sulla scala del Palazzo Tri- 
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rulzio insino a che il Principe Antonio Trivuhio fattigli levare , 
di uno d' essi , che è un* ara dedicata ad Esculapio e ad 
Igia fece dono alla Biblioteca Ambrosiana ove ancor si con- 
serva ; delT altro in onore dell Jmperator Marco Aurelio An- 
tonino non sappiam dire. 

(99) Innocentius Papa ÌAII. 

Jjilecto Filio Nobili biro Jo. Jacobo de Trivuhio 
Armorum Ductori. 

Dilectc fili salutoni et apostolica!» benediciioncm. Quo paolo 
rcs Auximoua se se babeat , et quibtis condictionibus id negoiium 
concludetur, cura ex litleri» tuis , tura venerabilis fratria Jo. Cardi- 
nale Audegavcusis Sedis Apostolica: Legati piane prospeximus. Non 
sutniis qui de ni opinione uostra dccepti qnam ab initio de tua no- 
bilitate concepirmi», fora ut semper ostendercs precipuani in nos, 
et sedera apostolicara (idem et devofioucni quod cura re ipsa almnde 
satis ac supra prestitcris , ac prestare nou desina» , nou possunius 
te non quam raaxirac laudare , dignissimum cxislimantes , cui om- 
nia boua a Deo provenirmi propler tara piani et catolicam operaia 
prò qua maximam et iramortalera libi apud omnes laudem et glo- 
riai» comparasti. Hortamur autera nobilitate!» tuain, ut postquara 
ad istara compositionera dcvenlura est , ut extremam rnanum cura 
ipso Legato felicitcr imponat, in quo diligenter cavere velit, ne 
aliquo pacto a Bocalino decipiatur , nani cum sepius fallerò soliius 
sii, nou csset mirum etiara post obsides datos , si fidem non ser- 
varci : sed tantum in prudenlia tua: nobilitali» confidimus, ut in ca 
conquiescanius, nec credere possumus ullas fraudes latore iilam. 
Nos autera quaecunque ad huius rei expedilioncra per fin ebani ad 
ipauui Legatura iara misimus , ne qua in boc mora per nos ficret: 
perficiat igitur tua nobilita» quod opfimc cepit cum honore nostro 
et tua maxima et immortali gloria. Nos certe uunquara beneficio- 
rum tuorum immemore» erimus , et si dabitur opòrtunitas raagis re 
quam verbi» dcclarabimus quaotura libi debearau». Quod ad Yene- 
rabilera fralrem episcopum Consentimi!» et Dominicura de Auria 
allinei, licci re» ista: composita: sint, taraen oranino visum est ut 
lento gradu iter captimi prosequentur propler vario» casus qui oriri 
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possimi. Convenicnt cum suis tuam noi) il ila torti ac Legatura : presti 
et parati futuri ad omnia qu» iudicaveris expedire. 

Datum Iìomce apud Sanctum Petrum sub anulo Piscatoris 
die 28 Julii Pontificatus nostri anno terlio. 

1487 P apice i 5 Julii. — Dujc Mediolani . — D. Jo. Jacobo Ten ui tio. 

M. Zo. Jacorao. De la virtù vostra se non havessinio quella 
notizia clic habiamo li modi vostri la gagliardcza accompagnata cum 
«iugulare prudentia qual Iiavele usata in questa impresa , ce Cariano 
tale testimonio de voi che meritamente ve haveresimo estimare 
quello valentissimo homo clic seti : ma siccomo havendo veduto 
le vostre dei 7 et quello che Thornaso Cono ha «cripto allo 111 .“* 
S. nostro Barba eonfessamo non sentire in voi cosa inusitata né 
fora de cxpectatione nostra , cosi aftìrmanio sentire piacere incre- 
dibile conoscendo in qual forma cum si poche gente ha veti strecto 
la obsidione de quella cidi da la quale essendose partite quelle no- 
stre zentedarme non possemo se non scutirue molestia , benché 
assai me recrca che lo cfTccto de la provisione per noi facta al 
mantenimento de epse po deelarare che Y animo nostro è stato de 
aiutare virilmente et cum omue sincerità la Sanclilà del Pontifico 
in quella impresa , conio anche po demonstrarc quello che offe- 
renio de fare cum altra gente quando cl bisogno sia. Del aviso 
vostro dato de questo a Roma vi ne commendatilo assai , et baveri 
in questo operato secuudo la fede e bontà vostra consueta. 

Duci Mediolani. 

Ul.mc Princcps. Veniente* auperioribus diebus Sanctissimi D. N. 
ad hanc Lcgationcm Marchi» et obsidionem Auximauam inveni- 
mus in exercitu Magnificimi Dominimi Johanncm Jacobum Trirul- 
tium armorum ductorem veslrum queni E. V. Su» Beatitudini cura 
gcnlibus vostri* armigeri» accomodavcral in tantum profecisse indu- 
stria et animi robore ac diligentia , ut post paucos dies Buccalinus 
et alii rebellcs de viribus suis despcrantes coacti sint de deditione 
cogitare , atque ita eius vii tuie factum est ut civitatem ipsam expu- 
gnaverimus. Et nos qui per multo* annos inter exercitus galbcanos 
et in roultis olisi diooibus versati siimus, attenta diflicnhatc et rnu- 
nitione huius situs, fatemur nnnquam vidisse tales progressus cum 
castroruni se curi tate lauta prudentia et circumspectionc ad nicnia 
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civitatis deductos. Placuit nobis insupcr cins vigilantia , consiliuro , 
affabilità!» et conversato. Idque edam acccptum rcferarnus E. V. cui 
in hoc a Sanclissiino Domino Nostro tua pi a: gratis habeudae sunt. 
Di ad cius gloriam cedere dicimus quod talem virum liabeat cuiua 
rcs gloriose gesta; pluriruum cxornaut et illustrant, poteutiam et no- 
mcn Celsitudini» Tesine cui quod ad tios allinei, nomino Suinmi 
Pontificia ac nostro ingentcs gratias habemus , et si quid prò illius 
amplitudine et dignitate possumus id toium ofTcrituus E. V. cui nos 
commendamus: et quam (clic iter valeat. 

Auximi i5 Augusti 1 487 . Jo. Cardinalis Amlegavensis. 

( 100 ) 1487 Die i5 Augusti . 

Dux MedioLani. — D. Jo. Jacobo Trivultio. 

M. Zoanne Jacomo. La requisitone quale fa cl Pontefice de 
la persona vostra a Roma prima che ritornati a noi dimonstrando 
satisfactione grande quale ha roccvuto S. S. de l' opere vostre io la 
recuperationc de Osmo , a noi non po portare se non piacere e 
coutcnteza eie. 

( 101 ) Duci Mediolani. 

111.®° etc. Questa mattina sono arrivato qui. La Sanctità de 
N. S. mi mandò incontra el Sig. r Franceschelto con pareghii geo- 
tilhomini fin passato Ponte Molle , venendogli anche el Sig. r Vir- 
ginio. £1 Sig. r Franceschetto mi fece compagnia da la prefata Sau- 
dita stando in Consistono cou tutto cl Sacro Collegio , a la quale 
basai el pede secondo il consueto. Di poi Sua Beatitudine presemi 
per la roano , si mi levò et abrazoiui e basome et fecime basare 
la mano a tulli li Rev.*" Cardinali. Commenzò tanto nomine suo 
quanto d’ epso Sacro Collegio ad ringratiare la Sublimità Vestra et 
lo 111.®° Vostro Barba del favore recevuto a questa impresa di Oximo 
de la quale la demouslrò haverae una infiuila contentezza et conso- 
latone, con recordare in quanto honore e commodo de la Sede 
Apostolica e avviamento de affanno suo la sia perfccta , et che 
meglio la non poteva desiderare, cognoscendo tutto da la El V. , et 
dei prefatu 111.®° vostro Barba , promettendo che bisognando red- 
deret pares viccs. Poi si extese in tanta laude et comraeodaiione 
loro quanto la puotè. Così finito Consistono, volse sua profata San- 
ctità ch'io pranzasse con epsa , dove la mi tenne a raxonameoto di 
Volli ' 3 4 
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Quattro horc. Io Bollicherò la kceuiia mia da qui per venirmene da 
la Sublimila Vostra quanto più presto, et sforzcrome partire fra dui 
di. A quella kurailmente me raccomando. 

Bonus die ao Augusti 1 4^7- Jo. Jacobus Trivullius. 

(ioa) 'Jiomce ao Augusti 1 4 ^ 7 - 
Vucì Mediolani. 

IlL mo eie. Hogi od hora di pranso giunse quà lo Magnifico 
M. Joaune Jacobo Trivultio accompagnato da li HI."* Sig. ri Fran- 
cesco Cibo S. Virginio et molli altri de la casa Ursina cura grande 
comitiva da cavallo et da pede , allogiaio in Palazzo honorevol- 
tnente nel medesimo logiamento et cura quelli honorificientissirai 
apparati et ornamenti che T altre volte. Giorno che fu, N. S. el rece- 
vcitc in pieno Consistono molto konorevolmcnte et cum grandissima 
demonstratione de amorevoleza , alfectione et alegreza. Soa Sanctità 
in lungo se extese in laudare et commendare Sua Magnificenzia 
ren graziando Vostra Celsitudine et lo lll. rao Sig. r Duca de Bari 
sommamente in nomo suo et del R. 010 Sacro Collegio che gli lo 
liavessero prestato cum le geutedarme cosi granosamente , dicendo 
che insieme cum la Saucta Sede Apostolica sempre restavano gran- 
demente obbligati a V. E. al prefato S. r Duca de Bari vostro Barba 
et a Sua Maguificeutia per havcrli epsa cum la prudentia , vigilie , 
sollicitudiue prompieza virtù et animosità sua liberati de grandissime 
ansietà al fan ni , et periculi etc. M. Joaune Jacobo respose cum 
grande modestia et gravità et rcDgratiò la loro Saudita et Signorìe 
Rcv. me de la singolare et optiiua disposinone monstravano verso 
V. E. et prefato Sig. r vostro Barba et lui, ma clic luto havea facto 
tanto voluutera et di bono auiruo, quanto cosa facesse mai, prima 

per satisfare a V. E. etc dolendose mirimi iu modum clic 

per infortunio suo, nou ha vesso corno per il passalo nelle altre 
imprese saputo usare termini de rctenere quelle gente de V. E. 
che non se partissero dal impresa contro Osmo, secondo cogno- 
sceva era la total deliberationc et voluntà di quella et del prelato 
S. suo Barba : attribuendo questo carico , et mancamento a se per 
non haveiii corno è dicto saputo usare li soliti et oportuni modi 
de rclenerli maxime che dal canto del E. V. era oportunamente 
previsto al bisogno loro, licci non fosse cosi presto quanto have.- 
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riano voluto Il prefetto M. Jeanne Jacobo me ba dicto bavero 

tolto questo carico sopra di se et imputadonc , per non gravarne 
V. E. alla quale huruilimc me raccomando. 

Homce 20 Augusti 1487. 

Petrus Plantanidus 

(io 5 ) 3 i Augusti 1487. 

Dux Medio Lini. — D. Joanni Jacobo Tnvultio. 

Messer Zoanne Jacorao. Quello che voi ne scrivete de la «onta 
vostra tu Roma et del bonore col quale la Saudita del Pontefice vi 
ha allogiato iu Palatio , et poi ricolto et odilo a Consistono etc. etc. 

...... a noi non porìa essere nunciata cosa più grata di questa 

Tutti li modi per voi servati in quela prima presentatione vostra 
ce sono stati sommamente commendati dal prefato Signore el 
Cardinale nostro Barba , e noi medesimamente nc reniamo soddisfa- 
ttissimi , ma più de la norma servata ne la excusatione de la par- 
lila de la gentedarme , nella quale havete facto l’ officio del bon 
servitore el studioso del honore nostro come è vostro costume 
de fare etc. 

(104) Die 5 Septembris 1 487. 

Dux Mcdiolani. — Gabrieli Moresino. 

- . . . . Habiamo ctiam aviso da Roma che essendo M. Jeanne 
Jacomo da Trivulzio quale è quello che mandassimo in favore del 
Pontefice per le cose de Osmo stato dinanzi alla Sua Beatitudine 
per farli reverenda quella f ha ricollo , et veduto tanto benigna- 
mente quanto exprimere se possa, et deiode donatogli una colana 
d'oro de predo de mille ducali con dirli che li doveva essa colaua 
per qualche recoguidone de ciò bavera facto iu beneficio de la 
Chiesa eie. 

In un libro MSS. che si conserta nell' Archivio Trivulziano 
il quale ha questo titolo : Libro , nel qual il Signor Gin. Fran- 
cesco Trìdui zio marito della Signora Giulia Tridui zi a nota e 
racconta gli affari di sua casa, con notazione di varj instru- 
menti dal x 5 1 8 in avanti, legge si quanto segue : 

Ma presupponiamo che la legittima di dette mie figlie aia de 
cinque millia scudi per ciascuna di loro, già Ilipolita una delle 
dette figlie ne ha haud da me quattro millia scudi e più. Quaudo 
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il Come Pompilio Colaho suo marito venne a Genova, io gli diedi 
che portasse a dieta Hipolita da parte mia la Rosa de* diamanti e 
la perla grossa che Papa Innocentio Vili donò al Signor Gio. Gia- 
como mio Avo quando espugnò la Città di Osirao. 

(io 5 ) Duci Mediolani. 

III.™ 0 etc. Heri alle 22 bore arrivò qui il R.“° Cardinale S. 
Pietro in Vincula insieme cum lo Magnifico Messer Juan Jacobo 
Trivultio , alti quali questi Excelsi mandarono incontra bono numero 
di cittadini de li principali, et cum epsi andarono il primogenito 
del Magnifico Laurentio cum tutti li Generi de la sua Magnificen- 
tia , et alcuni altri giovani in compagnia loro. Tutti li Ambassatori 
et Cancelieri residenti qua et io cura epsi li andamo incontro, 
exccplo lo Oratore Regio quale era indisposito. U Magnifico Lau- 
reutio era partilo la matina per andare verso Pisa, dove si trova al 
presente et li dimorerà 120 i 5 giorni, perchè riceve Tacque de 

li Bagni di Morbo ; furono alogiati in Santa Croce Questa 

mattina sono partiti molto per tempo et vengono al camino loro etc. 

Fiorendo: die 4 Septembris 1 4R7. Stephanus Taberna. 

(106) Vi pievani xi Nóvcmbris i 4 ® 7 * 

Dux Mediolani. 

Domino Johanni de Àurea EquiU et Consiliario. 

E 1 Magnifico M. Joati. Jacomo Trivultio nostro dilectissinio c 
per fare condure de presente la Dona sua da Napoli in Lombar- 
dia, et per minore incomodità ba ordinato sia conducta per via 
de mare sopra due Galee qual la Maicstà del Sig. r Re Ferrando li 
ha facto preparare con intcntione de veuire a smontare in Porto 
Pisano, o vero 11 ad Genova, secondo che meglio piacerà ad epsa 
Dona de Misscr Zoan Jacomo et al Magnifico Conte de Monte 
Oderisio suo fratello , quale serà in compagnia sua : ma perchè 
epso M. Zoan Jacomo non è senza qualche dubio che alle volte 
fossero le diete due Galee insultate da qualche altro Signor Zenoese 
in queli mari per respccto de la guerra che non è ancora sopita 
tra quella Magnifica Comunità nostra et Sig." Fiorentini , et noi 
sariamo pur desiderosissimi che potessero venire con quella secu- 
rezza che se fosse la persona nostra propria , per questo ne pare 
che voi facciate ogni opera espediente col el R. mo Monsignore 
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Cardinale et con Io Magnifico officio de Sauzorzo aut eoo altri 
presso li quali ve parerà essere necessario per fare expedire uno 
salvocondotto in opportuna forma , che le predicte Galee possano 
venire securc et libere de ogni impedimento ovvero ad Pisa aut 
)\ a Genova, usando in questo ogni diligenza, acciocché expedi- 
tamente et cum omuc presterà possibile habiamo el dicto salvo- 
conducto che non poteresti per bora farne roaiore piacere per- 
chè epso M. Zoan Jacomo già tene preparato et in ordine ogni 
cosa, per la conducta de la dooa sua et non poteria differire 
senza grande incommodità et spesa sua, però ad questa posta 
solo havemo mandato li el presente Cavalero qual u* habia por- 
tare el predicto salvoconducto lo quale haverete adverleutia che 
dica tanto per el venire quanto per el tornare delle diete Galee. 

(107) Bartholomeo Chalco Ducali primo Secretano . 

Scrivo questa alla Magnificentia Vostra solo per farli inten- 
dere come spaso la presente cavalchata cum la celerità de la staf- 
fetta per dare adviso in tempo al Magnifico M. Jo. Jacobo de 
Triultio del partire delle Galee che conducono la mogliere sua a 
Genua adeiò chel possa fare in tempo le provisionc opportune et 
mandare ad levarla de là. Perchè la Magnificentia Vostra se di» 
gnarà subito farli dare le mie adeiò che del tuto el resti advisato. 

A 'capoti 4 Martii 1488. 

Baptista Stanga. 

(108) Magnifico Bartholomeo Chalco Ducali primo Secretorio . 

Per questa mia non dirò altro se non che la venuta 

mia de heri sera ad questi Magnifici Àmbassatori fu per la instan- 
tia mandala ad fare al Sig. r Ludovico per M. Zo. Jacomo Triul- 
tio de bavere cum se li prefati Àmbassatori in la venuta de la 
Donna chel expecta. La saroma de la mia cammissione fu in excu- 
sare el prefacto Signore de 1 * bavere facti andare et venire da 
Milano qui le Maguificentie sue et de havcrle lassate qui sòie, 
et poi metterle in libertà del venire ad M. Zo. Jacomo o restare 
qui etc. Vìglevani 26 Aprilis 1488. 


Stephanus Tabe ma. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO QUINTO. 


(i) Stephanus C remone rtsis Magnifico etc. 

' Bartholomeo Chalco Ducali primo Secretorio etc . 

Ho visitato el Magnifico Fontano, el el Magnifico Messer 

Joanne Jacomo Triuhio per parte de la Magnificenlia vostra 

Messer Joauoe Jacomo se ne sta qua curi reputatone per quanto 
intendo , et curii grati a de questi Signori Re et Duca eie. 

Neapoli xv un Dccembris 1488. 

(a) Con M. r Gio. Jacopo da Triulz è necessario fare buone fre- 
gagioni et ultra raccomandarmeli et offrire, monslrare il conto et 
capitale ebe fa la citili tutta di lui» et io in apetie, mostrando an- 
chora che per sua discrelione et gentilezza debba intendere molto 
bene per le condicioni nostre et d* altri quello che se è potuto 
fare y certificandolo in effetto che è stimato et amato assai et che 
a luogo et tempo ne vedrebbe quelle experiemie che si cxpectano 
<T ogni perfetto amore et fede. Tu conosoi anchora ebe questo ca- 
pitale è buono et da stimare , et che modi sono apti a farlo , et 
però usagli seco etc. 

(3) Duci Mediolani. 

Ili 010 etc. Io ho visto la sigurtà che ha presa la V. r * IH.™ 1 Signoria 
de quele poche tasse haveva là , io non ho se non ad starmene 
tacito de quelo che fa la V. ,rm Ill. n,a S. ,,a perchè la può disponere delle 
cose mie a suo piacimento : a la quale humilroente me raccomando. 
Casalibordino 11 Feb. 1490. Jo. Jacobus Trivuliius • 

(4) Fenato TrivuUio Gubcmatori Papié. 

Vux Mediolani etc. — 2 Julii 1 49 5. 

Renato, llavcte facto sccundo la singulare fede et prudentia 
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Vostra in contenervi dal dare quelli fanti a Jo. Antonio da Giooharo 
da condure a Genova, et cossi direi» ad cpso Jo. Antonio che se 
levi con quelli fanti ha levali da qui per andare a melerò in la 
fortezza de Valtabio secondo le liste et littere chel ha, et dapoi 
vadi lui fìa a Genua per vedere ed informarse diligentemente come 
stano quelle cose là et retornare poi a noi. 

( 5 ) Lo bavere el Signor Lodovico redocta la fortezza di Pavia a 
sua disposizione dà che dire a molli; io ne aspecto da te una par- 
ticularc iufoimationc per questo Cavallaro etc. 

Fiorentine die nona Aprilis 1487. 

(6) Jo. Jacobus Trivultius Magnifico Compatri . 

D. Dartholomeo Calcho. 

Le alligale sonno in responsione de quelle della IIL“* 

Signora Duchessa de Milano , la quale scriveva a mia Sora , mia 
Moglie» , et a me del figlio partorito : sicché prego la Magnifi- 
centia Vostra gli piaza fargliene havere, a la quale me raccomando. 

Neapoli quarto Januarii « 4 9 1 * 

(7) Papice a 5 Junii 1 492. 

A laterc — Nomine Joannis Marci de la Cruco Cancellarii. 

Domino Joanni Jacobo Trivultio. 

M. Zoanne Jacomo. Ho facto vedere a lo 111 .® 0 Sig. Ludovico 
quello che haveti scripto per testificare la bona disposinone de la 
Maiestà del Re et’ de lo IH."* 0 Signor Duca verso la Signorìa soa 
el che gli è gratissimo dicendo parerli de doverlo credere facil- 
mente così ricercando tute le rasone havendo la Signorìa soa fatto 
quello a benefìcio loro che lia facto. Poi disse che dicendo voi che la 
Sig. ria soave debbe credere in questo, li pare che anchora voi debiate 
credere a lui de quello che! dina , et così il comuiinzò a dire che 
nou solo in Italia ma fora de Italia era divulgato che per questo 
accordio de la Maestà Reale et del Papa doveva essere egli levato dal 
Governo de questo Stato: et che de le parole facte in Pranza circa 
questo ne era molto ben certificalo , et così corno per Roma non 
se diceva altro et esservi stato chi voleva fare diposito in banchi 
che non li starla per tutto Magio. 

Da Segno dice bavere kavuto sviso de simile sona : da Ge- 
nova anchora, et da molti altri canti, et che loDgo sana dire corno 
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se ne parlava pubicamente , et chel sana però bastato cbcl fosse 
stato el Potestà de Milano , tanto facile mettevano questa cosa , et 
non pensavano corno per grada de Dio se trova ben securo in 
questo loco , usando queste parole , che baveva ardimento de dire 
senza arrogantia però chel fosse tanto fermo in questo stato, quanto 
fossino mav li 111 .™ 1 Signori suo Padre et suo fratello , nè alcuni 
altri Signori, et che non bisognava mo che alcuno se pensasse de 
levarlo per forza, repetendv* che tute queste vociferatane sono facte 
a carico suo , ben che poco se ne curasse , subiungendo chel crede 
bene che li siauo de quelli che non solo voriano vedere questo 
effecto , ma lo voriano vedere morto , c fra gli altri chel non vo- 
leva tacere la sua 111.“* Nepoie Duchessa de Milano, la quale se 
pensa de dovere governare, quaudo lui uon vi sia: ma che questo 
non li ha a reuscire : perchè nè lo Ili .™ 0 Duca suo cousorte , nè 
altri gli lo pcrraelteriano , et quando ben governasse , la qual cosa 
ha ad mettere per cuncto de quelle che non sarano raay , non se 
saperiano per ley fare de quelle cose che ha facto la Signoria sua 
ad cxaliatione et benefìcio de la prefata Maestà et del Signor Duca, 
corno se porla con li effecti che appareno dcraoostrare : et che 
nondimeno o per anxictà de questo , o pur per propria natura la 
prefata Duchessa se deporta tanto male cum se, che non sa quale 
sia quello homo al mundo che la potesse comportare, et disse che 
li modi suoi per dirli in summario sono pieui de superbia, de 
crudelità de invidia, et de maldicenti , per modo che non solo 
non sa vivere cum se, ma nè col marito, nè cum li servitori pro- 
prj, tanto è strania e crudele cum tuli, et in specie pare che non 
la pensi ad altro che ad fargli despecto , dicendo che l’ ha de 
provisione 18 mille ducati, che pur 1 » doveriano bastare apresso 
li presenti li fa el Duca , et lei non contenta de questi , se studia 
de fare che in capo del anno se resti grossamente in debito hora 
de sette mille ducati hora de undici mille conio è accaduto que- 
sii duoi anni passati, li quali dice si sono pagali, et anchora non 
si po contentare , nè si pò tanto honorare et accarezare che la se 
voglia domesticare cum Sua Siguorla. Anzi oltre che l’habia ha- 
vuto a dire , che alhora triumpharà quando la Sua Signorìa sarà 
morta : li modi suoi non poriano dare couiectura che la desideri 
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alcuna cosa piu de questo , deporiaudosc ogui di peggio : et clic 
dovei» bora pensare , essendoli ucpote , et tirata da la Signorìa sua 
a questo loco, conio debe comportarla, et die non sa se Job ha- 
ves.se la paticulia clic ha la Signoria Sua , concludendo volere vi 
scrivessi questo discorso , acciò possati coinprcbcudcre se o lei , o 
la Signoria Sua ha causa de dolersc : rcpetcndo che ella è ben 
iractata , et se dole de Sua Siguorìa et se deporta malissimo come 
baveti inteso, et che questo o se ha attribuire alla mala natura 
sua , o a quello elici ha dicto del animo suo elle non voiia die 
la Signorìa Sua fosse a questo governo, pcusaudo de governate lei, 
la qual cosa uou li ha però a reuscire. 

(8) Duci Bari. 

M. mo etc. l’ostro Signore fui ha parlato in questa sen- 

tentia, che essendo sempre stato el desiderio suo de conservale la 
quiete , è continuamente stato di parere ebe la untone del Re de 
Napoli cuiti la hxcellcntia Vostra comanda cum la Beatitudine sua 

havesse a portare questi effecti et però la Beatitudine sua 

voleva ne scrivessi a la Lxcellenlia Vostra et da sua parte la con- 
fortassi strettamente a questa unione et a considerare le provisioni 
opportune per impedire la venuta de’ Francesi in Italia etc. 

liomce 29 Jan. 1 4 q 4 - Frater et Filius 

A scatti us Maria Cardinalis S fonia Vice come s S. II. E . 

Vicec ance llot' ius . 

(9) Ludovico Murice Sfortia? etc. 

El Sig. Principe (t 7 Doge di Venezia ) prima ringraliò la 
Exccllenlia Vostra de la comuuicalione delle littere de Francia , 
et circa li preparamenti de* Francesi dise che questa Signorìa non 
havea mai visto voluutcra venire simile gente in Italia et che an- 
ello ra adesso non li piaceva a vederli venire : et che tutte le aclione 
de questa Signorìa tendono ad conservare el comune presente stato 
et riposso Italico etc. etc. Venetiìs 5 Aprilis 1 494 * 

Taddeus Vimercatus. 

(io; Petrus de Medicis. 

Domino Petro de Alanuttmis Oratori Fiorentino Mediolani. 

Quanto alla sicuità che di novo ba toccbo cl Signor 

Lodovico ( Sforza ) voi sapete quanto mi scrìsse con la copia man- 
Vol. IL - 25 
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datami » che ogni volta che il Signor Lodovico ohviarii alla impresa 
di Francia non li fia denegata la sicurtà etc. 

FLor calice die i. WM Moti 1 494- 

(ii) Ludovico Maria * S/ortice • 

E1 Magnifico Mcsser Jobaune B enti voglio mi ha suhiunto 

ch'io recordi da sua parte a Yostra Excelienlia ad considerare bene 
questa venuta de' Francesi in Italia quello potrà apportare di bene 
o male : et che gli pare ria se dovesse cercare migliore occasione 
di vendicante conira li adversarii et tra nui Italiani non dovere 
mischiare altra gente etc. eie. 

Eoe Borioni a ultimo Martii 1494* Franciscus Tranchedinus. 
(ta) frìgie vani i4 Martii i4q4’ 

Dux Bari. — Erasmo Brasche. 

Doppo quello che hcri lo scrivessimo è arrivato una cavalcata 
de Francia con multe littere 1’ eflecto de le quale contene cornino 
el Christian issimo Re è giunto a Lione et lì tuttavia attende a le 
preparatone necessarie per la impresa del Reame de Napoli cosi 
per terra commo per aqua curo fermo proposito de passare in 
Italia etc. etc. 

(13) Duci Bari. 

111.™° etc Essendo li d\ passati la prefata Christianissima 

Maestà per fare alchune protestatone pertinente a le cose della 

impresa in la quale era necessario che assumesse el ùlulo 

de Re de Sicilia el de Hicrusalem lo acccptò cum tanta demonsira- 
tioue et piacere che a me sarta impossibile esprimerlo , dicendo 
che questo li era uno optimo augurio ad essere appellato Re de 
Hierusalcm ctc. 

Lugli uni 1 4 Martii x 4 o4- Carolus Balbianus. 

(14) Duci Bari 

111.“° etc. La Reale Maestà ha facto tenere li zorni passati un 
gran consiglio nel quale erano la pih patte de li Signori del san* 
gue et volse me li ritrovasse anche io, et fece declorare pertichimi 
Signori de parlamento et altri doctorì el Re Alphonso non havere 
alcuno dritto in lo Reame de Napoli , ma apartenere de bono et 
dritto ùlulo a la Maestà Sua etc. Ex Lugduno 26 Martii 1 494* 

Carolus Balbianus. 
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(i5) Dux Bari. — Mediolani Primo Aprilis 1 494- 

Domino Erasmo Brasche. 

Niiy tuttavia attendemo alla cxp edili one de le nostre 

gcu tee! arme per essere appa rechiate ad omne bisogno etc. 

(16) Duci Bari. 

HI."® etc Appresso» questa ni."* Signorìa di Venezia mi co- 

mandò che decorassi a Vostra Exceilenlia che quando pur cl caso 
occorresse non erano per manchare de omne soccorso opportuno 
verso epso stato de Milano et la persona in spetie de la Exrellentia 
Vostra la quale hanno sempre amato et amano conio bon bolo etc. 

Venetiis die 5 Aprilis 1 Taddeus Vimcrcalus. 

(17) Duci Bari. 

111."* etc Mi souo ritrovato cum il Magnifico M. Joanne 

Bentivoglio per intendere quando pur il Duca de Calabria o altri 
con numero de gentedarme venir volesse per resistere ad Francesi 
se questo reggimento gli concederò passo et victualie a requisitone 
del prefato Re et Duca, a questa parte mi ha resposlo che quando 
Frauzesi venissero come da se potila essere che nou se denegarla 
a chi li volesse obsistcre de farseli al incontro per essere ultramon- 
tani alla piit parte de Italia : ma se diete gente Regie se intendesse 
che volessero venire ad molestare el Stato de V. E. et passare di 
qua prima che Franzesi comparessero, la Excel!. Vostra sia certis- 
sima che non se li darò nè transito nè viclualia , et che se li ob- 
viarò et farò tutta quella resistenza quale vorrò la Sig/“ V. ,r * etc. etc. 

Ex Bononia ultimo Marta ■ 49Ì- Francisco, Tranci, edinus. 

(18) Viglevani. a.{ Apr. 1 40 4* 

Dux Bari. — Domino Caleatio S/ortioe. 

Ve laudamo del fare bene intendere a quello Christia- 

mssimo Re le commissione vostre de ricordare le cose necessarie 
a la impresa desiderata » deinde per solicitare et vedere che gli ri- 
cordi senza li quali sana vano sperare honore della impresa siano 
posti io effecto. 

(19) Duci Bari . 

111.® 0 eie. Quello che de presente posso significare è commo 
questa Maiestò Regia et lo 111“° Sig. Duca se preparano alla defesa 
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con tra Francesi etc. Il Sig, Duca ha cl peso de le provisione se 
liaiio a fare per terra, et Don Federico de quelle per aqua eie. 

Ncapoli a Decembris 1 4 o^- Antonius Stangha. 

(ao) Duci Bari etc. 

IH."**» etc Messer Joanne Jacobo Trivultio cavalca in 

Aprucio de commissione della Maestà Reale la qual gli La desi» 
guato le slancio alla Pescara, et intendo che la gli ha dato el go- 
verno de tutte le gente d’ arme che sono in quella provincia et 
aprcsso ha scripto a lutti li officiali et locotenenti soi che in tutte 
le occorrente habiuo a fare capo a lui e governarsi secondo cl 
consiglio suo in modo che dal nome in fora , se po dire che 
quanto al effccto cl sia facto Vice Re de quella Provincia, commo 
era cl Duca de Amalfo cl qual morite li mesi passati etc. 

Capute Aprilis 1 49^* Antonius Stangha. 

(21) Duci Bari. 

lll. n, ° eie. El Signor Principe de Salerno mi ha facto inten- 
dere , che baveodo questi di prosimi Messer Amco do Valpcrgha 
significalo a questo Christianissimo Sig/ Re clic Messer Joanne Ja- 
como da Triultio desidera mollo de condurse a li scrvilii de la 
Maestà Sua Cluistianissima cum ricordarli che la pervia fare cllc- 
ctione de poche altre persone le quale fusseno più apte ad aiutare 
questo suo deseguo del Reame de Napoli de epso Messer Zoanne 
Jacotno, et c-liel nou guardava a condurse cum la Maestà sua edam 
che la Exccllcntia Vostra non ne fosse contenta , la prefata Maestà 
Cbristianissima lo havea comunicato, cum la Signoria Sua cum do- 
maudarli lo parere suo , et che epso gli rispose che credeva bene 
che M. Zoanne Jacomo fosse persona che valerla assai ad questa 
impresa , ma che non credeva mai chcl se conducesse eontra la vo- 
luntà de la Excellentia Vostra per non perdere le facilità, li ornici 
et V amore de la Vostra Excellentia et che existimava bene ebe 
queste fosseno de le pratiche vane de M. Amen , adgiungcndo 
che pregò la Chrislianissima Maestà Reale che volesse fare prove 
de questa cosa , cum scrivere a M. Zoanne Jacomo quello che 
gli havea .dicto M. Amco et che la prefata Maestà acceptando 
lo partito gli fece incontinenti scrivere , significandomi appresso 
che da pochi di in quà è venula la risposta de M. Zoanne 
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Jacomo, et che havcndola in mano el Christiaoissimo Sig. f He gli 
mostrò la souoscriptione de la littera, la quale veduta , dice che 
lo fece stare alquanto sospeso dubitando che la non fosse corno 
haveva esposto M. Àmeo : et che accorgendose la Maestà sua de 
questa sospensione nella quale slava se ne pigliò uno pocho di pia- 
cere : poy li remisse la litcra in mano , la quale veduta che era 
bene qualificata per contenere che da se medesimo non haverìa may 
desiderato loco presso la Maestà Soa per non demonstrare prosu m- 
tionc de desiderare conditione piò alta de la condictionc sua : ma 
che non negava già che quando a la Christianissima Maiestà sua 
fosse grata la servitù sua che gli sana de singulare gratia ad servirla 
cuin questa condictione che lo Ill. mo Sig. r Suo et la Ex. Vostra 
specialmente ne fosscno contenti et non altramente: cpso $ig. T Prin- 
cipe me dixe clic pregò la Christianissima Maestà Reale che vo- 
lesse fare quella dimostrazione a M. Ameo che meritava la mali- 
gna natura sua , et che la Sua Maestà rispose che era officio suo 
de ascoltare ognuno per conoscere la natura delle persone, et che 
cognosciutc, come faceva M. Anico, non gli posseva fare pe- 
gio , conio a non darli fede uè risposta , corno non haveva dato 
anche in questo a M. Ameo, cl quale non contento ancora de 
questo che haveva facto , suhgiunge poi epso Signore Principe 
chel è ritornato dal Duca de Orliens, et che simelmente gli ha 
offerto la persona d* epso Messer Jeanne Jacomo cura affermarli 
clic questo è quello clic sarta sufficiente de introdurre la Excl- 
leutia Sua in Milano , cum designarli la cosa molto facile , pure 
clic la C hristianissima Maestà Reale li voglia consentire , el pre- 
stare aiuto, a la quale offerta pare che cl prefato Sig. Duca non gli 
sia mal disposilo. Tamen vedendo che la Christianissima Maestà Reale 
non gli inclina punto non gli ha prestato altra audicntia, parendoli 
che T opera sia vana. De questa comunicatione io ne ho ringratiato 
assai el Signor Principe et similemcntc dell’ affecùone chel porta a 
la Excellentia V. et la Signorìa sua è stata contenta ch’io gli 1* haby 
significato , pregandola però ad volere tenere sccrcte queste litere 
scripte fra la Christianissima Maestà Reale et M. Joaone Jacomo 
Trivultio. Raccomandome humilmente etc. 

Ex S. Matelino {forse S. Mathurin ) die 4 Augusti i49^* 

Mapheus Pirovanus . 
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(32) No ss ale 19 disgusti 1493. 

Dux Bari. — Domino Antonio Stanga. 

Messer Antonio. Vi marniamo alligate literc directive a Messer 
Johanue Jacorao da Trillili o perchè mandiate uno de li vostri fidati 
a dirli a bocha quanto se contcne in la alligata instructione , com- 
mettendoli chcl non ne communichi cuin persone del roundo , ma 
retorni cum la resposta chel Laverà. 

Instructio ituri ad Magnificum D. Joanncm Jacobum Triultium. 

Tu anderay dovi se trova M. Joannc Jacobo Triullio et li 
presenterai le literc nostre crcdcniiale quale te dasemo , in virili 
delle quale li exponerai che haverao liavuto da Francia che Messer 
Ameo da Valperga secondo el perverso ingegno suo La offerto cl 
servitio della persoua sua a quello Christianissimo Re, et che Sua 
Maiestà per chiarirsene li ha scriplo et epso Messer Johanue Jacobo 
li ha risposto. E che noi de questo non bavemo voluto dare aviso 
a quello Signor Re R nè ad altri , ma solo ne è parso mandarle 
per fargelo intendere , et domandarli che) ne voglia chiarire se) ha 
dato tal commissione a M. Ameo , sei Christianissimo Re li ha 
scripto sopra questo alcuna cosa corno a noi è referto , et quello 
clic lui ha resposto aciò che possiamo intendere se questo è simile 
alle altre inventione et ribalderie quale ha facto Misser Ameo , et 
facta questa ambassata farai instantia de bavere resposta , et ritor- 
nato a Napoli da Messer Antonio ce la manderai non partecipan- 
done cum homo del mundo. 

(a 3 ) Nassate 19 Augusti x 
Dux Bari. — Domino Jo. Jacobo Trivultio. 

Misser Johanue Jacotno. Do Francia haverao che M. Ameo 
de Valperga seguendo la sua mala natura et ingenio perverso ha 
offerto la persona vostra alli servitii de quello Christianissimo Re 
et che voi li haveù risposto. De questo aviso a noi non è parso 
farne motto con alcnno et multo meno cum quello Signor Re li 
per servare verso voi termini convenienti all’ amore quale ve havemo 
sempre portato. Solo ne havemo volato scrivere a voi, stringendovi 
per quello vinculo quale haveti cum noi che ne sciiveti sci è vero 
che «opra questo Labiate Lauto literc del Chrisiiauissi&o Re et se 
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li havcii resposto , et in quale senicmia sono stale le litere Regie 
et le vostre. (Si ommette l'altra lettera che dice a un di presso 
lo stesso ). 

( 24 ) Duci Bari. 

lll. rao etc. Ho visto quanto V. ,r * 111."“ Signorìa scrìve, et quello 
beverìa caro intendere per una litera credentiale de quella dai um 
Hossate die 19 Augusti 1 4q 5 : il tuto ho eseguito secondo Y. 111. ma 
Signorìa scrive : et certo quella sa che io non feci mai cosa che 
non volessi et habia havuto a caro che a Y. Signorìa sia stata 

scripta, et così sarà anchora per 1* avenire: et adeiò Y. IH.™* Signorìa 
sapia r ultimo secreto mio , et habia il luto aperto do quello ho 
havuto in mente fiuo a questa hora, desiderai \a che la IU. m * Signorìa 
Yostra havesse uuo affanno non che grande ma anguslioso , et che 
niuna altra persona che me potesse liberare quella, perchè io de- 
siderarla pib de sanarla che quella d’ essere sanata : et sequendome 
questo con la fine de li giorni miei non me rincrescerla. Consideri 
mo la Signorìa Yostra cume sta V animo mio verso di quella , 
ch’io non curo la fine mia per farli uno grande servilio: ad Vostra 
Signorìa de continuo me ricommaudo. 

Casali Bordino die xxi Septembris 1 49 5. 

Joannes Jacobus Trividlius. 

(2 5 ) Duci Bari. 

lll.roo etc. Ho visto quanto me scrive V. 111. 00 * Signorìa per 
una sua responsiva ad una mia, et circa ad quella parte dove dice 
Yostra Exccllentia che havendo io dicto bavere piacere per 1* bo- 
llore de la Casa et del Stato, haveria dicto melio ad dire de la 
persona de Vostra 111.*”* Signorìa la quale è quella che ha ben rc- 
ducto il Stato , e non il stato lcy. IH.™ 0 Signore io credeva per ba- 
vere scripto in quella mia che Yostra Exccllentia havoa facto cose 
assai honorcvolissimc che la conclusione anchora de la mia litera 
se dovesse referire ad quello: bora essendo altramente me doie asi 
sai de lo errore mio , et la prego non la volia pigliare ad altro 
fine che ad quello io ho dicto, che il luto fu per referire ad la 
persona de Vostra Exccllentia. Perchè non son così grosso che non 
sapia il Stato da se essere cosa morta , et omne cosa che se fa in 
ipso doverse referire al Signore che lo rege et governa. Io prego 
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V. IH."** Siguorìa così io questa come anchou in oltre mie lilere 
adcadcndo simile errore, voglia più presto darla ad dcfecto d’ io- 
gonio che al non volere adiiibuirc J’honorc ad la prudcniia de Vo- 
stra Excellcntia cosa che desidero quanto servitore chcl Labbia, et 
me facia intervenire quel che intervene ad uno innocente al quale 
in tenera età li fu deinoustrato il biasiemare Dio et la Virginc 
Maria in loco de Oratione : venendo in niaiorc età, et faceudose 
Hcremita, credendose pur de orare perseverò in questa biaslcma. 
Morendo , Dio non volse fossero perdute le opere sue , nè la sua 
bona intcniioue. Prego V. III.'" 3 Siguorìa volia mittere a loco bono 
le opere de la mia bona volutila , et tanto più che dubitandomc 
non essere ad tempo de la congratulatione feci spesa de uno messo 
ad posta. Ad Vostra Signorìa me recommaudo de continuo. 

Datum Neapoli xxuj Decembri x 4 0^* 

Jo. Jacobus Trivultius. 
(af>) ligie vani 8 Januarii i 4 q4- 
Dux Bari . — Domino Jo. Jacobo Trivultio . 

M. Jo. Jacomo. Ancora che quello ve scrivessimo ad corre- 
clionc del scrivere vostro sopra la congratulatione del Matrimonio 
tra lo Serenissimo Re de’ Romani et Ja Serenissima Maria Bianca 
Risse per scrizare cum vuy più che per altro effecto , nondimeno 
a nuy è stato grato el scrivere vostro pieno de Immanità et som- 
missione et eccepiamo el hono amino vostro , così ve confortatilo 
a stare de bona voglia nè credere che per cosa vi habiamo scripto 
manchiamo del consueto amore nostro verso vuy del quale havete 
sempre a sperarne piacere. 

(37) llglevani ultimo Januarii i4q4* 

Dux Bari. 

Orato ribus Ducalibus apud Serenissimam Reguiam Bomanorum. 

Da Firenze havemo havuto questa mattina aviso chcl Serenis- 
simo Re de Napoli alli 2 5 del presente passò della presente vita etc. 

(28) Duci Bari. 

Ill.a<o etc. Da qui passarno l’ altro heri dui Ambaxalori del 
S. mo Re di Napoli quali vauo sccuudo che qui si è divulgalo ul- 
tra monti cioè l’uno destinato in Inghilterra et l’altro al Serenis- 
simo Re de’ Romani , et chi dice in Fiandra allo 1U. ,,,0 Duca Fi- 
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lippo suo nolo per excitarc quelle Piallone ad movere guerra con* 
tra il Christianissimo Re de Pranza, et è posto in voce chel Re 
Alphooso moderno cercharà fare parentado con epso Re de’ Ro- 
mani eie. Ex Bononia die ìG Mariti 1 494- 

Fixmciscus Tranchedùius 

(29) Duci Bari. 

111. 0 * 0 et Excellemissinie Domine Fraicr et Pater ctc. Nostro 
«Signore in questo Concistorio ha facto legere uno breve. Contcue 
questo Breve due parti : in 1’ una de le quale lauda la disposinone 
quale la sua Christiauissinia Maestà diiuonslra ha ve re de andare 
contra li Iofìdeli et la conforta perseverare in questo et farlo cum 
effecto. Tn l’altra dissuade la Sua Maestà da la impresa del Regno 
di Napoli et conclude che essendo stati li piedeccssori de questo 
Re, et essendo anche al presente la Maestà Sua in legitima pos- 
sessione del Regno per le investiture avute da li Pontifici passati , 
la Beatitudine Sua non può defraudare la prefata Maestà in la pos- 
sessione in la (piale è et uon potcst descroie iura sua etc. etc. 

Romae 22 Mariti 1 49 i- Frater et Fttius 

Ascanius Maria Cardinalis Sfortia. 

(5o) Fi pievani 16 Aprilis 1 49Ì- 

Dux Bari. — Domino Galeuz Sfortie ( Sansevcrìoo. ) 

Questa mattina li Ainhassatori del Re Alphooso ce hanno facto 
intendere havere filiere del prefato Re per le quale gli significa 
come el Pontefice gli haveva promesso de farlo coronare el primo 
d\ de rnazo proximo., di che havemo voluto avisarve perchè ne 
possiate dare noiitia al Christianissimo Signor Re si corno ne havemo 
anche comunicato curri questi Signori Arnhasatori de Sua Maestà. 

(3i) Ad Referendum Dominum Episcopum Ferrariemem 
Patriarcham Jerosolimitanum. 

R. mo etc. El Signor Virginio è andato ad Napoli quale è facto 
Gran-Contestabile et ha menato uno nepote figliuolo de Nostro Si- 
gnore quale ha avuto uno stato nel Reame , et piglialo una figlia 
del Re per moglie. 

El Cardinale de Moutereale ha coronalo il Re il primo di 
magio cura grande triumpho. Ex Roma die vi May 1494. 

Scbastiarius. 

Fol 11 26 
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Duci Bari 

in . m0 eie. Dominìca passata cl filiolo del Pootifice dete Y a- 
nello alla filiola della Maestà Reale et la oocte cousutnarno el ma- 
trimonio etc. Ncapoli i 5 May 1 49 ì* Antonius Stanghe. 

(3 a) Duci Bari . 

111 .™ 0 etc. Per la cavalcata de hogi haverao recevuto notizia 
dello insulto facto a Porto Venere per P armala del Re Alphonso, 
et conio sou stati rcbutlati iodrcto cum loro grande damno et morte 
de molti ; questa boua nova possiamo dire ne ha restaurati li spi- 
riti etc. etc. Ex Bononia die 20 Julii 1 494 - 

G. Ant. Archiepiscopus Mediolanensis 
Frane iscus Tranchedinus . 

( 53 ì Duci Bari. 

Ill. mo etc. Vostra Excellentia sarà stata avvisata della rotta hanno 
avuto li inimici eie. 8 7 Jbris 1 4l)4 ex Ba palio . 

Johannes Adurnus. 

( 54 ) Domino Giberto Pio de SabauJia , Carpi ac Ducali 
armorum etc. 

Magnifice Pater et Frater ctc. Havcndome scripto a li zoroi 
passali V. S. che volcntera la intcoderia gli progressi de questa 
Gcntedarme de la Excel!.' 1 * del Duca de Calabria et desiderosa fare 
sempre cosa che piaza a la V. S. subito io mandai uno mio meso 
in lo campo de dieta Gentedarme el qnal ghe stete per uno giorno 
firmo, et poi cavalcboc l’altro giorno insieme cum loro et hoti c 
ritornato el dice che in la compagnia de la Exccllentia del Sig. 
Duca souo squadre 28 de hominidarme et in questo numero gli 
sono Misser Zoanne Jacomo da Triulzi et il Conte di Pitigliano. 
Ultra le diete 28 squadre gli sono anchora squadre dieci de cavali 
leggieri, et ciascuno de gli homini d’arme bauo dui boni cavali 
grosi per sua persoua. 11 numero de li cavali per la Excellentia del 
Sig. Ducba sono infiniti. Circba a la fanteria non se ritrovano al 
presente più che 200 fami, Contestabili a 5 li qualli sono andati 
sino a quest’ bora in diversi lochi a fare fanti et debbonsi ritrovare 
a Cesena a die 16 del presente, et ultra il numero delle squadre 
supradicte se li vene adrieto squadro 28, il Ducila de Urbino, il 
Signor di Camerino , il Signor di Pesaro et quello de Sogliano se 
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debbono ritrovare a Cesena curo la Exccllcntia del Sig. Ducila de 
Calabria a die 16 del preseote: facto il computo sarano in tutto 
squadre oc tanta. Et dice dicto mio meso che fra dieta icmcdarrne 
altro nou se dice se non che vano a ponerc il Ducila de Millano 
iu liberti. Questo è quanto che per il presente ho potuto intendere etc. 

Ex Sancta Agata die xi Augusti 1 49 \- 

Sor or. Emilia Pia de Monteferetro. 

(35) Come la lettera del Trivulzio è lunga assai, e il progetto 
da lui proposto non ebbe luogo , quindi abbiamo creduto bene 
di ommetterla. 

(36) Duci Bari. 

111.®° etc. Ho inteso corno Vostra Excellentia fc processa a la 
executionc de le cose mie, il che anchora chel sia cl vero, duro 
fatica ad crederlo : questo et altra cosa magiore è in potestà dì 
quella: iutendo die V. S. se dole de me per nou havcrli risposto: 
sapia quella corno avuta ch’ebbi la sua subito feci la risposta la 
qual la Signoria Vostra cognoscerà non essere facla bugi , ina uou 
la volsi maudare scusa participationc de questi Signori, li quali 
servo con quella fede cura la quale sempre ho servito la S. V., et 
faria quando fusse cum quella , si che niuna cosa me ha fatto re- 
stare se nou questa: hora per la introclusa vederà quanto gli rispon- 
deva , et se de lei ne teneva etimo etc. 

Datum in Castris Regiis felicibus prope ÌMgum Die 26 Sept. 1 4 9Ì ■ 
Jo. Jacobus Trivultius 
Comes Regius Armo rum Gubernator. 

(57) Duci Bari. 

Domani col nome de Dio passaremo più inante et al- 

logiaremo in quello de Imola a lo confine del Bolognese dove 
aspectaremo Monsignor d’Ohigul, cum le zeuie Francese per unirse 
con loro etc. Datum ex felicibus Castris Christianissimi Regis 
in Agro Jmolense Cantalupo die 24 Augusti 1 4 9 

Jo. Franciscus de S. ,c Severino. 

(38) Duci Bari. 

111.®° etc. Hogi circa hore 21 giunse qua in campo Monsignore 
d’ Obigul cura homi ni d’arrue de (io iu 70. lì allestì ieri a cavallo 
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cìrcho 220, schiavoni a cavallo circha 4° et arccri a cavallo circlia 
60 verniti tutti ordinatamente et sua Signorìa armata. 

Ex felicibus Castri s Christianiss. Regis a 9 Augusti 1 494 * 

A moni us de A plano. 

( 5 g) Duci Rari. 

..... Lo illustre Conte di Caiatia è tutto malcontento perchè 
non sonno couducte viclualie alcuno per Po come era facto inten- 
dere a Sua Signorìa se ne condonano assay , cl messo che! ha 
mandato ad Argenta dice non sono conditele victualie alcune , ma 

da Bologna non se ne po bavere et da queste terre circura- 

staute non se ne poterà havere a sufficientia faccudo questa 

conclusione che seuza poma de spada inimica se romperemo da 
per nuy inanellandoci viclualie et questo .è più che certo: la brigata 
anderà cou Dio et non vorrà morire de fame etc. 

Ex felicibus Castris Christianiss. Regis Franchorum in Villa 
Bonzolini 6 Septembris r 4 o 4 ’ Antonius de Aplano. 

(4o) Duci Rari. 

..... Noi siamo per restare affamati cussi de victualie corno 
de strami , non avendo nuy se non Coltignola Lugo , Bagnacavallo 
et Fossi gnano de li quali se posscmo pocho valere de victualie per 
havere male cl modo de macinare, et pocho de strami li quali 
tra li inimici et nuy havemo hormay consumati etc. 

Ex felicibus Castris Christiunissimi Regis apud Baslitam 
Fossati Zinioli 6 Octobris * 494 * 

Jo. Franciscus et Gaspar de Sancto Severino. 

( 4 1) Arnioni 8 Septembris 1 4 o 4 * 

Vux Rari. — Stephano Taberne. 

LI Christiauissimo Re è a Cherio per trovarsi domane 

in Haste doti anchora noi se li troveremo insemi cum lo HL mo Duca 
de Ferrara azonio hogi per ricogliere la Chris. 01 * Maestà sua etc. etc. 

(42) Duci Mediolani. 

]]).iro etc. Questo Chrisliauissimo Re stava in proposito di ve- 
nire domane a Chezo et a Mortara , ma essendoli hori stato recor- 
dato dal confessore suo , che domane è la festa de Santo Diony- 
si«» quale è el Patrone et advocato de Franz* nel quale dì Sua 
Maestà non è consueta de cavalcare , se è resulta de restare qnì 
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accora per domane et per recuperare poy questa giornata haveva 
dir lo de venire postdomane de lungo fin a Vigevano , ma esseti- 
doli facto intendere che questo camiuo sarìa lungo per Sua Mae- 
stà in uno dì, ha facto questa conclusione di andare venerdì a dis- 
care a Chczo , la sera a Mortara , et lo dì seguente cioè sabato a 
Vigevano , ei però nc ho voluto dare subito nolitia a la Excelleu- 
tia Vostra etc. Ex Casali 8 Octobris i 4 q4* 

Galeaz Sfortia f'icecomes de S aneto Severino, 
(43) Mortarii 10 Octobris *49 »* 

Dux Bari Archiepiscopo Mediolani et Francisco Tranchcdino . 

Sua Maestà questa sera è venuta a Mortara per se- 
guire il camino suo e venire inaine. 

( 44 ) Dux Bari. — Deputati rei pecuniarie. 

Deputati. Perchè el Christianissimo si ha a trovare sabato pro- 
ximo a Viglevano , volcrao che ricevuta la presento mandali per 
Zoanne Philippo et faciali che senza dilaiione alcuna mandino 
le infrascriptc robe a Viglevano con li apparecchiatori et non, si 
perda in questo uno atiino de tempo ma vengano volando a ciò cl 
luto possi essere ad ordine , come da noi è incredibilmente desi- 
derato. Li capceli de raza. El capcelo de perle da li lioni. El cap- 
celo de brocato de argento cremesile. Tulli li materazi et lecti. 
Lenzoli de Reno , Lenzoli de altra sorte , coltre da lecto. Tapeii 
grandi e picoli. 

Havetno dato cura a Petro Landriano de fare lo apparecchio 
bisogparà et perchè non resti impedito per dinari volemo che voi 
gli ne mandati perchè accadendoli spendere habia el modo. 

(45) P apice i5 Octobris «494* 

Dux Bari — D. Cardinali Lunato. 

El Christianissimo Re è arrivato a Pavia» et vene via alla im- 
presa etc. 

( 46 ) Papicc 17 Octobris 1 494- 

Dux Bari. — Domino Cardinali lice corniti. 

Lo Christianissimo Re sarà domane a Piacenza. 

( 47 ) Dux Mediolani. 

t Corniti Caiatice 22 Octobris >494* 

Scrivendo l’alligata a Messer Zoanne Jacomo Triulti o per si- 
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giiificai li T assutnptione nostra in Signore ili questo Stato , la Uri* 
ciarao a voi perchè ge la faciali haverc in campo ove è. 

(«8) 1494 Mediolani a a Octobris . 

Dux Mediolani. — Domino Opignini. 

Crederne havereti havuto uotitia del caso dell* 111 .°'° Signor 
Duca nostro nepote quale rnancoc hori de la presente vita, et ne 
liavcreti sentito insiema cura noi molestia. Dopoi questa mattina 
recercali instati et pregati da li Consilieri , Magistrati et Principali 
de questa città et molti delle altre del dominio ad acceptare el 
dominio de qi^sto stato , demonstrandone incredibile affectione et 
lode et desiderio de bavere la persoua nostra per Signore con af- 
fermare non possere de alcuno altro restare ben contenti, non c’è 
parso lassarli mal contenti et cossi con conseutimcnto et grandis- 
sima alcgrcza et applansu d’epsi et de lutto cl popolo questa mat- 
tina con la grada de Nostro Signore Dio siamo stati creati et as- 
sumpti in Signore di questo stato : del che ce parse avisarne la Si- 
gnorìa Vostra perchè non dubitamo che lei io particolare ultra el 
respecto publico ne habia sentire grande piacere corno po et deve 
però che havendola noi in quello loco de amore che epsa è « se ha 
ad reputarse in bona parte de orone nostro bon successo. 

(49) Duci Mediolani. 

I 1 J.“° eie. Quello che de la intrata in Roma del Chri- 

sliauissimo Re l’ altrhieri questa 111 .™* Signorìa me fece dire, lu che 
P ultimo del passato mese Sua Maestà era idrata in Roma circa 
alle tre bore di nocte etc. f^enetiis 7 Januarii 1495. 

Taddeus Vimercatus . 

( 5 0) Duci Mediolani. 

IH.™ 0 Principes etc. Havendo facto intendere al Christianissimo 
Re li degni respecti che necessitano la Excelleotia Vostra per be- 
nefìcio de Sua Maestà ad non poterse re trova re curo quella corno 
sarta sommo desiderio suo, è restata molto satisfacta et ha appro- 
hato lo restare suo etc. 

Homce 2 Januarii 1 49 ^- CaroUis Barbianus. 

( 5 1) Duci Mediolani. 

HL m0 etc Questa Signorìa mi disse che per le lettere 

de’ 16 da Roma intendevano che alli i 5 de questo mese erano st- 
ai 
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gillaii li capitoli ile lo accordo tra la Santità de Nostro Signore et 
la Cristianissima Maestà eie. V enetiis 20 Januarii 1 4 q 5 . 

Taddeus Vimercatut. 

(5 a) Die 19 Januarii. 

Dux Mediolani — Domino Cardinali Vìcecomiti . 

Havcmo ricevuto la littcra de’ 14 per significarne la varietà cum 
la quale è praticato l’accordo tra nostro Signore et quello Christia- 
11 issi ni o Re. Riocrescene assai chel Chriatianissimo Re non lasci 
quelli de se meglio conienti quali per beneficio suo hano posto la 
fortuna la dignità et la propria salute in manifesto periculo, et per 
opera de li quali li è riuscito de bavere la fortuna cosi prospera .... 
e in questo caso non facendo il Re di Francia estima de noi corno 
et per li bcneficj ricevuti et per li perìculi all! quali si siamo posti 
per la grandeza de Sua Maestà dovérla, noo pare auche conveniente 
che la si debbi valere de li nostri. E però la Vostra R .® 4 Signoria 
vederà de lassarlo andare all* impresa sua senza Colonesi , Savelli 
et Vitelleschi , et fare quando fossero ricercali che dicano non ha- 
vere dinari da noi corno bisognarla et deveno bavere , et che non 
dasendogliuc la M. S. nè possono nè vogliono cavalcare operando 
che sotto questa excusatione restino indrcto , e la Maestà Reale 
vada solamente con li sui etc. 

( 55 ) Dux Mediolani. 5 Feb. 1495. 

Domino Joanni Adurno. 

M. Zoanuc. Ne è confermato lo aviso che el Serenissimo Re 
Alfonso ha renunciato e) Reame de Napoli in mane del S.“° Fer- 
dinando suo Fiolo et essere partito da Napoli con deliberatione de 
andare in Hispania etc. etc. 

Duci Mediolani. 

]ll. no etc. Altro qui non se parla di novo salvo la partita del 
Re Alfonso da Napoli cura 5 Galee una barca e una fusta con 
alchuni f rati de Monte Uliveto io sua compagnia et variamente sé 
rasona di questa sua partita : chi teine chel vada religioso , chi 
crede che sia facta misteriosomente et che vada alla volta de Spagna, 
et alcuni hanno littere chel andava in Sicilia. 

Ex Bononia die 5 Feb. j 495 . 


Franciscus Tranchedinus . 
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( 54 ) Dux Mediolani. 

Bl“° eie. Heri vene avviso certo per lettera del S. mo ile Fer- 
dinando de la morte del Re Alphonso suo patre ctc. 

Veneliis 16 Decembris 1495. Taddeus f r imercatus. 

Sommario de lettere da Napoli. 

Lettere del medesimo dì 4 che alli 18 io Messina era morto 
el Re Alphonso de fluxo de orina cum febre, et poi che lo hano 
aperto, et lo hano trovato tutto guasto de dentro, et era morto 
corno uno Sancto havendo havuto in visione la Nostra Dona ctc. 

( 55 ) Questo Privilegio si ommette come poco importante. 

( 56 ) Al Ucver: no et IUustr. mo Monsignore Cardinale Ascanio 
Vice - Cancelliere. 

R.®° etc. Per lettere del Conte de Caiaza al Duca de Milano .... 
V. S. R. havetà inteso ..... de la presa di S. Germano. Mogi è 
sopragiunto l’aviso che essendose el Re Ferrando partilo da S. Ger- 
mano, li homini subito se dctlono a Frantosi li quali seguitando 
1 * cxercito del Re li hano tolto certe artiglierìe et preso cavalli e 
homini: non però in gran numero se sono ritirati a Cnpua. Dubitasi 
che a poco a poco non perda il tutto , c più presto che altri 

non crede etc. Jiomce 16 Fcb. i 4 q 5 . ir • .. 

Hicronimus Martmellus. 

(57) Duci Mediolani. 

111 .“° eie Le lettere del Cardinale di S. Maio conten- 

gono corno essendo andato a li 17 del presente el Re Ferrando a 
Capita cum 4 ° squadre e 4 °°° Tanti, i Capuani non F ha ve vano 
voluto acceptare dicendo non volere essore posti a sacco e ferro e 
che la Maestà Sua era mirata verso Napoli , e che quello giorno 
medesmo Monsignor di Piennes col Sig. Fabrizio Collonna erano 
intrati in Capua con buona quantità di gente , e chel giorno se- 
guente li mirarla lo Re eie. Genuce Feb. 1 49 ^* 

Conradolus Stanga. 

( 58 ) Duci Mediolani. 

La Excellentia Vostra bavera inteso poy la* presa di Capua et 
che M. r Jo. Jacomo da Triultio barca domandato salvocondotto 
al Re etc. etc. Genuce a6 Februarii *495. 

Augustinus et Joanncs Adurtii. 
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( 5 g) Duci Mediatani . 

ll]. mo ctc. Partito questa sera da cena festa uno Secretano 
della Signoria comunicò ad Monsignore de Argeniouo conio la 
111 .“** Signoiìa sua baveva a viso per li nere de ig che la Christia- 
nissima Maestà era idrata in Capua essendo rccevuta da Capuani' 
rum grandissimo honore et festa, c che Anversa baveva mandato 
per capitolare e darseli; et che la terra de Caieta se li era data 
et la roeba d’ epsa terra era in pralicba per darsegli eie. 

Ve netis 36 Feb. l igi* rr 1 3 

, J f Jaddcus / imcrcatus . 

(60) Duci Alcdiolani. 

Ill. n, °elc. Questi Signori hanno per li itera conio il Re Fer- 
dinando ad Ischia baveva dimostrato di fare grande festa de la 
morte del Fratello del Turcho eie. Florenticv 5 Afartii t 
, Jo. Stop bonus de Casliliono. 

(Gì) Come non comengono gii storici nel numero degli uo- 
mini che componevano una lancia Francese , pubblichiamo una 
lettera inedita del celebre Tristano Calchi a Bartolomeo Calchi 
Segretario Ducale , dalla quale impariamo che le lande francesi 
dal Ile Carlo Vili condotte . in Italia erano comjtoste di 8 uo- 
mini per lo meno . È tal lettera tratta dall Archivio Generale 
del Jlegno. 

AIngnifìce Alee mas obscrvandissime. 

Statini ac litteras tuas legi quibus annotationem desideras mi- 
litimi , quos et quibus ducibus niaxiiui uoiuinis Rex Carolus ex Gal- 
Jia Germauiaque in italiani duxit, memoriale libellum airipui excm- 
pltimque descripsi, earumque qusc a uostris ex Gallia ipsa aliata 
iamdiu collcgcraiu, et longo deinde usu confirraaram. Habebis igi- 
tur indiccm, ut arbilror, satis cxplicatum. IVisi etiam addi cupias 
declarationem quod una qusque lancea capiat. Eia vero octoncs 
homines, ubi minus habetur, cfficit. Namquc ab uno cquite loto 
torpore armis tccto in praelio geritur : cui duo sagitarii armibus 
longioribus utentes latus protexunt Hi armantur praeter aretini et 
pharetram lorica galea et cose , et equo pai iter ipsi vebuntur , nisi 
cum pugnam incunt. Cum autem cquiii bastato neccssarii sint 
terni saliera quateruive ministri , lagktariis singulis , siuguli auri- 
no/. II. 37 
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buuntur, quos omncs equo incedente» speetarnu». Vale et me co- 
ineudatum Labe. Florentie die a 3 Novembris 1494* 

Ctàens Tristanus Coleus. 

a Tergo; Magnifico Equità Mecenati obser. mo Domino Sor - 
tholomeo Chalco Primario Ducali Secretarlo. 

(62) Charles par la grace de Dicu Roy de France de Jcru- 

salctn et Siede a lous cculx qui ces prcsentes lettres verront salut. 
Savoir faisons que pour la boonc et cntiere coufiance que nous 
avous de la persone de notre arac et fcal conseiller et chambellan 
Jchao Jacques de la Trieulche Come de Belcastro , et de ses ex- 
periencc ooblcsse vaillance loiauté bornie conduicte et grant dili- 
gente et pour autres consideracions a ce nous mouvans, avous re- 
teuu et retenons par ces presentes a la charge et conduicte de cent 
lauccs fournies de nostre grant ordonnance la personne en ce com- 
pri «se pour dorcsnavant nous servir cn la dite charge et retenue a 
coinmancer du premier jour tic ce prcsent mois aux gages et etat 
de vingt solz tournois pour chascunc Jauce loiirnoysc par moys, et 
aux autres droiz honneurs prerogative» preniitiances proflìtz et crao- 
lumcns acoustunicz et qui es appartienent aiusi donnona cu mande- 
znent par cesdiles a noz anies Ics Marescbaulx de France et de Se- 
cilc que prins et receu de nostre dit conseiller et chatuhcllan le 
scrment en tei cas acoustunic ctc. etc. cte 

Donne a Naples le ▼ii. rac jour d'avril et Fan de grace Mil.cccc 
quatre vingts et quatorze ( 1 jr )5 stile comune j > et de notre Regnc 
le Douziesme. 

Sott. Charles. Etyene de Bes Grant Canbcrlan. 

( 63 ) Tal privilegio si ommette. 

(64) Questo privilegio pur si tralascia. 

( 65 ) Duci Mcdiolani. 

Tutta questa città remane stupcfacta de li progressi se sono in- 
tesi del haverc passato il Ci istruissimo Re di Francia cuni tanta 
celerilà , ahandonato che fu il passo di S. Germano , dal Re Fer- 
rando, et bavere in 4 giorni ottenuto Capua Gayota et Napoli, et 
che non li sia stato chi pure habi presumilo monstrare il vulto ctc. 

Ec Tononia 2 Mortài 1 in 5 . r? • ™ , .. 

TJ tranci s cus Tranchedinus . 
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(66) Duci Mediolani. 

111 .“° eie. In questa bora ò giunto uno Cavallaio della Maestà 
del Re di Francia qual va yolapdo dalla Regina et havuto da me 
me ha dicto che Sua Sor. 111 * Maestà è iutrata in Napoli etc. 

Alexandria 27 Fcb. 1496. J Q . Jacolus Cotta . 

(67) Duci Mediolani. 

111.™* ctc. Questo posodisnare questa III.'"* Signoria ne mandò 
a casa a fare intendere cbel Castello de Pizzafalcone era venuto in 
possanza del Chrisiianissimo Re, haveudo apicsso cl Marchese de 
Pcschara , quale era alla custodia del Castello Novo , tolto termino 
quattro di de rendere esso Castello Noto se non era soccorso eie. 

Veneti s io Martii 1 ìq 5 . 

Antonius Trivullius Episcopus et Comes 
Franciscus Bernardinus Vicecomes et Tadcus Vimcrcatus. 

(68) Duci Mediolani. 

ITI.™ 0 ctc. El Castello dell’ Ovo in lo quale ovysai V. E. che 
costoro hnvevaiiu questi di passati posto 5 o fanti cl havuti li ohsla- 
dii da Antonello Pizola et dal compagno Castellani cunr tempo de 
octo di a darsc, se è dato al termine c costoro l’ hanno fornito etc. 

Datura Neapoli a a Martii 14 1)5. 

Jo. Franciscus de A rogo ni a de Sancto Severino. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO SESTO. 


(i) Duci Mediolani. 
llJ. me Princcps etc. 

Ivingratio la Excellemia Vostra della felice nova della preseme 
liga stabilita tra la Santità de Nostro Signore , li Serenissimi Signori 
Re de’ Romani et de Spagna, la Illustrìssima Signoria de Venetia 
et la Excellcntia Vostra secondo per una sua de 5 del presente se 
è degnata significai me eie. Mantuoc die ri Aprili* >495* 

Franciscus Marchio Mantuce. 

(a) Duci Mediolani. 

111. 00 etc. Hcri sera comunicai a questi Signori la celebratione 
de la solerauilà de la legha fa eia a li 1 1 di questo mese , conio 
la Celsitudine Vestra me scrìve etc. Florentice 16 Aprili s 1495. 

Jo. Stephanus de CastiLono. 

(5) Duci Mediolani. 

IH.™® etc. Questa maliua el Magnifico Ambassatore de Nàpoli , 
mi ba facto sapere corno el Signor Marchese di Mantova era rc- 
conducto et firmato cuoi questa 111.*“* Signoria cimi quaranta quattro 
mille ducati etc. eie. f 'cactus a 3 Fcbruarii i4q5. 

Taddcus Jimcrcatus. 

(4) Viglevani x Apri li s 149 5. 

Dux Mediolani. — Domino Jo. Stephano Cast ilio neo. 

Havemo questa maóna havuto de Alamaoia aviso corno li Oratori 
nostri hanno solemnemenle iurato l’ homagio del Ducato de Milano 
et Coniato de Paria et de Aligera in nome nostro in man del Se- 
renissimo Sig. Re de' Romani cum la interventione de li Ellcctori 
dell' Imperio , et la Maestà sua bavcrlo acceplato eie. 
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(5) Duci Medi olimi. 

Ul'iao elc . Ho veduto quaoto Vostra Excellcuza significa della 
venuta del Rcv. do Vescovo de Brixina mandato dal Serenissimo Re 
de Romani per darli 1’ actuale possessione del Ducato etc. etc. 

Boni ce a Mali 1495 . F. Cardino Us de Sancto Severino . 

( 6 ) 1495 frigie vani 2 Muti. 

Dux Mediolani. — Begi Francorum. 

E1 Conte de Caiacio mi ha exposto quello che la Maestà 
Vestra li ha coramisso de la bona dispositione sua verso me, et 
insieme la querela quale fa che io sii inirato in questa lega de 
Italia et haby prohihito che li sui arrivino a Geuua , e poi me ha 
etiam significato el desiderio suo che io li mandi apresso uno mio 
segno specificando che desidera la persona de Messcr Galcaz. De 
la lega dico non vedere che V. M. se possi cum rasone dolere 
perchè la è facta per conservatione di comuni stali de li Confede- 
rati per riposso de Italia et per henefitio de tutta Christianità. ZVè 
auche merito biasimo cum V. M. se ho suspcso 1’ armata sua 
in Genova , perchè in questo non è stato per fare despecto al- 
cuno alla Maestà Sua , ina è staio per obviare che io con quella 
non fossi offeso da V. M. per la instantia quale è facta cum lei 
da chi T ama pocho lei et me che la deby fare prova de torme 
Geuua. Quanto ad mandarli M. Galeaz, la M. V. credo che la 
deby sapere el bisogno che ne ho, per el quale respeelo son certo 
che la me haverà scusato se io non gli lo maudo. 

(7) F'iglevarU 1 4 Aprilis 1495. 

Dur Mediolani. — Instructio Egregii tiri Francisci Casali 
Secretarii ilari ad Vominum Ducern Aureliani. 

Francesco. Volemo te transferischi in Haste et le appresemi 
al Sig. r Duca de Orliens el dichi alla Sua Siguorla che sono za 
multi dì et mesi che li suy vociferano che epsa vole venire alla 
offesa de le cose nostre et intende de appropriane questo nostro 
stato , la quale cosa me ha dato admiratione perchè uou ha alcuna 
rasone da dovere far questo. Ma adesso che la Siguorìa Sua cum 
gran celerilà fa venire iu Haste gente, e ha tolto al suo scrvitio 
senza nostra saputa et voluntà li subditi nostri quali ha estimato 
opportuni ministri ad la olTcusiouc nostra vedemo le cose conducic 
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a termine che le vocifei elione de la mala disposinone de cpso 
Sig. r Deca de Orlieoa verso noi sono per mettersi in effecto , la 
qual cosa ne sironze ad non differire più a remediarli per non 
essere prevenuti da quello male za tanto tempo inanlc prevedemo. 
Dirai die havemo deliberato de assccurariie de Hastc et del Haste- 
sano per non permettere che quelli loci li quali sono corno in 
le viscere del stato nostro habino essere' iusimniento de la of- 
fensionc nostra , et che noi non diccmo de torc in noi questi loci 
per privarne la Signoria Sua , ma solo per assccurarne in questi 
tempi : dicendoli per questo che quando lui vogli de sua mano 
dare II aste noi il torrerao et li faremo la promessa de la restituitone 
cessati questi suspecli. E perchè questa mattina havemo ricevuto 
littere quali ne avvisano chel Serenissimo Re de 1 Romani ce ha in- 
vestili del Dncato de Milano volemo dichi al prefato Sig. r Duca 
che se la Sua Signorìa poso 1* assumptionc nostra non ce ha scripto 
nelle littere sue Duca de Milano uou ce è parso dire uicute. Ma 
adesso che cum la possessione è coniuncto el titillo et questo co 
lo ha dato chi ha la rosone de poterlo dare, dirai che pregamo 
la Signorìa Sua che la cc vogli scrivere Duca de Milano et abstc* 
nerse lei da questo titolo , in il quale non ha rasone etc. 

(8) Duci Mediolani. 

Hogi essendo giunta qua la rnoglicre del Magnifico 

Messere Jo. Jacomo Triultio, per la stretta affinità ha cum mia 
Consorte è venuta alloggiate in casa mia, la quale credo se par* 
tira dopo domane per venire verso Milano etc. 

Ferrarice i5 Feb. A rito ni us Fìcecomes. 

Duci . Mediolani. 

La mogliere del Magnifico Messer Joanne Jacobo Tri- 

vultio è intra la in Cremona , ed è alloggiala in casa di Heliseo 
Raymundo eie. Cremona 24 Feb. i4<j5. Paptista Fìcecomes» 

( 9 ) Fi gl e vani 2 5 Aprili s i4g5. 

Di tx Mediolani. — D- Cardinali Ficccomiti. 

La lette: a quale scriverao a M. Jo. Jacomo da Triultio sarà 
alligata a queste : et però dovendo procedere jusiifìcatamente a noi 
bisognarla essere certi del tempo nel quale la littera nostra sarà pre- 
sentata a M. Jo. Jacomo per el termino quale li limitiamo a do- 
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vero comparerò a ooj. La Y. S. R. ordinarli al messo quale porterà 
la littera in caso chcl Come de Caiacia sii partito che luy la pre- 
senti et ce scriva el di et loco dovi farà la preseuiatiooe de epsa 
littera a M. Jo. Jacomo eie. 

Havendo delle cose de M. Jo. Jacomo parlalo a li 'parenti 
sui quali liano demostratq grave displieentia de li sui modi , hano 
facto le liuere alligate a nome de loro tutti e la V. S. K. le potrà 
mandare cura le nostre. 

(io) Dux Me ilio Inni. Abbiate la si p ri li s 1495. 

D. Barthulomeo Cale ho primo Ducati Secretorio . 

M. Rat iholameo. Ultra le cride politiche quale facesscmo fare 
l’anno passato che qualuuche subdito quale si trovasse a stipeudj 
del Re Alfonso dovesse venire a casa, ne pare de ricordarne che 
scrivessimo a M. Jo. Jacomo Trivuliio chel dovesse levarsi da li 
aervicii de Sua Maestà et venirsene a nuy, aut che volendola ser- 
vire non intendevamo che la servisse altrove che in el Reame suo 
proprio , el tamen luy si è presto contumace perche el perseverò 
in li scrvicii de Sua Maestà et steli continuamente in Romagna 
Per questo se veda se 1 ' è caduto in desobedienza della Grida aut 
de la littera nostra, ci se per questo li beni suoi vengano confi- 
scati , et cosi volcrao corneltali al Magistrato estraordinario che pos- 
scndo per diete cause procedano coulro li beni suoi commo cou- 
tra rebelle nostro etc. eie. 

(11) Duci Mediolani. 

. . . . El Signor Principe ( intendi el Doge di Venezia ) me ha 
commesso de diro a V. E. che el Cavallaio quale è venuto da 
Napoli li haveva referto parlando de visu et auditu che cavalcando 
iusiema tri o quatro de li primi bomini di Napoli , alcuni Fran- 
cesi li havevano voluto amazare, chiamandoli traditori perchè cosi 
come havevano inganato e l tradito el Signor Re suo, cosi tradiriano 
il suo : volendo che non solo la roba de Napolitani li sii comune 
ma anche le donne, et che queste erano pur de quelle cose quale 
ha ricordato mille fiate cum dire chel vorria che Francesi fossero 
iu Francia etc. Fenetiis i 5 Martii 1.495. 

Anionius Tricu Ititi s Episc. Comensis Francis cu s 
Bernardmus Vicecome t et Tadcleus V imercatus. 


/ 
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(12) Duci Mcdiolani. 

111 .“° Principe» eie La Maicstà del Christianissimo Re 

pare se irovj de mala voglia et venga mollo sospeso ci adagio cum 

grande ordine , dubitando che a qualche passo strecto non halli 
ad ricevere storno, ha ancora dicto questo Ambaxatoro (l'Amba- 
sciator dì Savoja) corno el prefato Re ha seco 810 lance fran- 
zese et circa 5 oo homini d’arme Italiani, et da doamilia Franchi 
arcieri , et circa cinque mille tra Guasconi el Svyzari eie. 

Bonomie 14 Junii 1496. Fmnciscus Tranchedinus. 

(i 3 ) Duci Mcdiolani . 

Sono venute lettere dal Vescovo de Concordia et da 

M. Grattano per le quale significano corno il Re de Franga intrarà 
hogi in Roma, et che senza farli molta dimora se ne venera in 
qua eie. Ex Urbe Velcri primo Junii 1 4 g 5 . 

Ascanius Maria Card. Sfortia Vice Comes 
S. JR. E. Vicecancellarius. 

(i 5 ) Duci Mcdiolani. 

..... El Re de Franza se espcctava Iteri ad Sena cum gran- 
dissimo esercito da pede et cavalli eie. Ferrante »4 Junii 1493* 

Antonius Vicccomes . 

(i 4 ) Excmplum liiterarum Commissariò Aorarie. 

Duci Mcdiolani. 

HL mo c tc. Tn quest* bora repentinamente è agiunlo uno quale 
se dice messo del Duca de Orliens il quale me ha facto intendere 
per parte d' cpso Duca che questa Comunità se voglia rendere a 
lui , altramente questa nocte proxima sarà qttà con venti mille per- 
«oue il suo Locotcneutc ci li sarà dato il guasto el saccomanati eie. 

Aorari ce x Junii i 4 q 5 bora x. 

(1 5 ) Duci Mcdiolani. 

Ili. 010 etc. L* avisiamo che la Rocha de Novara se tene an- 
ello r a , et hogi li è giunto dentro el Ducha Dorliense chi dice 
con Gooo persone , chi dice con 8000 et chi dice cou più eie. 

Figi era ni 12 Junii t 4 q 5 Petrus Biragus et lienalus Trirultius. 

(16) Duci Mediolani. 

In quest* hora è arrivata nova da Fiorenza chel Re de 

Franza s’ è facto Signore a bacheiut de Sena et per mezo del po- 
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pillo haveudo lassalo 600 cavali alla guarda della ciù cl posto af- 
filiali et quello bisogna a suo modo nieoando seco per abside 60 
ZetuiLhoiuiui de li primi de Seua et scoprisse esser vero quello è 
più chiaro cbcl sole de mezo di che) aspira alla mouarchia de 
Italia et del Imperio etc. 

(17) Dux Medioioni iG Julii 1 495. 

Marchionissce Mo ntisferra ti. 

Ad Gcnua fu presa 1 ’ armata francese con la per- 
sona de Monsignor de Miolens, et molti gentilhomioi francesi con 
unto numero de artigliarla et gli inimici eh' erano a Bisagno co- 
minciati a fuggire , et sono reducti a ma) termine etc. 

(18) Domino Joanni Carolo A ugni solco Corniti ac Ducali 
Co m mi s sa rio Pon t * e moli, 

Dicono che la Maicstit del He viene per la via de 

Pontrctuoli li Alcmaui si dice che hanno voluiuate di mal 

iractarc quel loco , mi mi pare che il Re li ha comandato seuundo 
mi ha dieta uno de quelli Fregasi pena la forcha che niuno non 

li faccia altro eie. JDatum si die a a Junii 1 jij 5 . 

sintonius Mal de Lux.* 

(19) Duci Medio lani. 

Avviso Vostra Excellcntia corno Francesi hano brasato 

Pontrcinulo , et corno Messer Zoaune Jacobo Trivultio è venuto 
alle mane cum Sviceri et separato da loro etc. ctc. 

Venetiis primo Julii 1 4 q 5 . , r/ , 

r 3 laddeus rìmercatus. 

(ao) Gian- Domenico Spazzarini scrittore contemporaneo ne’ suoi 
Frammenti Storici che inediti si conservano nella Biblioteca Am- 
brosiana ( Cod. D. 453 ) di questo fatto parlamlo scrive così : GaDi 
pi acmi sso Jacobo Trivultio cum aliquot trquitibus Ponlremoluro ut 
compellereni ad deditionem, Io cum nullo Ludovici ( parla di Lo- 
dovico Sforza Duca di Milano cui apparteneva Pontremoli ) pne * 
sidio mnnitum venerimi: cum niliil profecissent, locuni per condi- 
liones excipiuut , uhi plus quam alio loco sa’vitum more Gallico, 
(ai) Duci Medio lani. 

IH.™ 0 etc. Havendo traseutito de hon loco che alcuui Parmcsani 
Maneschi hanno intclligentia cum Messer Zoan Jacomo da Trivulzo 
Voi IL 28 
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iu modo se dubita io questi progressi del Re de Franza Parma 
faci qualche oovitate etc. Cremonae 39 Julii 1495. 

Baptista f'icecomes . 

(a a) Duci Medio lani. 

M tirchioni ss ce Mon ti sferrati. 

Questa sera alle a3 bore è giunto a nui uno alevo del Coute 
de Caiatio a significarne corno essendo il Conte el primo di del 
presente la maóna levato de campo per andare inanti a provedere 

Io logiamonto delle Gcrole vicino a Fornovo 6 milia li fu 

referto corno quella nocte erano venuti molli francesi a Fornovo 
con li quali deliberando attaccarsi se invioe inanti cum balestrieri 
et cavali legicri con ordine che le fantarie et altre gente seguendo 
seguisseno dreto , et cossi havendo lui con li cavali legieri accel- 
erato un poco più per essere a tempo, et non trovando a Fornovo 
alcuno se spinse, più inanti circa poco più d’uno miglio cum li 
balestrieri et cavali legieri et scontrati circa 4° fin in 5o francesi 
furono alle mane et li rupero et amazorno riportando li Stradioti 
le teste loro sulle lanzc et chi io le tasche sccundo el costume 
loro , et ne furono presi dui a 1* uno de li quali fu trovalo bona 
summa de danari ed a un altro a5o sculi et poi passarno più inanti 
per fare el medesimo se ne trovavano de li altri, et essendo andati 
fin apresso Tcrentio non trovandone alcuno se retirorno al logia- 
mcnto dovi vene immediate uno homodarrac Burgogno fogno da li 
inimici al Conte et li referse corno M. Jo. Jacomo Trivultio et 
M. Francesco Seco quali se trovavano a 'ferendo et Bcrcctto 
cum da 5ooo in 6000 soldati se fugivano vituperosamente cum 
grande timore etc. 

(a 3) Duci MedioUtni. 

111.“° etc. In quest’ bora che sono horc 1 3 è giunto una spia 
mia che ine fece intendere che el Re de Franti entrò dentro de 
Bercelo beri maóna etc. Datum Bardi die 4 Julii 1 fiora 
tertia decima. Federicus Landus. 

(24) Duci Mediolani. 

La rota data per el Re Ferdinando al Yicc Re de 

Calabria, corno significai alla Fx. V. per una mia dei 36 del passato 
ò stata vera etc. Ferie tiis 2 Julii 1495. Taddeus Fìmercatus. 
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(a 5 ) E xe triplani Uttcrarum Ser. mi Regis Ferdinandi ad Lo/siutn 
Ripoi et Dionisium Astnundatn. 

Dopoi la felice nostra intrata in questa Città de Napoli cum 
alcgreza et coulentcza generale , et cuiu havere alzato le nostre 
Lamin e iu quello luedesimo di tutte le terre de Lavoro , secundo 
per Bernardino a bocha intcudcrcti , bogi havemo havuto aviso da 
Tran et da Barletta conio liavevano alzata la nostra Lauderà, et lo 
simile La facto Sanseverino , Salerno lo Jago et le Nove , et oinne 
dì sentcreino Jo simile de le altre Terre quale tuttavia vengouo alla 
fìdclitatc nostra , voi non cosscreli de sollecitare queste cose che 
sono iu aiuto uostro ctc. eie. 

Datun in Castello nostro Capoano TS e a poli die »3 Julii i 4 q 5 . 

(26) 1495 a Julii. 

Dux Medio latti. — D- Joanni Francisco Pallavicino. 

Li inimici de qua sono serrati iu Novara , uè pensano 

in aln o che de fugirc se potrauno , et stano iu uno grandissimo 
timore, per essere li nostri sulla porla della Città, et quelli Novaresi 
de dentro tumultuare in modo che speratilo havereti presto bone 
novelle eie. 

(27) Duci Medio lani. 

Con la Maestà del Re Chrisùanissimo non sono fra 

tutti con 1’ antiguardia dieci mille combattenti ctc. etc. 

Ponti'ernoli 24 Junii z 40 ^* Comes Carolue sint^uissola 

et Jacobus silbanensis . 

(28) Ecco ciò che scriveva V si inmira gli o Luigi de Gravide al 
Signor di Bouchagc in una sua lettera in data di Moulins dei 
1 3 Luglio , la qual lettera inedita fu tratta dalla Biblioteca 
Reai di Parigi. 

Aujorduis Mona- de Bourbon a eu lcttres de M. r de 

Thcurery qui est avecque le Roy , et rueet en sa dite lettre qne le 
•vi.®* jonr de ce moys , le Roy estant enlre Fouruove et le bourg 
Saint Denis, les Yeoissyens le sont venus assaillir par trois coir». 
Toutefois le Marquis de Mantoue qui est Capitarne generai desdits 
Yenissiena, avecque trois mille bommes, et euviron six ccns bora- 
mes d’armes donna en la Laudile ou estui t le Roys, là ou il fut 
tre» bien recueilJji, car le gens du Roy le rebouiereut en son camp 
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(iti rudement , ci dii l’on quo le die Marquis de Mantoue y a 
bien perda irois cetis li ornine» d’armes , et mil hommes de pied , 
ei du coste du Rois s’y est perdu quelque «ombre des Gentilhom- 
mes de la maison, et aussi des Archiers de son corpi, que mors 
que prios , cnvirou cinquante ou so beante , entre les qucls y a estc 
pris le Uastard Matticu qui a eslé mene audit camp des dits Venis- 
syens et autres doni l*on ne scet les noins; et ce fail le lendemain 
sout entrés en pleinc : Dieu vende qu’il en puisse saillir quelque 
bornie chose. Car je vous asscure que j’eu suis en grand doutoir etc. 

(29) Duci Mcdiolani. 

111.® 00 etc. Ilo participato con questa Comunità le littere de 
Vostra Excellentia dei 7 del presente, le quale ne hano dato non 
poco conforto per intendere che lo esercito della 111-™* Signorìa 
et quello de V. E. hano avuto a fare insiema cum li francesi et 
sono restati superiori de ipsi , et gli hano tolto li Cariagi et come 
il Conte de Pittigliano è venuto dal canto di V. S- le quale tutte 
cose me dano fermezza così a me come a questi citadini che V. 

E. habia esser vittoriosa etc. Laude 8 Juliì i4g5. 

Petrus Martir Stampa. 

(50) Duci Mediolani. 

l)l. mo etc. Ho visto quanto V. E. me scrive de quella benedetta 
Cnpella et pilastrcllo che se ha ad fare suso il loco del conflicto 
et ho ricevuto le lettere sue direcii\c a questa Comunità etc. 

Parma: die a 4 Julii 1 4 9 5- Galeotto de la Mirandola . 

(51) Duci Mediolani. 

Ill. n, ° eie. Visto quanto V. E. me scrive del Padiglione che 
1* ha inteso el Re de Francia bavere lascialo fra Medesaua et Pia- 
senza , et quanto la desidera de intendere se qualchuno de questi 
che sono restati de dreto fusse de quelli bellissimi che sarìa con- 
tenta redimerli da chi li have&se guadagnali , dico che nauti che 
a questa hora non sou manchato de stare suso la pratica de in- 
vestigare se cosa alcbuna digna fusse stata guadagnata, ma unto 
magiormeme ho facto tale officio doppo havuto le lettere de la 
E. V. In sunima io trovo molte cose de’ Francesi essere «tate gua- 
dagnate come giorneglic con rclevi de argeuto , et soi vestimenti a 
soc foggie et de seta, e cosa alcuna digna non li è, se non uno para- 
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mento da ledo de broccato d'oro con fioroni a rizzi, e franze a ia 
divisa del Re che veramente è stato bello ma è più che moz- 
zato et iu alcuni loci è biancho per esser frusto. De Padiglioni 
et lecti non ne ho liavuto notizia alcuna , ma voglio che la E. V. 
sepia che quelli che hanno guadagnato sono stati li stradioti Al- 
banesi quali furono li primi ad fngire , et poi non attesero se 
non ad guadagnare cossi de cose de li amici come de mimici ; 
fra loro poterla essere che qualche cosa li fusse , nondimeno non 
cesserò de fare anche ouine diligerne inquisitone, et ritrovandosi 
cosa al proposito di quella li nc darò avi so etc. 

Pam, ce die i5 Jutii 1 49^- Galeotius de la Mirandola. 

(3 a) Casdiffate a 5 Augusti i4o5. 

Constituite al loco de la tortura Bonino de Doffìna ( diser- 
tore del campo Francese ) Ricercato con che animo sia 

Mcsser Joan Jacotuo da Triulzo, dice che se luy non era, tutti li 
Frauzcsi erano perduti, et cliel sta de bouo animo, et de bona voglia. 

(33) Alio stratagemma del Trivulzio di lasciar le bagagtie 
francesi con debit difesa allude pure Callimaco Siculo nel sut * 
Panegirico Trivulsiano più volte citato . 

(34) Duci Mediolani. 

In quella medesima hora ipsa Ul. m * Signoria mi 

mandò a comunicare una lettera degli Provveditori soi de campo 
per la quale signifìcavcno come li inimici se erano levati repen- 
tinamente et furtivamente per desccndere alla volta di Placcntia 
dovendo andare ad alogiare cl primo di al Borgo di S. Donino, 
dreto alli quali andava il Conte di Caiacio cimi tooo cavali lc- 
geri , si per dare animo alli popoli, come per fare la via allo 
exercito quale seguiva dreto eie. etc. 

Venetiis 9 Jutii i 4 <j5. Taddeus Vimcrcatus. 

(35) Tilt- narrazione è di mano del Marchese Antonio Pai- 
lavici , Governatore di Borgo S. Donino in una sua lettera al 
Duca di Milano che ammettiamo per dar luogo a cose di mag- 
giore importanza. 

(36) Duci Mediolani. 

Ho avute due spie le quale me dicono che Novara 

sta male del vivere , et in mala conteutcza per kaver intexo che 
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ci soccoi so non viene -cosi presto, et questo tanto li soldati, come 
quelli della terra eie. Em Felicibus Castris prope No vari am 
i3 Augusti 1495. Gale ai Ficecomes. 

Notizie di Novara dei 18 Augusti 149 5. 

Mcsscr Oldrato Lampuguano scrive che essendo ritornato uno 
che avea mandato in Novara referisse che alli 17 fu lecta una 
litera del He di Franza continente che infra octo giorni veneta 
ad dare succurso alla cita per il che li zeniilhomini et francesi 
si trovano d’ una tristissima volia. 

Che pane non si trova da vendere in puhlico. Che si fano 
cosere delle fatte , et si vendono puhlicainenie. Che vino non si 
trova. Che A lantani trovano alcune uve intorno alla cita et pare 
li siano zucaro. Che li sono amalati assai. Che ognuno maledice 
quelli sono stali causa de queste rcbcllione etc. 

Duci Mediolani. 

Interrogato Messcr Leonardo Dottore Novarese in che 

essere sta Novaresi dice stanno male, et se Inno qualcossa da 
vivere intendendo ciò li francesi subito li rimino tolta, et chel crede 
non si potrano tnantcnirse per i5 giorni, et che li Novaresi to- 
nano la lll. ma S. V. per suo Signore, ma se voriano intendere 
con quella, perchè dubitano de la prefata S. V. per haverli rae- 
nazato de sachcgiarli et brasarli etc. Jìodobii die 19 Augusti 1495. 

Antouius Crottus. 

(37) Duci Mediolani . 

Lo 111/"° Principe ( intendi il Doge di Fenezia ) mi 

disse eh* io dovessi bene averùre et far considerare a Y. E. la 
importanza del squadrone de 5oe cavali quale era partilo de 

campo et quclo hora se intende de li 4°° hominidarrae 

quali hanno pratiche cum Messer Zoanne Jacobo Trivultio de 
fugire a li stipendj del Re de Franza etc. Fenetiis 1 5 Augusti 1 495. 

Taddeus Fimercatus . 

(38) Duci Mediolani. 

Hasonando hogi cum M. Aloysio Decheto venendo 

da Palazo mi dise segretamente chel haveva pur inteso per bono 
mezo che M. Zoanne Jacomo Trivuhdo era andato o doveva an- 
dare a Musoccho per sollecitare li Tedeschi che rompessiuo contro 
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la E. V. la qual cosa benché io pensi che per alira via 1 * haverk 
intesa, tamen non li l’ho voluta ucere eie. 

Venetiis 27 Julii 1 49$. Taddeus Vimeroatus . 

(39) Die 19 Augusti 

Risposta facta per M. Zoanne Jacorno Tri vu li in ad Rartho- 
liiomeo da Fiorenza Tromberà tornato da Vercelli sopra VAm - 
bussata li ha facto da parte del nostro lll: mo Signore. 

Primo. Che luy non po negare volendo più presto dire ’a ve-, 
ri tà con la faza rossa che la bosìa, ed è vero chel fa venire il 
Re de Franza , et questo non po negare. 

Che de li Svyceri li ha dicto Zoanne Juliano quali debbo 
far venire che luy non ne sa niente. 

Che è uno anno che la liga Grisa et Svyceri l’hano voluto 
tirare in liga con loro mantenendoli luy due bombarde per tirare 
100 colpi per caduna et se ohligavano de farli bavere tutto il suo 
con tutti li damui e interessi potesse domandare , et de questo 
Bartholoraco prefato ha ledo le littere le liano scripto dicti Alamari 
date a d\ 4 augusto 149^ et non ha voluto acreptare dieta offerta. 

Che sei serk umbrezato come già ha inteso de torli Misocho 
che li sarà forza assicurarsi. 

( 4 o) Me di alani xi Septembris i 4 o 5 . 

Dux Mediolani. — Domino Galeatio Sfortice. 

M. Galeaz. Joantie Martino quale mandassimo ad M. Zo. Ja- 
como con la lettera del Serenissimo Re de’ Romani è ritornato et 
non ha riportato se non zanze per risposta, ma in discorso de par- 
lare ne ha dicto chel se dole de quello li scripsirao che lo fa- 
riamo impiccinire se ne capitava in le mane. Noi havemo deli- 
berato mandarli la Mogliere et fioli bastardi, e faccino fare una 
cri da della quale ve manderemo exeniplo acciò la faciali anchora 
fare lì in campo et tra le altre cose commaudamo che ciascuno 
sii con lui del dominio nostro retorni fra octo di altramente sarano 
havuli per ribelli. Ultra el fare la dieta Grida nel modo ve la man- 
deremo volemo che con participaiione del Signore Marchese et 
Magnifici Proveditori gli mandati uno Trombetta con commissione 
de eseguire quello se contene in la inclusa inslructione con la 
quale serà la ceduta quale epso bavera legere et poi lassare ad 
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cpso Messer Zo. Jacomo et Sig. T ‘ Francesi , la quale cedula voi 
fareti trascrivere non solo in Italiano ma anche Francese , perchè 
poi haverà lccta l’Italiana gli lassi 1’ una c l'altra. 

Ne pare anchora faciali che qualcuni de quelli conducteri , 
non dicerno de voi capitane! nè degli altri primi , ma de qualcuni 
altri mandassimo a disfidare M. Zo. Jacomo et farli dire de volerli 
provare chcl è uno traditore. Questi modi no paiono convenienti 
alla * erfìdia c mali termini de M. Zo. Jacomo per fare cognosccre 
a Francesi che non se hauo fidare tanto de lui nè estimarlo. 

Flegereti ruo uno trombetta pratico et esperto quale sapi ben 
satisfare. 

t495 Mt'd intani xt Septembris futi radio Tubicinis. 

Tu anderai uel campo fraocese et trovarai Monsignor de Foys 
ci Principe de Orangia cl Maresciallo de Gié et quelli altri si- 
gnori Francesi dicendoli che hai comissione di dire alcune cose a 
M. Zo. Jacomo Triullio et a loro iu presenlia sua et congicgati 
insieme dirai che per satisfare meglio alla comissione ti è farla li 
legerai cpsa commissione et cossi li legerai la cedula quale te da- 
xemu et poi ge la lasserai , ma aciò la sii roelio inlesa te ne da- 
scnm due 1" una in la liugua nostra, l'altra in Francese, gc le 
lasserai tutte due poi haverai leclo quella è in lingua nostra, et in 
caso che M. Jo. Jacomo non li fosse, o non volesse intervenirli, 
eseguirai questo cuni li Sig. ri Francesi notando bene le parole et 
modi et gesti usarano per sapere bene riferire el tutto. 
i495 Mediolani xt Septembris. 

Infrascripte sono te parole (fante tu Trombetti haverai dire 
a M . Zo. Jacomo Trinili io et (fuetti Signori Francesi. 

M. Zo. Jacomo. Havendo lo lll. mo Sig. r mio cl Sig. r Duca de 
Milano inteso che ve doleti chel vi habia scripto di farvi impirare 
se li capitali in le mane , la sua Signorìa ha comraisso che io te- 
nesse a farve intendere alla prcsrmia de questi Signori Francesi che 
non haveti causa de dolervine et che ciascuno che con resone con- 
sidera alli grandi demeriti et rcbcliione vostra iudicarà che questo 
scrivere sii stato molto conveniente et non se debj mancare del ef- 
fècto corno la sua Sig. na è per farlo capitandoli voi in le mane. Ft 
perchè voi Signori Francesi coguoscati indio quanto capitale ha- 
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veti fare de questo vostro homo ho commissione di farvi intendere 
questa cosa certissima et notissima a gente assai , che esseudo M. 
Jo. Jacomo in lo campo de lo prefato 111.“° Signor mio , et ba- 
vendosi. a fare facto d* arme col Sig. r Roberto cl valcnthomo se 

mise una giornea d’ uno Tronibeta per non essere cogno- 

sciuto et potere fugirc, dubitando che sei fosse capitato in le mane 
de lo picfato Sig. r Roberto non lo havesse facto impietro , et se 
da epso Signore dal quale non haveva depeudeutia alcuna temeva 
questo et fece una cossa tanto vile et vituperosa , se ha essere cer- 
tissimi che essendo cl prefato Ill. mo Sig. rc in lo sialo del quale è 
nato subdito rehelle con tanta ingratitudine et oblivione de infiniti 
beni ed honori facti da la Sua Ui. ma Signoria havcià molto più 
pagina adesso non li intervenga questo de essere irupicato se scrìi 
preso et farà medesimamente quello fece quella volta de fngirlo 
sci porrà , et se alhora se mise una giornea d’ uno Ti omhcta se 
inciterà adesso uno sacco per non essere coguosciuto , et chi li 
cerca in le casse irovarà qualche giornea de qualcuno dc’conducteri 
del prefato lll. ,no Sig. rp a line do usarle a questo e Recto c de «ca- 
pare et non essere cognosciuto ; et chi per sue vaue persuasione 
sarà iu (lanino suo damilo, i 4 q5 Medio limi xi Septcmbris . 

Per parte de lo 111.°*° Ex. raf> Signore nostro il Sig. r Duca de 
Milano quale Dio salvi cl mantenga. 

Se fa intendere ad orane persona che Jo. Jacomo da TriuU 
tio obstinato ne la sua rebellionc fin qui cura stare al servino de 
li inimici contra la Ex. ua Sua, .la Signoria Sua non intende più 
tolcrarlo ma procedere contra lui secundo li demeriti sui , et per 
questo lo fa politicare per rehelle suo, et fa bando et cominanda- 
inesto chcl nou sii persona nel dominio suo de qual sorte grado 
et condictione si vole quale poso questa hora presumi tenere pra- 
tica cum M. Jo. Jacomo et dargli aiuto et favore nè toro Intere 
sue, sia a dire Ambassate portate da luy sotto pena de rebèllionc, 
et capitandoli o nuncii o littore le debiano denunciare et pre- 
sentare sotto la medesima pena de rebellione. 

Item si fa bando et comandamento che tutti i sobditi del 
ducale Dominio (piali se trovarano al servino de M. Jo. Jacomo 
de quali) u che couditione siino fra cl termino de octo di debiano 
Voi IL 39 
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parlile da lui et ritornare nel ducale dominio sotto la medesima 
pena de rcbellione , ultra che la moglicrc et Coli de li deaobedienti 
li sarano mandati dreto fora del dominio e in questa medesmr* peua 
se iotendarano incorsi li parenti quando non obediscano eie. 

Me titolarti xi Scptembris i {9$. 

Dux Mediolani. — Domino Galeatio. 

Essendosi li inimici conditeti ove sono per consilio 

de M. Jo. Jacomo et persuasione che balda per pagura fare quello 
sapeli era divulgato , a noi pare per disingannare francesi de que- 
sta opinione ci farli coguosccrc che M. Jo. Jacomo li ha dicto 
cl falso et con questo farli perdere el credito , che debiate fare 
cavalcare spesso de li nostri verso quelli loci ove ve paresse se li 
potesse fare danmo, et in specie, ne parerla fosse opportuno verso 
lliaudià, pur le remetterao a voi de farli cavalcare ove e in quello 
ve parerà inolio et più a proposito a questo effecto , et ultra man* 
dare a invitare de li soi a 5 o et 100 alla volta a venire alle mane 
et con queste demonstratione cl effecti se farà cognoscere che M. 
Jo. Jacomo li ha persuaso el falso et non se ha pagura de loro ctc. 

1 4 0 ^ Mediolani xr Septembris. 

Dux Mediolani. — Cube malori Papice. 

I (avendo noi qui per solenne crido facto pubblicare per no- 
stro inimico et rcbcllc M. Jo. Jacomo da Trivullio , cl tutti quelli 
de li subditi nostri che se trovano a suo servino se fra el termine 
de 8 giorni non vengouo ad casa , vi mandamo la copia d’ cpsa 
crida perchè anchora voi la fuciate publicare in quella nostra città. 

In simili forma. 

Parma?, Piacendo* , Laude, Cremona;, Alexandrie, Derthouae, 
Comi. 

(4 0 Carolus dei Grana Rcx Francorum, Hicrusalem et c Si- 
cilia: eie. Uuiverais et singulis presentimn seriem ìospecturis lam 
prcsemihus quam ftiiuris. Fidcles nostros henemeritos liberalibus 
donis lihcntcr prosequimur et illorum inerita gratiosis premii» oppi- 
di* , et quihusdani aliis qute fortium virorum sunt propria remune- 
ramus. Ahos ad beuc de nobis merendimi promptius invitarmi». Ac 
ctiamsi rebclles nostros condigna punitione castigamus , bonisque 
eprum privamus, carierò* vassallos nostros ad debitam fìddi totem sor- 
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vi n darri noi) solum hortamur veruni ciiam hoc esemplo cogiinun 
Sane devoluti* nobis et nostra curia Icgilime et raliouabiliter Louis 
omnibus mobilibus et stabilibus bnrgensaiicis et phcudalibiis qua 
fuerunt Troyaui Caracioli de Scapoli Ducis Molli* ub uotuiiani 
ipsius Troyaui rebellionem conira Maiesiatem nostrani , deviando a 
nostra fidclitatc et ligio homagio ima mento per cimi uiaicsiati no- 
sua prestito ac adhcreudo assistendo et [avendo occulte et publicc 
ac et armata roana et omnibus aiiis modis quibus pouiit Don Ter* 
dinaudo de Aragona hosti nostro notorio, qui predicami Regnimi 
nostrum Sicilia sua classe invadere tentavit, et civilatcni nostrani 
IV ea polis et plurcs alias elicti Regni imasit, propter quod Louis eo- 
rum omnibus non obstantibus coufirmationibus a Maiestaie nostra , 
vcl nostro locumteucnte generali in predicto Regno de dictis cius 
Louis forte faclis, quibus tenore prcseutium de certa nostra sciolina 
consulte et deliberate dcrogamus et derogami» esse volumns privan- 
dola esse iuste ccnscmus, siculi cousuhc etiam et deliberate pre- 
dicami Tra y anu ni Caracciolum privanms. Considcrantes itaque cui 
de nobis benemerito bona dieta Trovani concedere deberemus , et 
memores meriioruiu erga nos et statuin nostrum illustri» et strenuis- 
simi viri Joanuis Jacobi Trivullii Musochi Belcastriquc Corniti*, 
Consiliarii Cainbcllarii ci ormorum Capitaoei lìdelis nostri dilcclis- 
situi , ncc non singularìuni ipsius virlutum (ìdelitatis auiiniquc inte- 
gerrimi et fortissimi in perlicieudis omnibus qu« ad persouam sta- 
lunique nostrum pertiuent etiain cuin eius vitae discrimine, prescrtiui 
in uostris pcriculis passis diebus proxune clapsis curo ab expugua- 
tione nostri Regni Sicilie rediremus ut sua vii tute et sapicutia uos 
nosirumque exerciuim ita ex insidiis et oppositiouibus per poteuta- 
tus tolius Itali* armata manu acque copiis ad pcrsouain nostrani 
propriam nostruuique predictum cxeicilum trucidandum preparali 
et in luto iam reduxisse coiifiteaiuur et merito ac debite ex su- 
pradiclis causis , et niultis aiiis servitiis per curo Maicstali nostro: 
rebusque nostrìs taliter prestiti» et iuipensis ac eliaru qusc in pre- 

scutiarum prestai prestareque non desiuit iu presenti Quare 

curo nih.il invenierimus de quo eum de nobis nou optirne mentimi 
reputemus, ùc ut non singularia eius merita honorìlice prosequeuda 
duxerimus, eidem Illustri Joauni Jacobo prò se suisque hcredibus 
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et successoribus ex suo corpore legitime dcscendemibus in 

perpetuini» damus traddiraus donammo etc. Civilatern Mei fine de pro- 
vincia Basilicata cum titulo et honore Ducatus, Civitatem Rapollae etc. 
et orane* alias terras sive Castra et pheuda de dicto Ducatu Mei- 
fine (juas et quae possidebat, licei bactcmis possideat dictus Traia- 
nus eie. eie. etc. 

Datum in Terra Taurìnj Mensis Septcmhris anno 149 5 Brgnorum 
nostrorum Frane ite anno duodecimo , Sic ilice vero primo. 

Charles. Bohier. 

(42) Questo privilegio si ommette per amore di brevità. 

( 43 ) Dux Mediolani. — 10 Septcmhris 1495. 

Illustri Domino Virginio tirsi no. 

Cum incredibile molestia significamo alla Sig. ru V. tr * il caso 
intervenuto al Conte di Pitigliano quale preheso uno de li borgi 
de piovana , essendone conduclo su le fosse della Città per consi- 
derare niclio cl sito et qualità del loco, nel partirne fu ferito de 
Artigliarla sutile nella sebena e benché etc. eie. 

( 44 ) Duci Mediolani . 

Alla parte de confortare il Sig. Marchese di Mantova 

et Proveditori ad non mancharc nell’assedio de Novara el Sig. Duce 
di Vcnetia dise che per quaulo havevano inteso per lettere dei 8 
che non mancavano, havendq tolto ultra li borgi un certo revclino 
inani» ad una delle porle de la Città cum guadagno de molte ar- 
ida» ìc etc. eie. Venetiis xt Septembris 1 4 q 5 . 

Taddeus flcomercatus. 

( 45 ) Abbiamo ammesse queste convenzioni che legger si possono 
wiche ne* libri che sono a stampa. 

(46) Anche Francesco Scauro Novarese nel suo Poema inedito 
in onor del Trivulzio , conferma le cose narrate dal Bebucco e 
segnatamente attribuisce all'oro sparso da Lodovico Sforza fra 
i Magnati Francesi la conservazione del suo dominio. 

(47) Ex Castris 9 Octobris t495. 

Dux Mediolani — Domince Ducissce Mantuce. 

Questa sera se è conclusa et pubblicata la pace fra el Chri- 
atianissimo Re et noi etc. 
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( 48 ) lìtici MédiolanL 

II]. 100 etc. Questa manina cl Sig. Calcolo presonic Domino 
HartLiolomeo et noi dcte la lettera de V. E. a M. Mattheo Guasta- 
villauo , et la alligata a la sua quella che va al Sig. D. Joanue 
Bentivolio per la rcstitutionc de Basganova a M. Jo. Jacorno da 
Trivultio etc. corno Vostra Excellcntia comanda. Sera bora officio 
de M. Bartholomeo de fare la patente perchè M. Joannc Jacorno 
sia messo alla possessione de li soi beni per luto et restituito in 
omnibus corno prima, et de mandare la littera alla E. V., cosi li 
havemo ricercato facia etc. 

Mediolani die fui Octobrìs i 4 q 5 . 

Prefecti Rei pecuniarice. 

(49) Duci Mediolani. 

lll. mo eie. In quest’ bora è ritornato el mio messo mandato in 
Ast, quale ini riporta essere vero che tute le fanlarìe erano lì sono 

partite per andare sopra l’ armata et che presto partirà M. 

Jo. Jacobo Tri ulti o per andare io Franza eie. eie. 

Derthonce die 16 Octobris 149$ bora a 2. 

Jo. Jacobus Cotta. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CIIE ILLUSTRANO IL LIBRO SETTIMO. 

(i) j lSi ommette come poco importante. 

(a) Duci Medio lani. 

111 .™° ctc. M esser Zoau Jacomo Trivuhio è giunto qua boggi , 
et essendolo stato a visitare mi lu facto grande cbiera eie. 

Lugduni io januùrii 1096. Thomasinus . 

( 5 ) Duci Mediolani. 

Messcr Zo. Jacomo è molto accarezzato dal I\e ctr. 

Lugduni i 5 Januarii 1 496. Thomasinus . 

( 4 ) Duci Mediolani. 

Li Oratori Fiorentini questi di hanno facto grande installila 
per la restilutione de Sarzaua et di Pctrasanta et per bavere soc- 
corso dal Christianissimo Ile per la recuperatone di Pisa diman- 
dando Viteleschi et poi Messer Zoau Jacomo , ma fin qui non gli 
ha provisto d' alcuna cosa otc. etc. 

Lugduni 2 3 Januarii 1496. Thomasinus . 

( 5 ) Charles par la grace de Dieu Roy de France a tous pre- 
sens et advenir salai. Savoir faisons que nous considerans les grans 
singuliers vertueulx prouffitahles et trcs-recommandablcs Services 
que notre ame et fcal conseillicr et Chamhcllan le Seigneur Jehan- 
Jacques de Trehoulse a fait depuis que lavons reliré en nostre 
Service au retour de la couquesle et recouvrement de nostre Ro- 
yaumc de Siede et autres et plu.sicurs et niaiutcs manieres du quel 
retour baillasmes la principale charge et eusmes sur lui Tendere 
conliance de la salvacion et couduicte de nostre personne arme et 
compaguie. En quoy nostre dici Conseillicr et Chamhcllan nous a 
loujours servy lovalment et vertuescmcnt sana espargner sa persoli ne 
corps ni bicns ruesracmeni au destroict et lieu de Fornovo au quel 
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bien plesieur» dcs nations et scigocurics des Italica nos a (b orsai re» 
et raalvoillans cuidans l>iea desfaire nous et nostre dite armò e et 
corapaguic pour le grand nomine qu’ils estoient au regard de nous 
se vidrcnt parquerct jecter cn ordre de bataille a Pencoline de nous 
jusques au uoinbrc de cinquantc mil combattali s et plus , dout il a 
pleu a nostre Crcateur nous donner pleiuere victoire a l’aide de 
nostre dit Consciihier et non sculmcut au fait et exercice de nos 
ditcs guerres mais aussi cn fait de ronseil conduicie et administra* 
cion de vivres qu’il tronva facon de fairc venir au dit voyage de 
plu&icurs et divora lieux qui lui estoient subyeets amys et aliez, pour 
ravitaillenient et fournisscmenl de uous et notre dite arinòe sans le 
quclles choses nous eussions estc en necessitò et daDgier de tom- 
ber eit grani iuconvenict aitisi que sornrnes bien accrlcnez et qn’il 
est asscz noioiie et magnifesic, telement que nous en teoons et re- 
putons graudemeut temi a lui. Voulant et desirant l’en remunerer 
et rccoinpenscr conmie il a bien meritò alia que cy apres il ait 
cause de bien en mieulx continuer envers nous et sou dit bon vou- 
loir et service, et a l'exemplc de donner couragc aux autres nos 
bous serviteurcs de Taire le semblable et icelui nostre dit coDseil- 
lier et chambcllan le Scigneur Jcban Jaques pour ces causes et au- 
tres justes et raisonuablcs causes et cousiderations a ce nous roou- 
vans avons de notre proprc mouvement certaine Science grace espe- 
cial piarne puissance et auclorilò Royd donne cede transportò ctc. 
pour lui ces lioirs et succcsseurs pcpctucllerocnt et a toujours nostre 
Comò de Pezenas , apparicnanccs et appetidanccs d’icellc assise cn 
nostre pays de Languedoc eie. eie. 

Donne a Lion au mois de Fevrier tari de Grace 1 49 ^. 
{s. c. i4y(J.) 

NB. Si ommette per brevità il Privilegio di do natio ne della 
Baronia del Castello di Loir , perchè situile nella sustunta ai 
precedenti , come si è ammesso pur quello della gabella del salo 
della città di Pezenasco. 

(6) Duci Medio la ni, 

111.™° eie. ..... Se dice ebe a Messer Zo. Jacorao ( Truvtilzio ) 
è dato il Contado di Pcscuasrbo in Linguadocb ma non certo , et 
io non lo posso credere perché è di Monsignor di Borboo , et se 
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ne cava di rendili cinque milia franchi l’anno. Altro non accade 
dir per hora ctc. eie. Lugduni a 5 J annua rii i 4<j6. Thomasinus . 

(7) Dux Mediolani 1 2 Februarìi 1496. 

Thomasino Torniello. 

Te congratulerai poi con Mcsscr Zo. Ja conio Trivulzio 

del Conialo gli ha dato la Maestà Regia con demonsirarli clic nc 
liavcnio grande piacere et che quanto sarà maiore el fructo et ho* 
nore gli resulti alla giornata , tanto piu se augtncnlcrh cl piacere 
nostro. 

(8) Dux ftfcdiolani 12 Februarii 1 49 ^- 

Domino Jo. Jacobo Trivultio . 

Ve certificamo che sempre vi havemo amato grande- 
mente et nc feccmo pur qualche dcinnusiraiionc nc le cosse del 
Reame, et nou manco vi amamo et siamo sempre per amarvi et 
demonstrarlo con efTecti ove possiamo , el chi dirà altramente dirà 
el falso e se voi crederete altramente credcreli il falso. 

(y) Extractus Ziphrc D. Angeli de Fiorendo IU.' uo Do.** 
Duci Me titolarli. 

lll. n, ° et Ex. mo Sig. r mio. El Conte Zoanne Peno Sacello è 
venuto dalla Serenissima Maestà Reale cimi lettere de la Signoria 
Vostra per aitacbare la prati cha de toro Misurilo a M. Jo. Jacorao 
Trivultio, alla quale pare che se inclina mollo la S. 1114 Maestà Reale 
iudicaudo che la sia mollo a proposito delle occurrcniic presente etc. 

Ex Horlungo p. n Jannuarii 149& 

(io) Duci Medio Ioni. 

Illustrissime Piinceps etc. Accepi ex proximis littcris Celsitu- 
dini* V estrai diligenliam quae in quxrenda citationc D. Jo. Jacobi 
Trivultio prò solita sua kenigniiaie exiheri curavil, quae quidem si 
non inveniatur rogo candera vestrain Celsitudincm ut quesita ex 
notarii protocollis eius actus nota unam fieri citationem mandet et 
ad Screnissimum Regem mittat , raequc si cidem non grave est pre- 
falo Regi liueris suis denuo commendct prò qua susccpla ofli'ii 
munificenlia ubi viribus deero , animo tamen indefesso parctu ha- 
bere Exccllentiic Veslrae gratiam non ero immemor ctc. eie. 

Ex Oppido ìVerdensi die a 4 Februarii 1 4 96* 

Johannes Petrus Comes Misochi. 
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(11) Duci Medio lani. 

III.™ 0 eie. Intendo che Domino Jo. Jacobo de Trivuhio è per 
acomprare la Siguorìa de Rczanio vicina alla Valle de Reno apreso 
a Coyra a quali o o sey milia ci chcl sia il vero, cl va adesso zoe 
el di de ogi uno de Valle de Reno qual passa per qui el va da 
Domino Jo. Jacomo per assetare questa faconda. Io intendo che 
facendo questo veleno tirare tuta la Misolcina et luto universalmente 
quello de D.°° Jo. Jacomo insieme con Grisoni, et questo intendo 
serà in detrimento della Exccllentia Vostra, perché vorano tuli es- 
sere esenti et ctiaudio se troverano essere molti grossi insiema etc. 

Daium Berintonce die 14 Jannuarii 1496. Jo- Porrus. 

(12) Duci Medio lani. 

111 .™° etc. Ho inteso per la lettera de V. Celsitudine de la pra- 
tica quale fa M. Jo. Jacobo da Trivultio de comperarci la Signorìa 
de Rezauo et de colligarsc con le tre lige , et fare ancora intrare 
la valle de Musoclio in epsa liga, cl che andai subito a notificare 
alla Maestà del Re pregandola volesse prevedere che tale pratica 
non havesse cffccto, et che li piacesse scrivere al Coute di Zoler 
che advenisse li subditi et amici suoi ad impedire questa colliga- 
tione, cosi al Vescovo et alla comunità di Coyra et a lutti li amici 
di Sua Maestà azò vogliauo intcrornpere li desegni de M. Z>o. Jacobo. 
La Maestà sua subito ha ordinato le ]ittere opportune et domatina 
saranno expeditc et se manderano al corso suo etc. 

Daium in fVart tlie 37 F eh. 1496. Hcrasmus Brascha. 
(i 3 ) Dux Mediolani 19 Augusti 1 49&. 

Dominis Galeacio Vicecomiti et Erasmo Braschcs 
Consiliariis no stris. 

Dilectissimi Nostri. Ve mandiamo lo exempio sive summario 
de alcuni avisi havuti da nostri servitori de certa liga et capituli 
praticali tra la liga de’ Grisoui el M. Joannc Jacomo da Trivuhio. 
Et perchè questa sua Valle et horaini sono dell’ Imperio crcdemo 
chcl non possi fare questa cosa senza couscnlimcnio del Screnis.™ 0 
Re de* Romani , però volemo ve trovate amendoi con la Maestà 
Sua et li facciate intendere quanto se contenc' in esso excmplo et 
sommario et intendete quello che pare alla prefata M. 1 * che se ha- 
bia ad fare, cl qual parere subito ne siguilìcarete. 

Voi IL 
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(i 4 ) Tali documenti si tralasciano per servire alla brevità. 

(i 5 ) Duci Mcdiolani. 

111 .™° eie. E! Christianissimo Re giunse ai 19 di questo quà 
ad Ambosia ricevuto dalla Comunità non altramente come se fimo 
stato figliolo de la Vergine Maria, smontato in Castello quale fa fabri- 
care con molto studio : fece assignare alloggiamento a M. Zo. Jacomo 
Trivultio contiguo alla camera di Sua Maestà, poi di loco in loco 
gli mostrò dicto castello eie. ctc. Arnboise 34 Februarii 1496. 

Thomasinus. 


(16) Duci Mediolanl. 

11 Duca di Borbone intrò poi nelle cose di Gcnua , 

toccando iu specie le due nave non revocale da li servici) del Re 
Ferrando di Napoli , e le altre due quale dicono sotto pretesto de 
andare in roercantia se condussino a li servicii del prefato Re, le 
due caracbe li dovea dare Vostra Excellentia, le Galee et artelle- 
rie quale dicono non li sono restituite integramente , imo dicono 
n’ è mandato in parte d’esse artcllerie a) Re Ferrando, li obstagii 
et iurameuto de’ Genovesi , li fanti stano in S. Francesco, lo ora- 
tore tene Vostra Excellentia a Napoli, et quello tene el Re Fer- 
rando a Milano, a quali cose, benché facessi orane istanzia de non 
volergli fare risposta se non al conspccto della Maestà Reale con 
fare intendere la coraissione mia era de non domandare altro iu- 
dicc che la prefata Maestà Sua , persuaso dal prefato Duca de 
Borbone li risposi punctualmeute come uella instructione et com- 
missione mie se contene ctc. ctc. Datura Lugdimi die Veneris 
i 5 Aprilis 1496. Antonius Maria Pallavicinus. 

(17) Duci Mediolani. 

III. 11,0 etc. Fin qui ho havuto speranza d* essere audito , hora 
me pare da orane canto me sia date parole, et che ognuno habbia 
respecto a parlare. Io haveva conlidcntia assai nello lll. a>0 Duca de 
Borbone , bora me pare anche Sua Excellentia alquanto rafTfredilo 
benché dica ue parlerà anebora domane con la Maestà Reale quale 
replica pur che la se lamenta de cose assay de Vostra Excellentia . ... 
tutta voi la non ho speranza d'essere audito pili, che cosi ni’ è dicto 
da ogni cauto di che n’ho grandissimo dispiacere cd affanno etc. eie. 

Datura Lugduni die xi ApriUs 1 496. 

Antonius Maria Marchio Pallavicinus. 
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Duci Mediolani. 

IU«o Sig. mìo. Non ni 1 è valuto insiantia alcuna habia possuto 
fare (io bora de bavere audieutia da questo Chrisiianissimo Sig. Re , 
benché habbia usato el meao de M. Z>o. Jacomo de Mosscr Theodoro 
de Monsiguor Bessalia et del Governatore de Borgogna et anche 

de Gilé et veramente pare che questi Franzesi babiano rispeclo 

a parlare con no ctc. eie. ÌMgduni 18 Aprili s i 4 y 6 . 

Antonius Maria Marchio Pallavicinus. 

(18) Duci Mediolani. 

I)l. mo eie..... Dopo parlando esso mio Cancelliere con Messer 
Theodoro li ha dicto elici prefato Duca d’ Orliens è per passare 
de presenti, e condurà homini darrae 800 et fami 4°°°» el elici 
Re fa homini danne mille due cento e fanti diccc mille .... ctc. 
per venire in Lombardia e poi nel Reame etc. 

Lugduni 14 Aprilis 149& 

Antonius Maria Marchio Pallavicinus. 

(19) Extractus Ziphrce Thomasini Tondelli ad IUustrissimum 
Ducem Mediolani. 

l)l. mo etc. El dì de Pasqua essendo a rasonameoto con INI. Jo. 
Jacomo Trivultio delle cose de là el dice corno era sollecitato a 
venire in Ast un de concludeva chel Re de Franza mandarla gente 
darme a poco a poco per fare poi qualche cosa sccuudo il de* 
segno suo etc. ctc. Lugduni 7 Aprilis 1496. 

(20) Duci Mediolani. 

111.»'’ ctc. Heri circha bore 21 Messer Joan-Jacorao Trivultio 
fè partita de qui per venire in Ast, luto de bona voglia per T or- 
dine de Sancto Michaele havuto dalla Maestà Reale ctc. 

Lugduni die xxi Aprilis 1 4 96. 

Antonius Maria Marchio Pallavicinus. 

(21) Duci Mediolani. 

Mercoledì proximo se aspetta io Asti M. Jo. Jacomo 

da Triultio quale è per la strata per accompagnare Filippo Monsi- 
gnore che va a torre la possessione del Ducato (di Savoja ) . . . . • 

La moglicre del prefato M. Jo. Jacomo è giunta oggi qua 

ove è dissinata et sì è poi inviata al camino de Ast, et questa 
nocle adorerà in Filizano. Alexandria} 2 Maii 1496. 

Scaramutia Ficecomes. 
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(2 2) Duci Mcdiolani . 

Messer Jo. Jacomo Trivullio voleva mandare a condure 

tfua molicre in Ast : io l'ho facto soprasedere, e venendo dal 
canto di là li ho dicto quello m* è parso conveniente. 

Lugli uni die 18 Aprili s 1496. 

Antonius Maria Marchio Pallavicinus. 

(a 3 ) Dux Mcdiolani 5 May 1 496. 

Domino Jacobo Trirultio. 

M. Jo. Jacomo. Intendendo del venire vostro in Ast, havemo 
Seripto ad M. Scaramuccia Vescomc nostro Commissario ultra Po 
clic mandi Dominighino Petrohono nostro Cancellerò delle taxc 
per intendere da voi del bene stare del Christianissimo Sig. Re , 
certificarvi della bona disposinone et proposito nostro de perseverare 
in la pace con Sua Maestà et con la consueta observantia nostra 
verso lei come se persuademo debia aucora volere fare epsa , et 
cossi per visitare voi con signifìcatione del amore vi portatilo et 
offerirvi ove possiamo fare cessa grata , corno intenderei! da epso 
Dominico al quale vogliali prestare fede corno a noi. 

(24) Duci Mcdiolani. 

Ill. mo eie. Havcndo dimostrato Cesare Pistalozza de questa terra 
et de la familia de M. Jo. Jacomo Trivullio , venuto nuovamente , 
cioè un mese fa ad casa per vedere li suoi , volersc partire hogi 
per ritornare dal patrone , et fare capo li a Milano dalla Donna 
d‘ epso patrone suo , et per bavere lui il duhio di non possere pas- 
sare li porti per la proibitione della li. V. , volersi lui fare della 
familia de Jeanne de Bcchana et haversi facto fare un paro calze 
alla divisa sua , per questo cffecto n’ è parso conveniente al de- 
bito et officio nostro cum la Sig.”* V. dargline aviso , cum ricor- 
darli havere inteso dopo la dieta probibitione essere passato nlchuni 
altri della fainilia d’ epso M. Jo. Jacomo per andare da lui ia forma 
di Frati da S. Francesco maxime un Zoan-Autonio da Robccho 
suo Factor* o Caincrcro , al quale et uno familio suo credendo 
potere passare liberamente gli furono tolti li cavalli per li deputati 
a tal guardia et conditeti ad Milano. Cotitra il dicto Cesare Pisu- 
lozza quando el fosse passato senza licentia de la E. V. faremo 
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procedere et conira li beni soi secondo la forma delle ciide sopra 
ciò facie fare etc. Cla vena; die 7 Mariti 1 496. 

Antonius et Anibai Fratres de Balbiano. 

(2 5 ) Dux Mediolani. — Medio Inni 6 Mail 1496. 

Instructio Domenigini iluri in Ast. 

Domcnegiuo. Volemo vadi in Ast ad M. Zo. Jacomo da Triuliio 
et presentata la littera nostra crcdcnlial li dicati che havendo inteso 
Ja venuta sua lì le bavemo mandato per intendere del ben stare 
del Christianissimo Sig. r Re et farli intendere che noi perseve- 
rarne nel proposito de continuare in lo traclalo della pace et cum 
la consueta obscrvautia nostra verso Sua Maestà. 

Poi dircti che l' amore singolare qual portatno ad epso M. So. 
Jacomo ce ha mosto a darli commissione de intendere etiatn del 
beu stare suo et certificarlo che falliamo de core et dovi possiamo 
farli cosa grata el faremo voluntera subiungeuduli che sebben ucl 
dominio nostro bavemo facto fare crida che quelli sono al soldo 
de altri retorumo a casa, li facemo intendere questo non essero 
facto per quelli sono con la Maestà Reale nò cum luy , et clic 
rctengano pur a suo piacere perché non li sarà per essa crida 
facta novità alcuna quando non faccia contra noi. Et appresso pre- 
garci esso M. Zo. Jacomo elici vogli con tutti quelli modi che li 
occorre dedarare et fare ben intendere alla Maestà Reale questo 
nostro bono animo et disposinone dicendoli che questo el dicemo 
per amore et per lo desiderio che naturalmente havemo de conti- 
nuare in bona amicizia con sua Maestà el non per pagura , et cc 
lo creda et che el sa che quando epso era nel Reame noi affirma- 
vamo chel Re di Franza vcnerla in Italia et nissuno ce lo voleva 
credere et pur se cognobc poi che dicevamo el vero , el che af- 
firmamo ancora questo adesso che se la Maestà Reale ne vorrà per 
bono amico et parente uc troverà che saremo con cffecti et ne sarà 
gratissimo, se non, lo certificamo che faremo venire el Re de’Ro- 
maui in Italia , et non passarà dui mesi che li lo haveremo et se 
trovarà che li balliamo dieta bosia non ce creda più , ma chel cf« 
fecto sarà conio havemo dicto. 

(26) Duci Mcdiolani. 

111 . 100 etc. Sotto le littere crcdentialc de V. S. lU. m# da Do- 
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minighino Cautelerò de quella m’ è sialo mollo ordinatamente ex- 
posto la bona volutila sua verso lo Chrisliauissimo Re , cum desi- 
derio che io el faccia intendere ad Sua Maestà: farolo mollo vo- 
lutitela cum quella roclior cflicatia che poterò et sapcrò , secundo 
che me ha referto dito Domeoogbino. Ad V. 111 .“* S. me tico- 
znando. Ast die 9 Mail 1^96. Jq, Jacobus TrivuUius Comes 

Regius Locumtenens Armorum etc . 

(27) A tutte queste cose narrate dal Rcbucco allude Cal- 
limaco Siculo nel suo Panegirico inedito Trivulziano. 

(28) Duci Mediolani. 

, M esser Jo. Jacomo fa tagliare de molti legnami grossi 

in questi boschi di Azano quali cum prcsteza si conducono in Asti 
per fortificare et reparare dove bisogna cosi la dieta cita et pone * 
quanto anche le forteto eie. eie. 

Ex arce Aratii die 7 Augusti 1496. 

Ni co la us Viola de Lanzavegiis Potestas. 

(29) Duci Mediolani. 

Mi dice il Cavalaro ebe M. Jo. Jacomo lo ba te- 
nuto in Asti un giorno e mogio et che in questo tempo 

lo condusse a vedere uno bastione , overo revcllino de preda qual 

fa fare da la banda de sopra de Ast et dice che è de largheta 

tanto quanto è il tirare uno sasso de mane* et de groseza de diecc 
quadrelli cum tri torriori fortissimi che batleno per fiancho de- 
ttami, laudando esso revellino essere in tutta bellezza e forteza etc. etc* 
Tortonce 18 Septembris 1496- Scharamucia Vicecomes. 

( 3 0) Duci Mediolani. 

M* è parso mandare Bolcno in Ast el qual m’ha 

referto bavere inteso da M. Jo. Jarobo che senza nisuno dubio la 

persona della Maestà del Re ba ad venire in qua cum dua raillia 
homioidarme alla guissa Francesca , et dccemillia fanti de li quali 
gli ne scrà quattrontillia de’ Guascboni , et el resto Alamanii etc. 

Nov orice die i.*"® Augusti 1 496. 

Frane iscus Bernardus Vicecomes Petrus Biragus. 

( 5 t) Duci Mediolani. 

...... Per la via de uuo Correrò del Sig. r Consumino ve- 
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nulo lieri de Franza se ha uova corno Monsignor Delfino è man- 
cato al secundo di questo eie. Taurini 3 Octobris r \ ìJj. 

Mapheus Pirovanus. 

(3 a) Re ao Galliarum. — Duci Sabaudice. 

Mio Barba. Io ve aviso che ogi a una bora poso mezo di mia 
moglicrc ha facto uno bello Bolo ; et a dio mio Barba. 

Scriptum a Muntils a Tors 8 Scptembris. Vostro bon Ncpoto 

Charles. 

P. S. lo non scrivo punto mie novelle al Duca de Milano: 
voi gli ne dareti aviso, e direti che per pressa che ho non gli ne 
ho scripto niontc , et lo resto lo romeno a vostra discredono. 

(33) Suminario de litere de M. Scaramuza Ve sconto de 4 
Januarii in Alexandria. 

Mauda litere de M. Octaviano et Thomasiuo gendlhomini del 
Carretto date a Spigni a 3 del presente nelle quali è referto in 
Ast esser caricato assai artegliarìa per andare ad Savona etc. e che 
il Re avea ordinato al Trtrulaio de favorire colle milizie il Cardi- 
nale c cl Caropofregoso etc. 

(54) Duci Mediolani. 

....... 11 mio messo dice che agiunscro littóre del C liristi a- 

mssimo Re de coudneotia che qualunque Francese , Astesano cd 
altra persona prestasseno plcniaria ubedìenza ad esso M. Jo. Jacomo 
conio a Sua Maestà propria et corno al Duca de Orleaus, delle 
qual littere che el Trivulzio ne prese grande vanagloria etc. 

Alexandria: 7 Septembris 1 4qG- Scaramucia Vicecomes. 

(55) Duci Mediolani. 

M. Antonio Cara me ha hozi referto esserli dicto dal Vicario 
de Ast corno li Capitani Francesi hanno havuto comaudamento dal 
Re de obedire M. Zo. Jacomo in omne cosa , cl in quelle ancori 
che a loro fosse iocoguito el fine et fondamento de epse eie. 

(56) Duci Mediolani. 

IIL“° eie. El Rccevcdorc de Niza tornato de Genoa bene cx- 
pedito dice essere stato in Asti et M. Zo. Jacomo havere facto 
udo banchetto a pili di mille persone in casa sua Dominica etc. 

Taurini 3o Novembri* 1496 . Mapheus Pirovanus. 
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(37) Stunmario de lettere de Messer Galeaz Sforza ( Sanse- 
verino J de’ 17 Jannuarii 1 a horc ai* 

Come li inimici quella manina se erano levati ed adriciati a 

Seze ctc Che M. Jpanne Jacomo Trivuliio in questi soi 

movimenti ha da sette a ottocento lance et fanti due mille , ma 
che era dato ordine che M. Battistino se partisse alla volta de Go- 
llua et doveva condure 100 fanti de li prcdicti eie. 

( 58 ) Excmplum littcranim cuiusdatn Amici die a 5 Januarii 
ad Hl." ,um Ducerti Mediolani . 

Hora prima noctis se ha aviso che Messer Jo. Jacomo è in* 

trato dentro de Novi e di Poxolo 

Dux Mediolani 27 Januarii 1 497 * 

Baptistce Sforìdrato Consiliario et Oratori nostro Fenetiis. 

M. Baplista. I11 quest' hora 17 è veuuto ad noi M. Petromonte 
mandalo da M. Galeaz per significarne corno M. Jo. Jacomo beri 
manna se apprcsemò al Bosco ci li homini traditeno le genti no- 
stre clic erano dentro talmente che detteno la Terra agli inimici eie. 
Dux Mediolani 28 Januarii > 497 - 
Mapheo Pirovano. 

Li inimici essendo andati al Boscho li homini per intelligentia 
havevauo con M. Jo. Jacomo lo dedono per tradimento eutrando 
a porta aperta , et intendendo M. Galeaz che volevano andare a 
Seze ove era el Battaglia con 5 o balestrieri et alcuni fanti per es- 
ser Terra che non se posseva salvare li fece levare et venire al 
Castellazzo et cossi espo loco de Seze se rese alli Inimici ove sono 
hora ctc. etc. 

Duci Mediolani. 

Ill. mo eie. Questa sera se ha corno li inimici hauo fornito Spi- 
gno , et che paricvano per andare a unirsi a Messer Jo. Jacomo 
domandati da lui cum instantia che se stima l’ babbi facto per paura 
della furia li va alle spalle ctc. Cenuce die 5 Fcbruarii 1 497 - 

Conr. Stanga. 

Baporto de una Spia. Die x Martii 1 497 * 

Che M. Jo. Jacomo hyeri era a Carri di Scarumpi cum Ca- 
valli assai et li sta fermo el se dice deve andare o al Finale o 
verso Savooa cum fanterìe assai di Todcschi et Guaschoni. LI Car- 
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(liliale ci M. Rapti «lino sono lì cura M. Jo. Jaconio et hyeri se 
partilo M. Daplistino che andò a Cortemiglia per fare mettere a 
ordine quelle Gente et aviarie verso Savona. Spino con la Rocha , 
Ornano et altre Terre circuinstaute se sono date a M. Jo. Jacurao 
non aspclando altramente cl campo. 

(5 (j) Duci Mcdiolani. 

Ill. mo eie. Quello che se habhia de li inimici è che sono pure 
a Scie , et pare sia seguita certa alteraiiouc tra M. Zo. Jacorao et 
alcuui Capi lanci Francesi etc. eie. 

Alexandria: die 5 Februarii 1497 . 

Galea* Sphortia Vicccomes de Sondo Severino. 

(4o) Sommario de una Ulcera scripta in Ast aUi 5 de Marzo 
verso la no et e. 

Como Mcsser Zo. Jacomo Trivultio , M. Ratistino et Mcsser 
Opicino el primo de Marzo se levorno da Fontanile et venerilo a 
Canale, el dì seguente vcncruo a Moulaldo dove liovorno cl Grande 
Scudero , et stando duri li Alemani de andare all’ impresa , cpsi 
operoruo tanto che li condussero (in a Canale , nel quale punto 
non essendoli dinari per tutti se uc levorno mille sdegnati qual 
si drizzorno alla volta di Givas etc. 

(4i) Duci McdioLuii. 

III. 1 " 0 eie. Ve a viso conio il Cardinale San Pietro in Vinchula 
è ionio dove è I). no Jo. Jaclioho Triti! li o vedendo che le cose de Sa- 
vona non gli souo successe , et in questo iucolpa che li Cardini non 
gli ano servato la fede promissa inscraa curo multi soi pariesani etc. 

Datimi CaxaUs Sancii E vani 14 Februarii *497* 

Gualterius ex Confaloneriis. 

(4a) Dux MeiUolani 18 Februarii 1 497- 
Mapheo Pirovano . 

In quest’ hora havemo litere de M. Galcaz date hogi a 
liore 16 et nieza per le quale ne è significato conio li inimici in- 
timoriti grandissimameute solo della luma delle provisione maliardis- 
sime della 111.™' Signoria (di Venezia) et nostre preparate ultra 
quelle sono de presente su la impresa hano h ruzaio Scie et el 
Castello de la Spina et ahandouato il Fregarolo et cl Bosco erano 
levali viluperosUsiraamente et passati la Bormia per andarsene etc. 

Voi IL Si 
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(45) Duci Mcdiolani. 

Ill. mo etc De li nemici se ha chel Cardinale San Pietro 

in Vincula era in Asti et questa malina andascva a (lunare cum 
AI. Jo. Jacomo a Montegrosso lassata la famiglia sua in Ast. 

Datimi Alcocandrice a5 Fcbruarii 1 497- 

Galeaz Sfortìa Fìcecomes e Sancto Severino. 

( 44 ) Duci Medio lani. 

Circa le 19 fiore è giunto M. Alexandre Malabaglia , insieme 
coti uno Araldo et uno Cancellerò de M. Zo. Jacomo el quale 
ha presentato una littcra de credentia a lutti noi in nome de M. 
Zo. Jacomo et el Grande Scudero per parte de li quali ha exposto 
che essendo conclusa la tregua tra el Christianissimo Re di Franza 
et li altri Scr. ,B * Re de Hispania che era cominciata a li 5 d» 
Marzo , et avendo epsi Sig." Re de Hispauia voluto includere quelli 
de soi Collidati che la vorriano acceptare cominciando alli a5 del 
preseute mese de Aprile che era stata anchora acceptata dalla pre- 
fata Maestà del Re di Franza, et non volendo epsa Maestà man- 
care mai in alcuna cosa de quello prometterla, per questo essendo 
proximo el tempo , li prefati M. Zo. Jacomo et Grande Scudero 
ricercavano da noi per nome de* nostri Signori se volevamo ac- 
ceptare la dieta tregua o non , sopra la (piale è stato risposto che 
se aspettava r ordine et forma che havesseno a servare in lo acto 
de la acccptatione etc. Datura Felisani die ai Aprilis i497* 

( i 5) Dur Mcdiolani i5 Maii k 497* 

Mapheo Pirovano . 

Mapheo. De bon loco siamo avisati chel Christianissimo Re 
ha scripto a M. Jo. Jacomo Trivultio perchè de quà da monti re- 
stino solamente 4 00 lancio et el resto ritorni in Franza con ordine 
de ritornare in Astesana a Calendc di octobrc proximo et che la 
artigliarla grossa sii etiam conducta in Franza ctc. 

( 4 f>) Duci Medio Ioni. 

Ill. mo eie. LI magnifico Oratore Veneto me domandò se io 
scripsi may alla Excellentia V. quello che me dixe sopra el parti- 
colare de M. Zoanue Jacomo et se haveva havuto risposta de cpsa, 
sopra il clic havendoli io exprcsso le parole formalmente che la 
Y. E. me impose questi di , mi rispose non havere mai scripto de 
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questa materia alla Signoria sua et per questo non havea ha* 

vuto nò cxpcctava commissione da cpsa di traclarc tale cosa, ma 
che havendo significato a uuo Amico suo in Venelia la disposinone 
nella quale haveva inteso esser Messer Zoanne Jacomo Trivulzio 
de condurse in Italia quando sia admesso in loco dove si possa 
confidare, cum laudare al prefato amico questo accordio per le- 
varlo dall 1 aiuto de’ Franzesi et tirarlo al servilio Italico, epso lì 
haveva resposto che laudava assai questo ricordo suo et stimava che 
piacerla sempre alla 111." 1 » Signoria lo indebolire francesi de ho- 
miui de questa sorte, et fortificare la Sanctissima lega, ma che 
delle persone quale hanuo depcndcnlia dal stato de Milauo la 
prefata Signoria sua lassava la cura principale alla E. V. de ricor- 
dare et fate quello che fosse più a proposito suo et in specie io 
questo caso de M. Joanne Jacomo eie. Taurini 8 Aprilis 1 497* 

Mu/> he us Pirovanus. 

Du oc Mediolani 13 Aprilis 1 497 . 

Maph co Piro vano. 

Col magnifico Oratore Venetiano hai bcue eseguito quello te 
scripsimo , et al particolare di M. Johaunc Jacomo veduto quello 
che hora te ha dicto, te responderuo che se dalla Sua 111.'“* Signoria 
sarà scriplo elici se ne volia impaciare , noi ne saremo contenti , 
et saremo apparecchiali non retirarsi da li ricordi de epsi, ma che 
(lebiatno noi dimostrare de desiderar M. Joanne Jacomo , et prn- 
ponero la cosa non ce parcudo nò honorevole nè conveuieule , noi 
mai lo faremo. 

( 47 ) Duoc Mediolani 34 Junii > 497* 

Domino Cardinali Viceconxiti. 

Crederne che la R. S. V. cognosca de quanto momento sii in 
questa pratica del M. Jo. Jacorno darli quella satisfacdonc quale 
desidera del Vescovato de Hasti , et però non essendo satisfactiouc 
quello che si è havuto de nuovo ce è parso scrivere questa alla 
R. S. V. et de confortarla et pregarla che la uon vogli lassare cosa 
intercepla per fare reuscire questo effecio. Scrivemo le alligate al 
R . ro0 d’ Alexandria per eccitarlo edam lui a questo effecto et li 
dicenio questo che significamo anche alla R. S. V. cioè che quando 
non giovi previsione de dare uno contraccambio a M- Raphael da 
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Ceva per farlo cedere Adunche la R. S. V. vogli in questo 

dimonstrarc che la sapi et possi in una cosa quale importa corno 
questa levare li impedimenti a uno tanto bene corno è levare AI. 
Jo. Jacomo ai franzesi » perchè dalla satisfaciouc de M. Jan Jacoiuo 
cognoscenio dipendere la salute de Italia etc. etc. 

N.B. Le altre lettere si ommettono per amore di brevità. 

(48) Dux Me dio la ni xt Maii 1497. 

Baptistcc Sfondralo Consiliario et Oratori nostro Venet'ds. 

Messcr Baptisia. Heri arrivoc qui uno Araldo del Re di Francia 
quale ili nome de Sua Maestà ce disse che essendo inteso de là 
che hahianio facto pingere AI. Zo. Jacomo de Triulcio suo Loco- 
teucntc generale de qua de Monti apicato per li piedi et dimostran- 
done li Cavalieri dell 1 Ordine molestia di questo lo ha mandato ad 
noi , perchè nc ricerchi in suo nome ad chiarire la causa per la 
quale havemo facto questo , havendo parlicipato V ambaxata al R. m< * 
Legno, et alli Magnifici Ambaxatori de la Lega et del Serenissimo 
Re Federico consultata la materia con loro non permettendo la 
brevità del tempo chel si possesso con li Signori Confederati , li 
havemo risposto in scripto nel modo contenuto nell* esemplo incluso 
quale vi mandanio perchè lo comunichiate a quella 111."'* Signoria 
sccundo el consueto. 

(49) Duci Mcdiolani. 

R- 0 ’ 0 eie Il Signor Duca di Savoia me ha dicto corno 

cl Grande Scudcro gli ha confessato la tregua essere molto pia- 
ciuta a tutti li Servitori del Re excepto che a M. Zo. Jacomo 
Trivnllio , et che cpso gli haveva dicto non bavere altro inimico 
al mondo che la Excellentia vostra etc. eie. 

(5o) Comechè abbiam promesso di pubblicar le condizioni 
volute dal Trìvulzio a fine di risolversi ad accomodarsi col Duca 
di Milano , meglio pensando abbiamo creduto di ammetterle come 
non necessarie , non avendo esse avuto luogo per la ragione che 
già abbiamo accennata. 

( 5 i) Dux Mcdiolani a 2 Augusti 1497* 

Domino Baptistce Sfondrato. 

Messcr Baptista. È venuto a noi Nicolò Alaleta et uc Ira dicto 
per parte de M. Jo. Jaoonio Triuliio che epso non volc più atte»- 
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dcre alla pratica quale baveva con noi et questo per nou baverU 
la Maestà Reale voluto dare le cose quale pretende bavere et do- 
mandava nel Reame. INI. Jo. Jacoino ha facto adesso quello che 
edam ba facto altre volte , havendo praticato V accordo suo cuin 
noi quando ba veduto le cose de Franta andai e frede et dubi- 
tato che epso non havesse restare in bon loco, e ora cambia re- 
gistro perche pare clic i francesi minacciano di qua. Ce pare che 
in questo se possi bavere uno manifesto segno che Francesi ha- 
bino venire et fare prova de fare male eie. eie. 

(5 3 ) Duci MediolanL 

Monsignore cl Gran Canccllcre mi è venuto a trovare in que- 
st’ bora et per parte dello Ill. ,no Sig. r Duca mi ha imposto de sol- 
lecitare sopra cl possibile perchè V. E. operi de tirare de qui M. 

Zo. Jacomo Trivultio eliam che se compiacesse de qualche cosa 
manebo che honornbilc o poco honcsta eie. eie. 

Taurini a<j Augusti x 497* Map ficus Pirmanus. 

(53) Duci Me tl iota ni. 

111.™ 0 Princeps D. nc Frater et Pelei* ctc. Ilo comunicato a N. S. 
lo lettere de 32 de le E. V. scripte sopra le cose do M. Joanne 
Jacomo Trivultio : la sua beatitudine ha ringratiato la E. V. della 
comuuicaiioue et dicto dolerli che la praticha di M. Jo. Jacomo 
habia havuto questo fine et che la non è mai stata con lo auimo 

quieto de lui nè se ne poiria mai ben reposare. Alla E. V. mi 

raccomando Remai ultimo Augusti 1 407- 

Ascanius Maria Cardinalis Sfortia. 

(54) Duci Mctliolani. 

llL mo eie. Hogi sono stalo cura cl Signor Re a lungo per la 
cxpcdiiiouc della commissione di V. E. circa le cose de M. Joanne 
Jacomo Trivultio, et havendo io lecto quello baveva diete Nicolò 

Maleta il Siguor Re non obstante cliel baby dicto 

de darli l’ equivalente del stato novo disse che per fare ben co- 
guosccre quale sii la natura sua è contorna che la S. E. li pro- 
metta per parte della Maestà Sua , che da alcune terre che tiene 

el Conto Melilo fratello del Principe di Risignano in fora che è 
pure cl manco , li sarà restituito etiam cl stalo novo , et de quello 
che tene cl Conte di Melilo se gli darà 1* equivalente et questo in 



4 <( 2^6 )>♦ 

caso che elio se accordi de presente , perchè non se accordando 
de presente la Maestà Sua non gli lo darla più , ma bora lo fa 
ultra cl compiacere la E. Y. et la 111.“* Signoria per fare cogno- 
scerc che questa causa è trovata, et che quando non cc fosse que- 
sta se ne sarla trovala un altra come è diete eie. ctc. 

Ex Neapoli 9 Septembris *497* Franciscus Casattus. 

(55) Duci Mcdiolani. 

Ul.mo c t c . L’Oratore Napoletano ha questa mattina facto in- 
tendere a questa 111. no * Signoria chel Serenissimo Re suo li ha re- 
sposto essere contento de restituire le cose quale havea in quello 
Reame M. Jo. .Incoino Trivultio quando el sii contento venire di 
quà ctc. eie. Venetiis 18 Septembris * 407* 

Baplista Sfondratus. 

(56) Duci Mcdiolani. 

111.“° etc. Havcndo facto vedere al Re la risposta de V. E. a 
le petione de M. Joanne Jacomo Trivultio la Maestà Sua dice pa- 
rerli che le richeslc sue non siano quale deveriauo essendo lui 
suhdito , alevo de quella casa , et tanto beneficiato da epsa , tuta- 
volta che la Maestà Sua scriverla per quello che toccha a lei , 
quanto la E. V. ricercha etc. eie. 

Ex felicibus Castris propc locuni Parum 17 Octobris 1 -497* 

Franciscus Casatus . 

( 57 ) Dux Mcdiolani 3o Octob. z 497- 
D. Francisco Bernardino Vicecomiti. 

Nicolò Maletta quale fu inviato a M. Johannc Jacomo Triultio 
cum la expeditioue quale sapete è ritornato et ha dicto che M. 
Jo. Jacomo essendo avisato da lui chel era vicino tre milia ad 
Hasli mandò a dire chel non passasse più inante perchè non lo 
voleva oldirc nè che se parli più de quella pratica , ma vole che 
la sii in tutto tagliata; la quale cosa cc è parso significarvi pcchè 
vediate li termini quali sena ctc. 

(58, Dux Mediolani 4 Novemb. 1 407* 

Mapheo Pirovano . 

M esser Jo. Jacomo Trivultio essendo ricercato ad devenire alla 
resolutiuuc del accordo suo cum noi bora che havevamo satisfarlo 
a tutte le petiiionc sue ha dicto al messo alcune cosse frivole per 
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demonslrarc che non vogli piti attendere alla pratica et in specie 
si è doluto che delie pratiche de esso accordo cum noi nou è facta 
bona messeri tia , et che quello lil. ,uo Sig. r Duca quando visitò Sua 
Lxccllcotia venendo in Àst gli seppe dire il tutto et l’ efTecto de 
li capitoli tractati a cossa per cossa ctc. 

( 5 q) Duci Mediolani. 

Ill. mo eie. Il Gran Cancelliere ha havuto avito corno la Mae- 
stà Reale ha comraisso a M. Zo. Jacoino che non daghi liceutia 
ad alcuno homodarme che sii sotto la cura sua , et che la p re fata 
Maestà promette essere a Carnevale a Lione et a Pasqua io Asti. 

Taurini : a Feb. 1 49^’ Maphcus Pirovanus. 


(60) Duci Mediolani. 

Ill. ,BO ctc De novo è venuto uno Tedcscho de la ligha 

grixa recerrhando M. Zo. Jacobo Triultio voglia andare o mandare 
il dolo a stare residente a Misocho per puoterse al tempo valerne 
de li homini de la Valle et dell’ anelarla , et questo per vigore 
de’ capitoli hano insema. Novi die 8 Fcbruarii 1498. 

Cottinus Cotta. 


(Gì) Duci Mediolani. 

lll. mo etc Resto advisato de bono loco corno il dolo di 

]VL Johanne Jacobo Trivuhio adì 7 del presente se dee partire de 
Asti per ritrovarsi iu Alemagua cum la liga grisa , et cum essi 
Grisoni si bara a ritrovare et zurare fidelità , et edam li dee pro- 
mettere de lassare aperto lo Castello de Misocho etc. etc. 

Belinzone 8 jfprilis 1 49 ^* Cesar Perrus ibi Ducalisez. 


(62) Duci Mediolani. 

Monsignor de Trans me ha dito che lo Christianissirao doi 
iorui avanti de sua partita havea comunicato a Santo Pietro in 
Viucula a Roano e Lignl la deliberatione facta per tutto San Joanne 
proximo havere principiato la impresa do Italia etc. 

Che Monsignore de Lignl era facto [et pubblicato Locotc- 
nente Generale del Christianissirao alla impresa de Italia e dalle 
bande di Ast. 

Che ha rasionato mandare a dieta impresa mille cinquecento 
lancio, dodcci milla pedoni, cioè sei rnilia Atamani, et altrettanti 
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Guasconi de’ quali Guasconi lo Christiamssiino Ita dato la cura a 
Monsignor de Trans. 

Che a quello ionio che lo Chi- isti altissimo romperà guerra a 
V. E. de qua de Asti deve rompere in quello insieme Venetiani 
in sullo Cremonese quali sodo obligaii cum i5oo liomeni d’arme 
e fìu sei millia pedoni. 

Che lo Cristianissimo haveta spazzato lo Cavaliere Luvcii per 
andare da Misser Joan Jacobo et farli intendere la deliberationc 
fucta da Sua Maestà de pigliare la impresa de Milano cum comis- 
sione de adimandarlo del parere suo et se altro intende delle pratiche 
de Milano eie. Lion a ili 16 Marcii 1498* Marcus Antonius. 

(63) Duci Mcdiolani . 

Monsignor de Trans ha anche dello che M. Jeanne 

Jacobo Trivultio era in honissima reputatione appresso al Chrìstia- 
tlissi ino il quale a li giorni passali li a mandati di molli avi si et 
maxime pertinenti al Stato de V. E. rcservaudo de dirrae el tutto 
un’altra volta et de inielligcniic intrinseche che ha esso Mcsscr 
Joannc Jacobo con alcuni de quella et dei primi etc. 

Lion iG Marzo 1 498. Marcus Anionius. 

(64) Duci Mcdiolani. 

El Pontefice se obbliga a mantenere in soccorso del 

Chrislianissimo all’ impresa de Italia seicento hoinini danne et tre 
niilia pedoni, el de continuo la Santità Sua si è quella che sollicita 
cum instantia che la Maestà Sua venga più presto sia possibile 
alla impresa de Italia. Lion 16 Marzo 1498. Marcus Antonius . 

(65) Duci Mcdiolani. 

III.® 10 etc Monsignor de Trans ha pur dicto che tutti li 

grandi Signori de la Pranza non amano la impresia de Italia ma 
si extima che unitamente habiano deliberato andare alla Corte per 
vedere cum qualche bono modo de tollcre el Chrisiianissirao della 
sua mala opinione et non pigliare tale impresa prima che le cose 
dell' Imperatore non sicno bene assettate , et che V. E. ce ha in 
questa Pranza de grandi partisani et amici che quando scrà il tempo 
Monsignor de Trans se offerisce farli coguoscere a quella eie. eie. 

Lion 16 Marzo 1 49^- Marcus Antonius. 
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(66) Extractus liiterarum D. Filippi Valpergce ad R. Afagnum 
Sabautlias C arte ella rium. Blessej die 8 Aprilis 1 49 $. 

R/ ,e in Christo Pater etc. Dapoi che ve scripsi cl ò sopragiuuta 
la morte del Re mio maestro que Dio perdona la qual fu all i 7 
del presente mese nel modo iufrascripto , vidclicet a presso el me 7.0 
di fra le tre o quattro horc andando Sua Maestà al giocho della 
balla, la maladìa lo prese et sepe (sic) pasmare in le braze de Mon- 
signor lo Bastardo Matheo de Borbono et de Mombrouo et la 
portorno in una gallerìa fora del dicto giocho de balla che guarda 
sopra cpso giocho dove teneva li soy ucclli et in quella gallerìa 
demorò cinque hore senza parlare io una grandissima angoscia , et 
gli scapavano gli peli della barba et della testa , et li facevano 
molti altri mattoni ad clTeclo che lo cataro non lo strangolasse 
repentinamente. Apresso le diete cinque hore el parlò uno pocho, 
et se confessò et hebe bona memoria de Dio , et languì lino alle 
undici hore de nocte , et poi rendè I* aurina a Dio in la dieta 
gallerìa et la malatia della quale è morto li medici dicono che 
è una sincoppa. 

. . . Monsignor d’ Orleans essendo a Bles ebbe la novella per uno 
servitore de Mousignor el Principe de Horangia lo quale lui gli 
mandò, el epso Principe era in ordine in quella hora per andare 
in Borgogna lui et sua moliere et incontincute epso Principe maudò 
dieta sua Moliere verso la Regina per confortarla, et quando Mon- 
signor d’Orliens hebbe la novella mandò a domandare ipso Monsignor 
Principe il quale era già in camino per venire verso lui al quale 
fece bona cera et bona raccoglienza , et tuto cl mondo se ne andò 
al dicto Monsignor d’Orliens, gli andò Mousignor de la Tramolia, 
Monsignor de Lignì, Monsignor de Obignì, Monsignor cl Maresciallo 
de Bretagna , et luti gli altri servitori deverso lui , cl lì fu creato 
Re et quelli ebe governavano l’altro Re hanno tutti bou credito 
con questo et se governa per loro consilio» et de tufi li alni honiini 
suoj del suo Reame et ve prometto cbel se governa d’ altra facilone 
che non faceva l’altro, perchè non fa alcuna cosa senza bono Con- 
silio, et Monsignor lo Principe de Horangia è lo principale, et le 
prometto cbel sa ben contentare tuto el mondo de bone parole 
chi vene deverso lui. 

Voi IL -r* 
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Dell’altro Re non è più novella conio sei non fosse mai stato 
al mondo et non se parla d’altro che de fare bona cera et per lo 
presente nou gli è altra mutaiione perchè questo Re ha reconfir- 
mato tuto el mondo in lo stato et condictione che erano per l'altro 
Re , et cxpecta Monsignor de Borbone Monsignor d* Albret et tufi 
li altri piincipi del suo Regno et non se partirà da qu\ fin che 
non siauo venuti et che el corpo sii passato el qual passarà de 
drcto de cinque o sei giorni et se porterà el core a nostra dama 
de et lo corpo a $. Dionisio. 

F.p so Re ha proveduto tute le frontiere del suo Reame per 
sorte che non ha vicino che lo sapesse nè potesse oltraggiare nè 
fare damno od è obedito da tuli li soi Capitanei Gcntedarme et 
sugetti non inancho che se lo havesse regnato pacificamente ceuto 
anni iu Franzo. 

FI Re ha scripto a M. Jo. Jacomo da Triultio che lo odver- 
tisca al Duca de Milano corno quello che desidera sapere tute le 
novelle etc. eie. 

(67) Duci AfediolanL 

Ill.«® eie. El magnifico Thesaurcro hozi ha havuto filiere de 
M. Zo. Jacomo Trivulzìo de' 14 • • • • corno ha ricevuto una bona 
littera dal Re Aluysio novo contenente corno vogli stare de kono 
animo perchè se haverà perduto uno soldo del suo gli redoppierà 
uno ducato. Taurini i 5 Aprili* 1 498. Mapheus Piroranus. 

(68) Loys par la giace de Dieu Roy de France de Sicilie et 
Jhcrusalem , Due de Milan a tous celux qui ces presentes lectres 
verront salut. 

Savoir faisons que cn consideration des gran* louablcs prou- 
fitablcs et rccotnandablcs scrviccs que nostre ame et feal cousin 
conseillcr et Cbambcllan Jehan Jacques de Triuls chevalier de no- 
tre ordre et Conte do Pesenas a parcydevant soigucusement et cu- 
rieusement faitz a feu nostre tres cher scigneur et frere le Roy 
Charles que Dieu pardoint es parties d'italie , nicsnies en sou vo- 
yage et relour de nostre Royaumc de Secile, et depuis cn l’està t de 
son licntcnant generai chef et conduicteur des gens dorme* de ses 
ordonoanccs estoni cn nostre conile d’Asi de là les monta , espc- 
raut que pour l’experinieDlée cognoissance que savoDS de ses bauli 


Digitized by Googt 



♦<( a 5 i )&+ 

et loualdcs faitz et verttteuses exccutions au fait do la guerre il 
nous poura cy npres graudenient servir, confiant aussi cnticrcmeiU 
de scs grana seu», sou Risali ce vaillance loyaultc preudommie et 
bonne diligeuce. IccHui pour oca cause» et autres a co nous mou- 
vaos et co le comiuuaot ci continuili cn la dite lieutcnance aiusi 
qtiM a bieo morite, ci quii est raquis au mojen de nostre nouvel 
et joyeulx advenement a nos dilz Royaumes et couronue l’avons 
d’abondant eu tant que meslier est, fait créé rotcnu et ordounè 
faisons creons rctenous et ordonnons nostre Lieuienenl chef et ron- 
dile tour generai tant de gendarme» de nos ordonuances , que au- 
tres de guerre quelsconques està ut de prcscut et qui serout cy a 
prcs eu nostre Service de là le» moni» pour nous y servir dorescna- 
vaut ordinairement eie. ctc. eie. 

Donne il Orleans le a 5 (Tri e rii 1 4 9$ et de no tre Rogne 


le premier . Signé Horibert. 

(G9) Duci Mediolani. 

111 .™ 0 eie Messcr Zoaune Jacomo Triultio ha detto al 


mio Trombetta che il Re se ritrovava bavere cumulato 3 milioni 
d’oro per la impresa de Italia ctc. Alexandricc i 5 Aprilìs 1498.- 

Lucius Malvetius. 

(70) Dux jl Te dio lani 19 Februarii 1 >99. 

Episcopo Glandatensi. 

Questa mattina siamo avisati da benissimo locho corno a li 9 
del presente mese Vcnetiani hanno concluso Io apontamento col 
Re de Franza ctc. 

Duci Mediolani. 

In queste parte si dice che Fiorentini sono in lega cum Vc- 
netiani et a loro danno ducati cinquanta milla clic gli habhiuo a 
couservare quali solevano pagare a Vostra Exccllcniia , et benché 
non si debba dare fede a simile voce senza autore, pure pare cosa 
credibile perchè so hanno havuto dire tutto il male hanno essere 
proceduto da V. F. et che 1 * bavere perso Pisa et speso due mil- 
lioui d’oro è per causa di lei ctc. etc. Pisis io Maii 1499* 

Antonius Pelotus. 

(71) Duci Mediolani. 

111 .® 0 eie. ....... La spia Veueta è ritornata da Chcrio curu 
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molta superbia : afiìrraa che certi confederati Alemani de M. Zo. 
Jacomo Triuvultio hanno mandato a protestare a V. E. che se M. 
Zo. Jacomo non è restituito in li beni soi et honori cum far le- 
vare la depictura sua publica movcraoo novità conira V. E. eie. 

Taurini 17 May 1498. Mapheus Pirovanus. 

(72) Dux Medio lani 27 Mail 1498. 

Instructio E gre gii Viri Julii Cattanei ituri ad ligam Crisam. 

Havctno facto elcctiouc della persona tua quale iu nostro nome 
vadi alla Dieta de* Grisoni che se ha ad fare celebrare in Aiant el 
primo lunedi poso le Pentecoste. La causa dell’andata tua è questa: 
li dicli Grisoni mandarono questi giorni passali certi suoi Ambas- 
satori per richederne la exemptione de Valle Misolcina , alli quali 
havendo mostrato corno essendo questa una cosa quale portarla 
grandissimo preiudicio et detrimento alle intrate et cose delli sub- 
diti nostri non lo potevamo fare senza iniuria d’ epsi subdili , ina 
eramo beu conienti darli in scontro de dieta exemptione certa pro- 
visione annuale, sopra il che respondeudo loro non havere facul- 
tatc de tractare altramente compositione se risolvemo di mandare 

uno a dieta dieta etc. Volemo anchora che per declararli 

melio la bona nostra disposinone verso loro et prompteza de gra- 
tificarli ove si possi , gli subiungi poi che havendonc li soi Am* 
baxatori domandato che volcssemo fare levare via la pictura de M. 
Jo. Jacomo Triultio et poi la restiamone de li beni suoi , siamo 
stati multo contenti per Y amore che portiamo a diete tre lige 
compiacerli in la prima havendone subito per rispecto suo factone 
fare 1* effetto. 

Quauto alla parte de li beni subiungerai che medesimamente 
saremo contenti satisfarli quando loro ce voglyno promettere che 
M. Jo. Jacomo non offenderà may le cose nostre in alcuno modo 
dircele nè per indircctum nec per submissam personam sotto pena 
de perdere dicti beni , et che ipsi ne promettano torli Misocho* 
(75) Dux Mediolani Cremorus 24 dunii 1498. 

Mapheo Pirovano. 

E ritornato a uoi Baptista Cancellerò di M. Renato quale be- 
vevamo mandato a M. Jo. Jacomo in Asti et ne ha referto che 
M. Jo. Jacomo ha ricercato che li vogliamo restituire li beni soi 
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et concederli la excrapdone per li homini suoi della Valle de Mi- 
sogina dicendo non ricercharla se non per li homini che li sono 
de presente aflìrmando esso M. Jo. Jacomo se li concedendo que- 
sto chel farà bono officio per noi. Et noi per non lassargli causa 
alcuna de possere dire che noi non lo gratificamo li habiamo con- 
cesso 1 * una et 1 ’ altra el che farai intendere a quella 111. 04 Duchessa. 

(74) Due Medio Ioni 2 Moti 1498* 

Egregio Do dori D. Bernardino de Aretio Vicario Provi - 
sionum Medio Ioni seu eius Locumtenenti nostro Dileclo. 

Dilecte noster. Per boni rispetti quali al presente movono l’a- 
nimo nostro , volcmo che facciate vedere in lutti li luoghi di que- 
sta nostra città dove fu depinta la effige di Messer Zuanne Jacobo 
Trivultio d’ ordine nostro , et per tutto la facciate levare via , ad- 
vertendo che questo se facia da bora che non habbia ad interve- 
nire a questo alto numero alcuno de persone. 

B. Calchus. Firmai. Resta. 

(75) Ludovicus Maria Sforna Àuglus Dux Mcdiolaui eie. 
Miserimi ad nos nupcr D. Ligae G risse egregios Joanncm Rudi 
Vicarium Ligie et Dominicum Quatirinum Oratorcs suos a nobis 
pctituro ut Illustrerà D. Joauuem Trivultium R. L. in grada nostra 
repoucre et illi bona et Jura ac eredita sua resdtuere vellemus. Qua- 
mobreni ut ipsam Ligarn gratifìcemur, et ut nostri erga ipsam amo- 
ris rauonem habeamus , tenore presendum nomiuatum D. Joannent 
Jacobum io grada nostra reponiraus , ac eum ad prisduos status 
bonores et famam ac bona feudalia allodialiaque , et tam mobilia 
quain immobilia ac iura quxeumque resdluituus. In quibtis erat et 
qua possidebat antequam ipsa bona per Cameram nostram vel alias 
aprehendi iubererous , volentes ut corum posscssionem adire possit , 
et tute el libere gaudere et de cis el corum perduendbus prò ar- 
bitrio disponerc el ad Fenda sua iusdiccntes suos mittere possit. 
Insuper prò credito triginta millium Ducatorum quod habet et In- 
strumentum libcrae vendidonis et dadouis in solutum dadi statene 
Piacendo reditus aunualis Ducatorum mille quingenta vel circa fe- 
. cimus * mandautes Magistris lntraurum utriusque camene ac cetcris 
officialibus et subditis uostrìs ad quas spectabit ut hanc mcotcra 
nostram cxcquauiur, et per quos opus fuerit execudoni mandari et 
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obscrvari faciant. Iu quorum testimouium presente» fieri bissimi!» * 
marni propria subscrìpsimus, et registrar! nostri que sigilli impressione 
numi ri. Datimi Mcdiolani die sexto Septembris 1 49'^* 

Ludovicus Maria Sforila . Chalcus . 

( 76 ) Questa lettera si ommette . 

(77) Duci Mediobini. 

HI. mo etc. 31. Petro Paolo Dachai è partilo por Franza ci sono 
ausato chcl Re novo ha ricercati a so cl Marchese de Salluzzo , 
JM. Jo. Jacomo Trivulùo, cl 31. Opizino Biancho : el Marchese et 
M. Opizino nndarano infallantcr questa septiinana : ma intendo che 
31. Zo. Jacomo non andata ma pare hene che habia subito revo- 
cato cl iìolo dal viazo de Alemagoa eie. eie. 

Taurini die 1 9 Aprilis 1 4 qB. Mapheus Pirovanus, 

(78) Duci Mcdiolani. 

Hozi cl fiolo de M. Zo. Jacomo Tri viiltio accompagnalo da 
31. Philippo Rotaro , da Afexandro Trivultio , et da Aloisio de 
Monlefr* è passalo a 31ontcalero per andare in Pranza et ha facto 
colanone in lo priorato de Saocto Antonio de Raversa , la quale 
novella mi è parso significare a V. IL adeiò clic la sappia che 
necessario è che el Gran Canzellero o el servitore suo habiano 
equivocalo quando hanno affirmato l’ andata del prefato 31. Zo. 
Jacomo de presente in Franza. Raccoinandome in grafia de V. E. 
hun.iln.emc. Taurini a5 Mali . 498 . Mapheus Pirovanus. 

( 79 ) Illustri et E. r. mo Domino Jo. Jacabo Tricultio Corniti ac 
Jlegio Annorum Locutrt Perenti Generali Ast. 

Ill. mo etc. Mando alla Signoria Vostra l'ordine deH’intraia del 
Chrislianissimo Re in Parisi et la mando tanto piti voluuteri quanto 
l’ho vista ad mio modo, perchè la 3Iaesdt del Re quel giorno 
deputò il Capitaneo Robinetto ad far compagnia al Conte de Mi- 
socho che li facesse vidcre tutto et lo mise io locho che vide be- 
nissimo tuta la pompa et specificalo. Significando alla S. V. chcl 
Conte diclo comparse quel di curi honorevolc come Barone de 
Franza et V. S. di questo ne ha da rengratiare lungamente la pre- 
fata 31ar»stà. Ad Vostra Signoria me raccomando. 

Val uni Parisiis 3 Julii 1498 . q JUdus. 
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(80) Duci Medio la ni. 

Questa mattina la IU. ma Duchessa me ha partecipato conto . 
hiersera hebbe liliere del medesimo di de M. Jo. Jacoiuo Trivultio 
contenente corno haveva havuto commissione de fare hozi in nome 
del Christiauissimo Re pubblicare la pace facta fra Sua Maestà et 
li Caiholici Re de Hispauia et quelli de Portogallo etc. 

Taurini 26 Augusti 1 Mapheus Pirovanus. 

(81) Sommario de littere de Monsignore de Masino in Gencvra 
allo 2 de Septembre 1498. 

Como el Signor Duca do Savoya era advertito chel Re dc’Ro- 
maui era rctirato in Alamauia et uua parte delle Genti sue era 
acconza al li serviiii del Re de Pranza et che essendo conclusa la 
pace fra cpsi doi Re se stimava che la guerra passavia in Italia. 

(82) Sommario de Avisi reportati dall Amico mandato in Ast 
die 4 Octobris 1 4 q 3 - 

Como è vero chel Re ha facto lega cani Veuctiaui, ma (in a 
quest’ hora non si è publicato alcuno paiticolare: se expcctava bene 
de di in di che la cosa se pubblicasse et se manderà disti notamente 
tulle le coudictione in Ast a M. Jo. Jacorno. 

( 83 ) Duci Mediolani. 

111 .“° etc. eie. Questa matliua è venuto da mi M. Nicolò, Ca- 
pellano dello Imbasadorc Venetiano el quale me ha dicto che 1 ’ ha 
presentito per certo corno Io Secretano Venetiano quale è andato 
per andare £ Turino è andato a Casal San Vaso et che oggi el sta 
li et che domane el vencrà in Aste da M. Gioau-Ja corno Trivultio 
con littere della Signoria de Venezia directive al Re di Pranza et 
un’altra Intera al dicto da Triulci , et che queste littere son in 
sustancia a persuadere el Re di Franza a mandar gente dalle bande 
de quà et el simile quelle de M. Juan- Jacorno a persuaderlo et t « 
tenerlo ben edificato al suo proposito etc. 

Mediolani die i 5 Jugno 1 498- Ludovico de Rossarvio. 

(84) Augustinus Bai badico Dei gratin Dux V enetiarum etc . etc. 
Magnifico Domino Joanni Jacobo Triulcio Corniti Mixochii Ar- 
morttni etc. etc. Amico nostro Citatissimo salutoni et sincerte 
dilectinnis affo et uni. 

Miuimus ad Christian issi raum Dominimi Regem Francorum 
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viro* Nobile* et dilectissiraos Cives nostro* Hieronimum Georgium, 
Nicolaum Miehaelem Doctorem , et Antonium Lauredanum equites 
oratore* nostro* quibus iussimus ut nonnulla quoque referant Ma- 
gnifi centi se Yestrae quae eorum verbi* quae de nostra niente prove- 
niunt (idem amplissimam adhibere velit non seco* ac si nosmetipsi 
coram loquereinur. Daturn in nostro Ducali Palatio die xy."** 
Junii indi elione prima i 

(85) Dux Mediolani 20 Sbris 1 494* 

D. Herasmo Braschce , 

M. Herasmo. Ve scrip&imo proximamente commo era ritor- 
nato de Franza 1* homo quale gli havevamo mandalo et ve spe- 
cificassimo la qualità dello richieste che ne erano facte , resolveu- 
done che essendo fondata tutta la speranza nostra in la Cesarea 
Maestà non eravamo per rimandarlo più. Expcdita la cavalcata que- 
sto homo nostro che era venuto de Franza el me mandò a dire 
oomo el Conte de S. Martino era venuto in Piemonte et che me 
voleva parlare» et parendo ad tiui chel non potesse se non giovare 
lo ascoltarlo li respondessimo che lo facesse venire : in questo me- 
desimo tempo M. Jo. Jacomo da Trivullio mandò un suo Cancel- 
lerò a farne intendere come haveva aviso che in Franza era tractato 
dello accordio nostro cum chiarirne che li mezi quali adoperavamo 
erano boni , et che dovessimo seguire perchè se persuadeva che le 
cose se assettavano , et haveudoli noi facto respondere chel mezo 
suo ne sarla piaciuto dovendosi traciare accordio , ne fece dire che 
non gli pareva de intromettersi luy in questa pradcha nè tirarsela 
da se in mano perchè oltre che forsi se seria misso in suspocto 
al Re de Franza , questo li havcrla etiam levato la facultà de po- 
tere fare buon oflìcio per nuy quando el prefacto Re gli recercasse 
del parere suo in cosa alchuna quale locasse el particulare nostro. 
Essendo aduncha venuto cl Conte de $. Martino me ha referto che 
remandando nuy in Franza cum qualche partiti convenienti teneva 
per firmo che le cose nostre se assetcriano. Tutte queste cose ne 
hauno dato da pensare assay et cl primo ohiecto nostro è sempre 
stalo quello della Cesarea Maestà perchè rccognoscendo cl stato da 
ley» nè volendo may discostarne dalla fortuna sua, Y offitio nostro 
recerca che cosi fu damo. Havcmo donca deliberato de volere re- 
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mandare in Fraina 1 * homo nostro per rcsponderc a quello nc è 
stato reccrcbatr* in questa forma zoè che havendo iustainente Io 
titulo et possesso de questo Stalo dalla Cesarea Maestà non volemo 
venire a rinunzia poso noi , nè fame tributary de quello che iu- 
stameme possedeiuo , perchè in uno di questi due casi è lo ri- 
spetto della posterità nostra qual è la prima cosa alla quale oguuuo 
attende : iu l’ altro è el respetto delle rasone nostre clic haveruo 
dall'Impero quale veneriamo a perdere quando venessemo a volere 
fare censo sopra quello che è obligato ad altri cum resolvcrne che 
saremo contenti sopra la recognitione del fondo de Geuova dare 
ogni anno qualche sumtna iti vita tantum al Re de Pranza, la 
quale offerta mandiamo a fare per doe cause, F una perchè quando 
la Cesarea Maestà habia facto o pace o tregua al giungere del no- 
stro in Pranza sebbene ne persuaderne de csseili inclusi ooy , nou 
è che il Re de Pranza non resti cum quello mal animo che ha 
facto fin qui verso noi et le cose nostre et che a stabilire niello 
queste nou sia iudicato bene. L’ altro che quando ipsa Cesarea 
Maestà non- hav esse concluso cosa alchuna la proposilione di que- 
sto accordio non lasciarà che Yinitiani hahbiano la via cosi facile 
ad li apuntamenli maligni et pernitiosi quali cercano cum tutte le 
vie ed modi possibili : volemo duuque che facciati iulcndere bene 
il tutto alla prefata Cesarea Maestà e li dicali che la principale 
commissione quale haverà l’ homo nostro serà de intendere prima 
sei serà fatto accordio cum la Maestà Sua et col Re de Franza , 
et quando trovi sia facto faccia intendere al prefato Re de Franza 
la offerta et disposinone nostra cum dirli che essendo ben d’ ac- 
cordio cum la Maestà Cesarea che è quella cosa senza la quale 
nui non veneriamo a tractato alchuno, volemo che l'habbia questo 
de pili per testimonio del bono animo nostro. Quando anche non 
fusse facto accordio alchuno declari perhò la iutcuiione nostra , 
cum dire che essendo la dipendentia nostra dalla Cesarea Maestà , 
quando siano ben d’ accordio insieme nuy faremo quanto havemo 
dicto, et cossi voi promclteli la fede nostra alla Cesarea Maestà 
che non faremo altramente. Dux Mediolani 20 Octobris 1 498. 
(86) Duci Mediolani. 

11 Secretano di M. Jo. Jacomo Trivultio ha dicto al 

Voi IL 33 
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Governatore di Genova che dicto Sig. r Jo. Jacorno fece practica de 
accordar Y. E. con il Re de Franza et lo esortava ad volere più pre- 
sto adoptare le cose con dinari che lassarli del stato et farse tribu- 
taria del Re de cento mila franchi, ma che V. E. non volse assen- 
tirli dicendo che per scontro di questi danari li darla Genua : il che 
ha portato dispiacere al Governatore corno epso me ha confessato etc. 

Jenuaz 16 Julii 1499* Franciscus Fontana. 

(87) Dux Mcdiolani 1499* 

Domino Marchisino Stanga:. 

Dovete ricordarvi la instantia grande nc fece Mcsser 

Bonaventura inantc la partita vostra de volere rctornarc in Pranza 
per quelle pratiche, et che noi haveudo fermato P animo nostro 
a seguire solo la Cesarea Maestà li resposirao che cpsa ne haveva 
scriplo non tenessimo pratica alcuna iu Francia , et formassimo la 
lillera nel modo che sapcti per mostrargliela. Haveudo M. Bona- 
ventura riuovate le insiamic li dixemo chel sapeva la iuhihitioue fa- 
ctanc dalla Cesarea Maestà , et che non li mcteriamo bocha per 
condicionc del mondo senza sua parli ci paltone et voluntà , et cutn 
questo el se partite etc. 

(88) Duci Mcdiolani. 

Alla parte che 1 ’ E. V. me scrive voglia recercare la 

Maestà Cesarea a fare provisione che accadendo il Re de Franza li 
facesse la guerra che la potesse bavere doy o (rei millia homiui de 
quelli de Sua Maestà pagandoli me rispose Sua Maestà cre- 

dere firmamente che senza Svyceri o Alemani , il Re de Franza 
non debbia fare guerra in Italia , et se pur la farà che senza al* 
tro adatto l’ E. Y. sarà assai sufficiente ad diffondersi , et se pur 
hisoguarà , che la Sua Maestà con le forze sue c del sacro Impe- 
rio la soccorrerà et non li mancherà quanto al stato suo etc. 

Ex Voberlingh 5 Martii 14 99. Auguslinus Someniius. 

(89) Duci Mediolani. 

Appresso feci intendere a Sua Maestà ( Massimiliano ■ 

Imperatore eletto ) la liga e capitoli facti fra il Re de Franza e 
S> icori, et che la poteva pensare che questa liga era facta ultra 
il danno c il disturbo di S. Cesarea Maestà, a damilo et disfa- 
ctioue de V. E. La prefata Maestà mi disse che la sapeva benis- 
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«imo ad che fine il Re de Pranza faceva queste pratiche et dise- 
gni quali erano tutti a line - de disfare V. E. et insignorire de 
quello Stalo, ma che la slesse de hono animo perchè lui non man- 
carla cum la persona et tuie le forze sue et del sacro Imperio per 
aiutarla non mauco quanto el stato suo proprio. 

Ex f'obcrling. 29 Aprilis 1 .'199, Augustinus Semenlius. 

(90) Duci Medio Ioni. 

Sua Maestà Cesarea mi disse cho Veneziani haveano 

dato soccorso di denari ai Grisoni per fare la guerra * e che sopra 
questo gli farla pensiero etc. Ex Voberlingh ultimo Aprii. 1499. 

Augustinus Somentius. 

(91) Duci Medio Inni. 

Che rExcclleuiia Vostra non habbia voluto conceder 

liceulia di condor sale c vetovaglie ad quelli della Lega Grisa , 
Sua Maestà Cesarea dice piacerli molto , et anche m’ ha commisso 
scriva caldamente a V. E. che la faccia usare ogni diligenza ac- 
ciocché dal dominio suo non haLbiano vicluaglia uè subsidio ah 
cuno, et che V. E. non abbia respecto nè timore d’ epsi Grisoni, 
perchè questa guerra non è per maucare che siano a) tutto abbas- 
sali et disimeli, etc. etc. Ex Voberlingh ultimo Aprilis 1499. 

Augustinus Somentius. 

(93) Maximilianus Divina Javente dementiti Jlomanorum Rcx 
semper Augustus. 

Duci Mediolani etc . 

Iiluster Princeps affìnis consanguinee carissime etc. Iutelleximiis 
per litleras dilectionis luce cani subito lectis lilteris uoslris subditis 
sui» cnixe mandasse ut viclualia siculi ab ea per litteras noslras re- 
quisì vi mus, prò exercitu nostro transiugum Bui mense porta rem, quod 
cum edam a cousiliariis uoslris ex Inspruch iutellexcrimus nobis 
grati ssi mum fuit , tibique de tua in nos observantia gratias agimus , 
dilecliouem tuam hortantes ut in ipso suo erga nos botio proposito 
persistere velit etc. eie. 

Actum in Lindaw die 16 Maij »499 Regni Nostri Romani 
quarta decima. 

Ad Mandatum Regine M aie stati s 
Zanng. 


pigitized by Google 



■ k ( 260 )>+ 

(go) Dux Mediatimi 7 Junii 1499- 
Angustino » Somentio. 

Da bon loco siamo avisati corno M. Jo. Jacomo Trivultio scrisse 
li di passati al Re de Pranza in istantia de' Grisoni conio noi li 
bavevamo prohibito le victualie del dominio nostro et dolendosene 
pregavano Sua Maestà ad commettere ne fosse dal canto de Astcsana 
rotto guerra , et che bora M. Jo. Jacomo ha havuto lettere dal Re 
responsive che ne deby rumpere et Ini le ha mandate a Grisoni 
scrivendoli che perseverando poi in dieta prohibitione de victualie 
et parendo a loro se facia la ruptura secondo la commissione Regia 
la farà , cl che signi fidi crai alla Cesarea Maestà eie. eie. 

(9Ì) Choc Medi olimi a 5 Junii 1 499- 
D. Marchisino Stcmgce. 

M. Jo. Jacomo da Trivultio me ha fatto intendere come il Re 
de Franza gli ha scripto che vorta chel rompesse da qualche canto 
nel stato nostro eie. etc. 

(95) Duci Mcdiolani. 

111. 010 etc. In questa ntattiua la Cesarea Maestà mi ha imposto 
che significhi all’ E. V. che ritrovasi S. M. bavere pocha gente per 
essere parlili una gran parte dei soi per non poter durare in le 
charestle de victualie sonno in questi loci sterili per essere gente 
tanto delicate et de sorte che se non hano grandissima abundanlia 
di victualie non sano vivere , dolendosi molto della sorte de dieta 
sua gente , alligando che Sviccri già tanto tempo hanuo patiti tanti 
sinistri et necessità et ognhora sono più constanti et prompti alla 
guerra : e li soy come stauo uno giorno scuza tutte le sue como- 
dità non lo pono patire , cd ora Sua Maestà intende che li inimici 
si adunano iusieme et ingrossano etc. etc. 

Ex Landech 3.4 Junii * 499 - Augustìnus Somcntius. 

(96J1 Duci Mediolani. 

11).™ 0 etc. La causa per la quale la Cesarea Maestà me ha 
recercato è stata secundo che epsa me ha dicto per volere deco- 
rare che havendo di continuo portato amore singulare alla E. \. et 
continuando in questo più che may, sapendo di certo chel Re de 
Franza è deliberato de occupare el stato alla E. V. considerato la 
M. S. che ley è estenuala per le pressure delle passate guerre et 
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per queste che die presente ha con Sviceli non po per via alcuna 
dare aiuto all* E. V. corno sarla cl desiderio suo , dice non vedere 
altro reraedio quale sia apto ad poterla salvare che a fare lega et 
coufederatione cuoi la liga de Suavia , la quale essendo della po- 
lentia che è , et havendo de presente questa guerra con Svizzeri 
tutiavolta che V. E. sia collogata sua, ultra che la mina de* Sviceli 
se possa tenere certa , quando accordio havesse mai a seguire 
sarà con condilionc tanto firme et stabili che il Re de Frauza 
non poterà mai valersi de Sviceri , et quando Sviccri non atten- 
desseno la convcmione sera talmente capituiaio cum la Lega de 
Svevia che mettendosi Sviceri ad ofTcnsione dello stato de V. E. la 
lega li moverà sempre guerra ad loro eie. 

Ex Zandech 27 ./unii 1499* 

Marchisinus Stanga. 

(97) Dux Medio la ni 4 Junii 1499- 
D. Marchisino Stanghae. 

...... Benché vi habiamo più volte scripto vi ricordati di 

quello ve commissimo per fare erigere el Contato di Pavia in 
Principato , nondimeno n* è parso de replicacelo de novo che ne 
faciale ogni opera aciò restamo salisfacli etc. etc. 

(98) Maximiiianus divina favente Clcmentia Roraanorum Rex 
semper Augustus ac Hungari® etc. ctc. 

Rccognoscimus et prò nobis et successoribus nostris proGtemur 
tenoreque prescutium omnibus presentcs nostra* inspecturis notura 
esse voluraus Nos llluslriss. Maximiliano Sforti® primogenito Illu- 
strisi. Ludovici Marine Sfotti® angli Ducis Mediolaui Papi® An- 
glcri&quc Comi ti s ac Genu® et Cremon® Domini Principis affiuis 
cl consanguinei nostri diarissimi ob cius Ducis Patri» eius non 
modica merita et debitam erga uos et sacrum Romanum Imperium 
(idem et observantiam magoopcre iucliuatos esse , quapropter cu- 
pientes ipsura Maximilianuru ob eius summas virlutes animiqnc sui 
magnanimitatem quibus apud nos fide diguis mullorum commendatur 
testimbniis pr« celeris summis honoribus et dignitatibus et preherai- 
nentiis extollere Papicuse, dominium quod hactenus cum tota Juri- 
sdicioue sua comitatus nominatur, et ipse Maximiiianus titulum Papi® 
Corniti» tantum habuit , in prescntiarum ut malori indies fulgcta 
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dignitate motu proprio et ex certa nostra scicnlia et de Romane 
nostre poiestatis plenitudine Regia ipsam civiiatem Rapite cimi 
tota iurisdicliouc sua per presente» nostra» io Priucipatuui crigi- 
mus et exlollinuis "ipsumque lllustrissimum Maximiliauuin Illusii is 
Mcdiolani Duci» primogenitum Rapite Rriucipetn fecimus croavimus 
et nominavimus et tenore pi ecsemi uni crigimus cxtoUioius faciitius 
crcamus et nomiuarnus presentiluis statueutes quod dcinceps ipso 
Maximibamis , et qui in futuroiu Mediolaneusium Ducuin legitiraus 
primogenitus fueril Rapite Rrinccps nuucupetiir. Rreterca volente» 
ob sinceram lìdem et obedicnliam quam domus Sfortiaca nobis et 
sacro Romano Imperio semper retribuii, filios primogenilos eliam 
ipsius Maximiliaui Rrincipis ac omnium successorum suorum ali- 
qua dignitate augere per prcseutia privilegia nostra deceruinms et 
dcclararuus quod si prel’aeio consanguineo et Principe nostro Me* 
diolani Duce vivente et superstite Rrinccps Papié iilium liaberet 
Rriiriogenilum , quod ipsius primogenitus Comes Anglcris nomine- 
tur et vocctur, et deinde qnatnpriniiim eius Pater in Duccfn Mc- 
diolani assumplus fucrit debeat ipse primogenitus in Principato Pa- 
piae succedere et Papiae Principcm nominali etc. eie. 

Datum in oppido nostro Marano die xu Junii anno Do- 
mini i499 Degni nostri Domani 1 4. 0 Hungarice vero X. mo 

Maximilianus 

Ad mandatimi Domini Degis Proprium. 

Lux Mediolani 19 Julii 1499* 

Angustino Somenlio. 

Scrivcrao alla Cesarea Maestà noi et lo Signor Principe de 
Pavia nostro bolo le alligate littere et tc le mandiamo col capcl- 
letto aperto a ciò le vedi, poi serrale le presenti et parli in con- 
formità per ringraiiare la Maestà Sua del privilegio ha mandato al 
prefato nostro bolo del Principato de Pavia accompagnato cum lit- 
tera cossi huraaua de sua propria mano. ( Le qui accennate lettere 
si lasciano per brevità \ 

(99) Extraclus Ziphrce Vermini JlcecanceUarii (il Cardi- 
nale Ascauio Sforza ) ad D. Ducem Mcdiolani. 

111 . 10 ' Priuccps et Ex. me Domine l'ra ter et Pater etc. 

Da persona digua de fede ho havuto corno Nostro Signore 
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ha liavute liuere dal Vescovo Concordi cose suo Oratore appresso 
la Maestà Cesarea per le quali significava bavere inteso Vostra 
Kxcellemia bavere ricercato alla Maestà Cesarea che la volesse in- 
titolare Re de Milano et darli per moglicrc la fiola sua quale fu 
moglie del Priucipe de llispania et clic quella darla a sua Maestà 
ducento mìlia ducati, et che questa pratica haveva fondamento su- 
biungcndo però che la Maestà Sua non era ben coutcnta de V. E. 
per certi pagamenti quali non haveva voluto fare etc. eie. 

Romcc primo Mai 1 499. 

(100) Arisi havuti da loco digno de fede scripti a dì i(V 
Martii 1499* 

........ Como el Duca de Savoia ha facto lo apuntamento 

al Re , con soldo de cento lancie et quiudici mila franchi , et 
Sua Maestà faceva iustantia che de preseute so liavesse declararc 
inimico del Duca di Milano ctc. 

(toi) Due Mediolani i5 Augusti 1499* 

Instructio Paul! Bilice ituri ad Serenissimum Romanorum Regem. 

Per non ingannarne de nuy medesimi , dirai a S. Ce- 
sarea Maestà che questo nostro Stato è in manifesto pencolo per 
non essere nuy sufficienti contro due Potentie de tale sorte ( Fran- 
cia c Venezia) haveudo Savoia et Monferrato ai propositi loro, li 
quali uon solo corno soldati del Re de Pranza , ma ancora come 
propri iuimici sono per offenderne con li Stati loro per bavere pa- 
tizato de havere parte del Stato nostro etc. etc. 

(102) Duci Mediolani. 

R. mo ctc. Per quanto ho da tono loco essendo un homo da' 
bene cun» lo Magnifico Oratore Fiorentino et ragionandose del» 
venire del Re in Italia alli datimi della E. V. domandatoli corno 
se govcrnariano soi Signori in questo caso , rispose che ad cpsi 
dispiaceva questa venuta , tuttavolta per essere boni francesi non 
fanano cosa alcuna che potesse alterare la Maestà sua etc. 
f'enetiis iG Julii 1499* Chs F.piscopus Clandate rts is . 

(io3) Duci Mediolani. 

HI.™ 0 ctc. Essendo andato per comunicare a Nostro Signore 
li boni progressi della Cesarea Maestà et essendo a caso ve- 

nuto meco in ragionamento delle cose del Turco , prima el R. mo 



■ k ( 264 )» 

de Capua el poi Nostro Signore, dal loro parlare ha compreso che 
essendo dato carico alla E. V. da Vcnctiani de haverli provocato 
el Turco adosso , la qual fama è anche fomentata da Nostro Si- 
gnore Sua Santità o per se medesima o per insligationc de* Vene- 
tiani cercha servirsc de questa opinione centra V. E. 

JiomcB i 5 Julii 1499- Cesar Guascus. 

Duci Afedio Ioni 

III .™ 0 etc Discorrendo Sua Santità delle cose del Turco 

replicò pur che Vcnctiani se dolevano della F« V., et che se era 
inteso la andata de Ambrosio Bucciardi al Turcho, et che S. San- 
tità haveva littere intcrccptc de mala natura al fratello de Ambro- 
sio et al Castellano de Fano et chel tutto se intendeva et che li 
Oratori francesi in Venezia bavevano facto instantia che Sua San- 
tità procedesse alle Censure conira la IL V. et che queste cose 
del Turcho andavano avanti etc. etc. Iìomce 9 Augusti 1499* 

Cesar Guascus. 

Dux Afcdiolani Die 39 Julii 1 {99- 
Al Magnifico Messer Marco Lippomano Oratore 
della S. mm Signorìa de Venelia . 

Intendemo anche chel se vocifera per Venetia et in 

Roma dove il Pontefice lo ha dicto all’ Oratore nostro haverlo ba- 
vuto da quella Ill. ma Signoria che per opera nostra el Turco habbi 
rotto a questa 111 . 1 ”* Signoria , sopra la quale cosa o quando se fon- 
dasse la causa de fare contra noi o si confirmasse sana el fonda- 
mento sopra cosa erronea tanto corno sei si credesse contro li 
Evangeli j. Non è costume nostro de mentire et sebben per qualche 
respecto tacemo alle volte sentendo dire el falso, mai se troverà che 
lo habbiamo affirmaio per cosa vera. Et però sopra l' anima nostra 
dicemo che non è vero chel Turco se sii mosto ad instantia nostra 
nè che mai n’ habbiamo facto opera perchè el se movesse. E vero 
e quest/) non lo volemo negare che veduto che quella IH.®* Signoria 
se era colligata cum Franzcsi et da se manifestava per le opcrationi 
sue che el fine della colligationc sua con Franzesi mirava contro 
noi, ce parve da mandare uno homo nostro al Turco per significarli 
la lega che ha fido quella Signoria con Francesi et pregarlo ad 
volere mandar^ ad epsa Signoria Ambassatore ad confortarla ad bene 
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vìvere cum noi nè pensare all' offesa nostra con certificarla cbe al- 
tramente la reputarla la iniuria nostra comune , non essendo in 
questo altro che cercare con loro modo che se schivassino li disor- 
dini et quella Signoria se revocasse da li designi sinistri eontra cl 
Stato nostro , non vederao che la se ne possi dolere eie. etc. 

(io 4 ) Duci Mediolani. 

IH.® 0 etc. Hcri la Maestà Reale me disse havere liuere dalla 
Velona de’ 6 del passato dall* homo suo per le quale gli si- 

gnifica havere da loco certo V armata del Turcho andare a Cordi 
a danni de* Venetiani el qual loco è sopra la bocca del Golfo: 
hogi poi la Maestà sua mi ha ditto che l’ Oratore Veneto gli ha 
comunicato huere del secundo del passato del Governatore de 
Otranto per le quale gli scrive essere avvisato la dieta armata andare 
a Rhodi : luitavolta per essere più recente l’ aviso del Sig. Re che 
quello dell’Oratore Veneto porla essere più vero. Raccomandomi etc. 

Aversce a Junii 1499. Conradolus Stanga. 

(10 5 ) Duci Mediolani. 

111.™ 0 Princeps Domine Frater et Pater etc. Thomaso'-Btreivdo 
Citadino Genovese fratello de Ambrosio uè ha facto intendere corno 
dicto Ambrosio suo fratello nuovamente è venuto de Turchia et se 
ritrova a Pesaro bene informato della disposinone del Gran Turco 
col quale pare sii intenduto in grande familiarità et riporta chel 
Gran Turcho è vixuio in suspecto del Re de Franta passato nè 
sarla inanellalo de aiuto a quelli potentati Christiaui li quali per 
loro interesse havesscno facto migliore effecto eontra el Re de 
Franta per assicurarsene, et che al presente venendo dicto Ambrosio 
in questa parte, epso Grau Turco gli ha dicto che quamunche luy 
non intenda la qualità et disposinone del Re de Franta moderno, 
nè quauto babbi applicalo l’ animo a quello al che pare mirasse ei 
Re passato, nondimeno non mancherà de exhibirsi a quelle cose 
con le quale possono ohviare alla sua grandeza et temptamenti , et 
però che veneudo dicto Ambrosio in Italia vedesse de introdure 
qualche bona intelligcnlia con quello potentato el quale iudicasse 
più al proposito per dicto effecto, la quale cosa ho odito molto 
volcntera exisliinaudo a grande proposito delle presente occurentie 
la intclligenlia del graude Turcho quaudo se introducesse cum 
Voi IL 54 
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la Ex. t,a Y. ,n per la sua grande potentia et Labilità de fare molli 
effe eli eie. eie. Bornie 18 Aprili* 1499* 

Ascanius M. Cardinali s Sfortia Vicecomes. 

S. lì. E. Eìcecancellarius. 

(106) Extractus Ziphrce D. Cesari s Guaschi cui D. nan 

Ducem Medio lani 14 Augusti 1 499 - 

La legatone de Borgia è ad cfTecto de confortare e 

riscaldare Veneliani alla dislruclione de Y. R,, havendo ad essere 
la sua prima andata a Venctia ci poi in Franza dove ha ad ope- 
rare chel Re de Frauza- venga in persona cou quanto sforzo possa 
fare aciò presto veda el fine de questa guerra con la dislruclione 
de V. E. la quale Sua Santità dice temere più che altra persona etc. 

(107) Duci Me do lani. 

Gli Oratori francesi hanno assicurato che lo Re loro ai 7 di 
questo doveva essere a Lione per sollicitarc la expeditione e già 
bavere messo in cammino cinque ordinanze con volere supplire fino 
ad 1 800 lanze ultra circa dodici mille fauti per potere rompere al 
primo d’ agosto , significando edam bavere cossi avviso da M. Jo. 
Jacomo Trivultio per littere de 8 date in Asti, e così se affirma 
che questa Signorìa ( di Venezia ) manderà zeute d' arme a le fron- 
tcrc de V. E. per potere ad un tempo rumpcre da quella quando 
cl Re rumperà dall’altro canto, che debbe essere il primo de agosto. 

Venetiis 8 Julii 14 99* Christophorus Episcopus Gladatensis. 

(108) Dux Mediolani i 5 Augusti 1 499. 

Instructio Pauli Silice ituri ad Serenissirnum Bornanorum Begcm . 

Dirai a S. M. Cesarea che Francesi sono i 5 oo lan- 
de , et dodici mille pedoni et hanno grande artigliarla, et lo Re 
ha fermamente deliberato di venire iu Italia. 

Che Venetiani hanno 1 aoo lancic et ottomillc fanti , et co- 
minciavano a unìrsc per rompere , et che Francesi hanno Savoia 
et Mouferato al proposito lonx 

(109) Extractus Ziphrce . 

Li Capi dell* imprese ha dictio il Re de Franza che 

saranno Monsignor Ubigni che già s’ è partito et expectava e) Re 
di Franza a Lione , et Monsignor da Lignj quale è iu Picardìa 
cuoi Rubicelo che eiiatn renerà. 
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Tmiavolia venga chi si voglia che M. Jo. Jacorao • Tiivultio 
resterà dov’ è nò cosa se ordinai h non si eseguirà senza lui. 

Louis par la grace de Dieu Roy de Franco eie. eie. 

Gomme feu nostre ires chcr Seigncur et cotisiu le Rovi 
Charles que Dieu absolvc , apre* son retour de là Ics nioms el quo 
victorieusenient moycuuaiu la grace de Dieu et par la bon aide 
conseil et loyal scrvice de ccuJx de sa compagnie cstans eu petit 
nombre il ecliapa le desiroit et dauger de Fournouc ou scs enne* 
mis et adversaires l’altcndoient delibcrenieni en tres grand nombro 
pour invahir et detruìrc luy et sa dite compagnie , pour la grant 
loyauhé fi del ile et prudence quii trouva en la persoune de nostre 
clier et fèal cousin consciller el Chambellan le Seigncur Jehan 
Jacques de Trcvoulcc Chevalicr de nostre ordrc qui le servii tres 
voi lue seme ut et prudement en cesi affaire, le fisi concima ordonna 
et estabiit son Léeutenant generai de là Ics moni*, en quel etat 
l’avons cou firme* depuis nostre aveuement a la eouroDC. El cu iccllc 
charge et estat lant du temps de nostre dii feu Seigncur et cou- 
sin que depuis et jusques a prescut il s’est toujours tres loyaul- 
meut et vertucuscment conduit et gouverné , qu’il en est digne de 
singulicrc recomandation. Et combien que nostre vouioir et inten- 
cion ayi toujouours cstò et est cncore que nostre dit cousin joysc 
du fait de la dite Licutenence gcueral : mesmement en la presente 
armòe que faisons drccer et metro sus pour conquestcr rcdnyrc et 
mettre en nostre main la Duchee et Estat de Milan nostre vray 
hcrilage que detient et occupc iudeuement le Seigneur Ludovic : 
toutesvoycs pour cc que parcydevant pour la couduite de nos di- 
tes gens de guerre et armée nous avons donne charge a none ame 
ci fcal cousin consciller et chambellan ordinairc le Seigncur Dau- 
Ligut et depuis a nostre tres cher et tresame cousin le Comie de 
Liney nostre grant Chambellan que y avons envoyes et a iceulx 
donne pouvoir de uous y servir et culx yeraployer comme nos Lieu- 
tcnans l’on pouvroit doubter que entendissions la lieutenance gene- 
rale de nostre dit cousin demourer par-ce extainte et abolie , si 
par nous n’estoit sur ce faicte declaration de nostre vouioir savoir 
faisons que nous ce considero voulent Taire declaration de nostre 
dit vouioir a fin d’obvier a tous scrupules et doubtes que l’on y 
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paurroit avoir , pour ce» cause» de .mostre plcine puissancc et aucto- 
ritc Rovai par ccs presente» avou» deelairé et declarons, que n’a- 
vons j.unais entcndu ni culcndons qualques pouvoir et lteutcnences 
que ayons cy devant baillec» a nosdits cousin lo Conte de Liney 
et Seigneur Daubigny du fait de nostre dite amico de la conqui- 
ste de Milan il» puissent estaindre et abolir le pouvoir et Licutc- 
nance generale de nostre dii cousin le Seigneur Jeban-Jacques ni 
a icelluy nuyre ni preijudicier , mais demeurer en son entiere force 
et vertu : et quii ait la superiotendeoce et principale ebarge de no- 
stre dit affaire et arroée etc. eie, etc. 

Donne a Lyon le 4 d’Avoust <499 de nostre Regne le second. 

Loys. 

Par le Roy Monsigneur le Cardinal d’Amboise. 
(no) Dux Mediolani a 2 Junii 1499- 
Domino Marchisino Stanga ». 

Messer Marchisino. Li dì prosimi ve scripsimo quanto havereti 
veduto del Marchese di Mantova et continuandosi noi orane hora 
piti che quello si è sempre apertamente cognosciuto di la natura 
del Marchese instabile et mal disposto verso noi non essere possi- 
bile de fidarne de lui , sebben lo ricondussimo stringendone cossi 
allora quelle occurrcnzic, nondimeno ne pare de non differire pih cl 
primo proposito nostro cioè di non gittare spesa in lui, et che ha- 
vendolo noi mantenuto se acconciasse poi cura Yenetiani.... o cerchi 
di acconciarsi co’ Francesi, et però parendone avanzare questi di- 
nari che inutilmente spendevamo con lui et reservarseli agli bisogni 
potessero accadere et in ispecialitit in aiuto della Cesarea Maestà 
come li dessignassimo già piti dì , havemo deliberato de presente 
licenziarlo, e lo significherete alla Cesarea Maestà etc. etc. 

(111) Duci Mediolani. 

K1 Re de Franza ha «cripto littere a M. Zo. Jacomo 

Trivultio cbel stia de bon animo che gli mandarà tanto numero 
de persone, che ad ogni modo baverà honore dell’impresa etc. etc. 

Taurini 29 Julii 1499* Comelius de Njbia. 

(112) Dux Mediolani 19 Julii 1499* 

Corniti Caiatice . 

Dopo l’aviso havuto beri sera della venuta de* Francesi ap- 
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presso Bergiìio ad Alexandria conio ve scripaemo liabemo questa 
mattina al hora del desinare lettere de M. Lucio ( Malvczi ) corno 
erano corsi a Cormenta et Solerio et mandavano a tore 1* artigliarla 
per andare a Felizano , et trovandosi Bissino io Cormenta per es- 
sere el loco debile fu necessitato darsi a pacto corno fece salve le 
persone et le robe sue et della compagnia. Al mezo di havemo 
havute altre littere facte questa nocte alle 6 bore continente come 
beri sera erano allogiati alli predicò doi loci di Cormento et So- 
lcrio, et M. Jo. Jacorao a Quatordese etc. etc. 

(n 3) Duce Medio lani a 4 Julii i 4 99 » 

Universilati Trium Ligarum Alemanice . 

Supcriore anno cum D. Jo. Jacobo Trivultio bona omnia ca- 
rnei» nostr» applicata essent, sic exigentibus iis quee sine ulla causa 
adversus nos et statum nostrum perpetraverat, Oratorcs vestros ad 
nos misislis rogatum ut amore vestri ea illi reslituerc vellemus. Nos 
autem ctsi non ignorabamus malum et iniquum animimi suum quem 
adversus nos sumpserat nullo modo adduci possemus ut unquam de- 
poncrct, voluimus tamen preces vestras plus momenti nobiscum ha- 
bcre quam ipsius acta , et iccirco ut vobis gratificaremus quicquid 
iure ci adempiimi crat per nos resùtutum est llle autem nec hoc 
quidam ingenti beneficio motus ad saniora consilia posUnodum re- 
versus est, sed quotidic ea aoimo agitare et moliri non destitit quas 
ad rerura nostrarum Icsioncm tenderent : alios etiam summo studio 
adversus nos incitare, postremo autem sumpùs nefariis arrais hosti- 
liter in dominium nostrum errupit, ac subditorum nostrorum bona 
depredatus est : quamobrem cum acceptis beneficiis mala respon- 
deat, et qui prò boste habeatur se dignum p reste t , rursus contra 
eum iure medio procedi iussimus, et eius boua Camere nostre 
applicavi ; qua vobis significanda duximus ut sciatis , quod nos 
pracibus vestris moli ei donaveramus , ipsum culpa sua amisisse et 
gratilicatione nostra indignum se preslilisse. 

(ii 4) Dux Me dio lani 29 Julii 1 499* 

A Messer Scaramucia et Hieronimo fratelli Trivultio. 

Per questa nostra ve comandiamo per quanto havcli caro la 
grafia nostra , et sotto pena delle coofisratione de tutti li beni vo- 
stri che fra il icnuiue de quattro dt siati parafi fora del dominio 
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nostro , et non prestimeli rctornarli senza nostra spedale liccntia 
sotto la medesima pena, et per essere vostri fratelli nostri rebelli 
li confiscamo tutti li soi beni alla Camera nostra et a voi non la»* 
scremo goldere li vostri beni. 

Vu ci Mediolani. 

IH. 100 ctc. etc. Visto quauto me ha scripto V. E. sopra li fratelli de 
Bernardino da Trivultio Cancellano de M. Zo. Jacorno li ho facli 
subito chiamare et è comparso Paulo uno de loro al quale ho 
facto comandamento che lui inseme cura li fratelli debby uscire 
del dominio Ducale in termine de 4 di sotto pena de la vita et 
confiscationc de li beni. Lui me ha dicto essere separato dalli 
Fratelli et che uno de loro che ha nome M. Jo. Antonio doctore 
è a Roma , doi altri l’ uno Prete Chtistophoro Canonico de Santo 
Ambrosio è qui, et l’altro Ludovico era in Villa. Ha tolto incarico 
de farlo intendere a questi dui et farli venire ad me , che li farò 
el medesimo cornraandamcnio , del che ra’é parso darne notiiia. 

Ah- dio foni die 5 Augusti 1499. Btutholomcus Chalcus . 

(11 5 ) Angelus et Joanncs Adurnus Genucc 8 Augusti 1 40 Q* 

Strenuo et Egregio CanzeUario n ostro et l'iris dilectissimis 
Scrapto de PontremuLo et JVicolao Sburlato. 

Serapto et Nicola. Dapoi la presa de Spigno M. Z. Jacobo 
La mandato a tutte le Terre in quelle langlte eh’ erano sottoposte 
al dominio Ducale et cum menaccic li ha facto fare la fidelità al 
Re de Pranza etc. etc. 

(116) Dux Me dio Ioni 14 Augusti 1499. 

Domino Taddeo l’irnercato. 

M. Taddeo. Li inimici nostri Francesi sono venuti ad accam- 
pale alla Rocha de Arazo loco lontano da Asti quattro milia quale 
se teneva per li nostri et per non essere loco forte nè de multa 
imporlantia lo bano obtenuto, di questo non ne facemo molta 
stima , se non quanto porta la iactamia de* Francesi in questi 
principi eie. etc. 

Dux Mediolani 20 Augusti 1499- 
D. Taddeo Vimercato 

De le cose nostre doppo la perdita della Rocba de 

Arazo che è seguila per tradimento d’ uno capo se è ancora per- 
duto Auono ctc. eie. 
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(117) Ergo cum sub luce aquae ressedisscnt, subductoque fluminc 
traicctus ad ultcriora pateret, Ductor Tiivuhius qui noctem curia 
omnibus anxiam insoiuuetuque periculo imminente traduxerat, reli— 
quum copiarura Isetabundns bilariaque tran smisi t cxclamans : Acta 
res est nescit hostis fato fruì , nec obviam acclivcmque victoriam 
ex cip ere etc. 

(118) Duci Mediolani. 

A me ancora pare che V. E. voglia mutare futi li 

castellani et oficiali che quella ha in le fortezze , advisando V. E. 
che ho da bon loco corno M. Jo. Jacobo ha intcligentia in el 
dominio vostro ; se aricorde Y. E. che ve dissi che la Maestà del 
Re li haveva mandato trescnto milia scuti da trabutare questo e 
quello, cl Castellano de Valenza ha habuto sculi 5 ooo per menare 
li Franzesi in el Castello , non altro etc. 

26 Augusti 1499 er Ast. Jusmondus. 

(119) La lettera del Governator di Tortona come troppo lunga 
tralasciasi. 

(120) Duci Mediolani. 

In questa Corte è comune iudicio che la impresa de 

Alexandria ha ad essere quella che darà la sentcnlia de tutta la 
impresa , però luti li amici et servitori de V. E. sono de parere 
che la S. V. facia ultimimi de potentia per defendere essa Cilà, in 
la quale consiste o la victoria o la perdita etc. etc. 

Casali 2 5 Augusti 1499* Jo. Antonius ex Marcìdonibus. 

In ciste Roche lite etc. 

(121) Lux Mediolani 28 Augusti 1499» 

A li gustino Somentio. 

Angustino. Nuy crcdemo che la Cesarea Maestà senta affanno 
della perdita delti lochi nostri , ina mazorc la sentirla se la vedessse 
cum 1* occhio lo pericolo grandissimo nel quale fiora siamo essendo? 
dopo la perdita de A trono seguita la perdita de Valenza et poi de 
Tortona fino a Voghera che è ancora lei perduta per modo che 
r esercito nostro se trova sforzato in Alessandria essendo li Franzesi 
adesso a campo ; che fa che non si possiamo aiutare de quello 
esercito, se ben non siamo mancati de levare il Conte di Caiacio 
dall' opposi io de’Ycneliaui per dare caldo a Mcsscr Galcazo, 
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per non potersi congiungere senza periculo de fare facto d’ arme 
che a nuy sarìa periculoso ctc. 

(122) Lux Mediolani 28 Augusti 1 400 - 
Protonotario Stanghe. 

In questa bora ao sono arrivate lettere de M. Visconti data a 
Basilea a’ a 5 per le quale ne significa la conclusione facta della 

pace fra la Maestà Cesarea et li Sviceri et che l’ordine preso 

per le cose d 1 Italia è che facta la stipulatone la prefata 

Maestà ha a venite in Italia cum trenta milia combattenti eie. etc. 

(1 a 5 ) Dux Mediolani 17 Augusti 1 4 l J 9 - 
D. Francisco Fontano e. 

Havemo in Alexandria 1000 homini d’arme, 1200 

cavalli lezeri, et 4°°° fanti, oltre quelli che havemo alle frontiere 
de’ Vene ti ani , et tuttavia non si manca de fare zente etc. etc. 

(124) Duci Mediolani. 

11 Trombetta mi ha poi dicto bavere havuto commissione 

da Mcsser Jo. Jacorno Trivultio de farme questa ambassata , cioè , 
che amandomi, et per l’ obbligo ch’egli ha havendo tutti doi l’or* 
dine del Re mi confortava ad non volermi lassare serrare in Terre 
murate perchè restarla in manifesto periculo , iurando farmi dir 
questo per bene mio cum dire anchora che volevano venire a 
questa terra. Io ho pensato de farli resposta conveniente , della 
quale darò poi notitia a V. E. Alexandrice 20 Augusti 1499- 

Coleus Sfortia Vicecomes de Sancto Severino. 
(ia 5 ) Dux Mediolani 28 Augusti i 499 * 

Augustino Somentio. 

I Venetiani hanno già rotto et occupato Mozzanica et 

alcuni altri lochi per non potervi noi tenere 11 alcun contrasto per 
attendere cum le genti havevamo all’opposilo loro a dare qualche 
caldo a Messer Galeaz che più imporla per modo che si po dire 
che tutta la Geradadda habia in termine de 8 di a pervenire in 

mane de’ Venctiaui Ti troverai con Sua Maestà et cosi lo 

pregaray et supplicaray con ogni instantia che la voglia venire 
senza metterli piti tempo, perchè non solo se li darà Bormio e 
Tirano che ricerca per pegno ma tutta Valtellina e Como iu le 
mane eie. etc. 
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(12G) Dux Mediolani a5 Augusti 1 4 OQ* 

Protonotario Stangcc. 

Da Roma havcrao chol Sig. Prospero non solo anche nou è 
mosso ma nè anche se intende quando si haby movere più corno 
se nou fosse designato a Ili subsidj nostri. Non volcino dire che di 
questo se maravigliamo , aftìrmamo ben che non solo non è cl 
proposito delti bisogni nostri ma uè anche della Maestà Reale la 
quale se iugauua se lassando soccombere de qua le cose si per- 
suade poter bavere ccrtcza alcuna de salute: perchè non prima sarà 
cascato 1* arbore nostro, che la scure sarà alla radice del suo ctc. 

(127) Dux Mediolani 28 Augusti. 

Domino Vicecomiti. 

In questa hora 25 siamo ceni li cali corno essendo aggiunto 
dall* altro canto della Cita di Alessandria il Sig. Coustantiuo cum 
grandissimo minierò de geute commandate ultra le gente d'anno 
in modo che havendosi dare la bataglia parendo ad M. Galea/ non 
potersi salvare cum quella gente, questa uoctc passala alle 4 bore 
se levarono de Alexaudria et preseno diverse vie cum quanta cele- 
rità poteno per redursi al salvamento et vcuire in qua ctc. 

Apresso nc è significato corno M. Jo. Jacomo da Triultio con 
li franzesi erano inorati in Alexandria eie. etc. 

Duci Me dio Inni. 

Il!. naa etc. Adesso adesso è arrivato una delle mie spie et dice 
che questa notte passata intcr le 4 e 1° 5 bore de nocte il Signor 
M. Gaileazo cum tutta la gente darnic usciteno f. ra de Alexandria 
et se nc vcucuo via et alle 8 bore uno trombetta de li inimici 
cri dò alle arme in modo che subito il campo de li iuìiuici fu in 
orme per seguitare li nostri , et tutto ad uno tratto usitono x 2 
Gcutilhomini ad parlare a M. Zan Jacobo recomandandoseli che 
nou li volesse lassare mettere al sacco , ma che gli facesse quella 
taia li pareva , et lui li disse che per allora non li voleva rispon- 
dere perchè voleva seguitar li inimici soi , et cosi subito mandò 
200 cavalli lezeri alla porla de Zcnua imponendoli non lassasseno 
intrare persona alchuna (in alla sua venuta , poi mandò uoo squa- 
drone alla volta de Castelnovo et un altro alia volta de Zenoa et 
lui andoe drcto a li nostri et lassò el Siguor Consumino cum 800 
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cavalli alla guarda della Terra : ma li ooslri bavevano za avamaglo 
4- hore et se saperano elici nostro ponte sia fatto se porano sai* 
vare , se noo io non so corno passarauo il Po etc. eie. 

P apice die 29 Augusti 1499» A refi angelo Zorzo. 

(128) Si ommette questa Lettera scritta latinamente come 
poco impoi tante. 

(129) Queste istruzioni si ommettono. 

(1 3 0) Questa risposta si tralascia. 

( 1 3 «) Me dio lani 8 Septembris » 499 * 

Gubernatores JU. mi Status Mediolanensis Oratori Neapoli. 

Per le proxime nostre quali furono lo prime dopo la partita 
da Milano dell’ 111 .™ 0 Sig. r Ludovico ve testificassimo quanto era se- 
guito fin allora, essendo poi successa la deditionc de tulle le Città 
et Terre de questo dominio all* obedientia della Maestà del Chri- 
stiauissimo Sig. r Re de Franza excopto Cremona et tutta la Giara 
de Adda quale sono resenate per la Signoria de Venetia, et que- 
sto Castello de porta Zobia quale anebora se tene forte, et in- 
trato in questa cità pacificamente et quietamente lo 111.®° Sig. r Z.o. 
Jacomo Triulzo Locotenente Generale della prefata Maestà , siamo 
stati con la Signoria Sua sopra lo examino delle cose de questo 
111 .“° Stato et cum volontà et consentimento suo hahbiamo ordinato 
che tutti li Ambassatori quali sono di fora a nome del prefato Sig. 
Ludovico debano ritornare a casa, et cosi ve ne dasemo notitia 
perchè tolta bona licentia dalla Maestà de quello Sig. r Re ve ne 
dekiate ritornare. Simili forma oratoribus. 

Roma?, Fiorenti®, Ferrari*, Bononi®, Gcnuac, Allemani®, 
Hispaniac. 

(i 3 a) Anche quest* Istruzione si ommette. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO OTTAVO. 


(i) Magnifici s Domini s Cubematoribus Status Mcdiolani. 

Son stato col Sig. T Jo. Jacobo Trivultio cl qual 

me Ita poi subiunto che li parerla beo facto che le Magnifìceutic 
Vesire facessero ellcclione de sei o octo Genthilhomini che veues> 
sero incontro al Chrislianissimo Sig. r Re fio a Pavia, et che de 
questo suo parere gli ne dessi aviso, cossi facio et a quelle mi 
raccomando di continuo. Novarice 34 Septembrìs i499* 

j4ntonius Maria Marchio Pallavicinus. 

(a) Loys par la grace de Die Roy de Franco de Sicilie et 
Jherusalem , Due de Milan , a tous celux qui ces presente» Ictlres 
verront salut. Savoir faisons que nous reduisam a memoire les tres 
graus louables vertueulx et recotnandables Services que nostre cher 
et feal cousin Jehan Jaques de Trivolche Chevalicr de nostre or- 
drc et Conte de Pczenas a parcidevant faiz tant a feu nostre tres 
cher Seigncur et cousin le Roy Charles que Dieu pardoint au 
Yoiaigc par lui fait en Italie et conqucste de nostre dit Royaume 
de Secille , et retour di cellui , que a nous depuis notre adveue- 
meni a la couronne cn la charge de nostre Lieutenans generai de 
ca les mous ou il «'est ircsgraodemeot et vertueusemeut employé 
et conduict , et tellcmcnl que moyennant sa bonne et grande con- 
duicte , nostre pais et Duchó de Milan est reduiet en nos maina , 
et obcissance. Voulant pour les causes dessusdites eslever nostre dit 
cousin en honneurs auctoritez et preheminenccs , et le pourvoir d'e- 
stats et oflices a lui decens, et convcuables, et pour la tres grande 
cntiere et parfaite coudence que nous avons de sa persouue, et 
de ses sens soufìisance preudommie et bonne diligcnce , et pour 
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autres òonsideracions a ce nona niouvans. A icelìus avons donne et 
octrojé, doonus et octroyons par ces presenlcs ruffioic de Mare- 
schal de France, que souloit par< ydevant lenir et cxerccr feu Jchan 
Seigneur Debraudicourt dernier possesseur d'iccllui , vacant a prc- 
seni par son trepas cornine l’on dit eie. etc. 

Donne a Jlgcsne l'an de grcice e * de nostre Rrgne le 

deuxieòme 26 nbre. 

Par le Rojr Menscigneur le Cardinal d’Amboise et autres 
P rcsens - Soli. Ilcrvoet. 

(3) Ludovicus Dei graiia Francorum, Sicilia et Hycrusalem 
Rcx et Mediolani Dux etc. Universis et singulis prescntium seriem 
iuspectnris salutem. 

Notuni facimus quod memorante» et considerantes grandia piu- 
rimimi noiabilia et valde strenua gesta , et muhipbcia ac grata ser- 
vitia quac carissima* consauguineus nosler Jo. Jacobus de Triultio 
miles nostri ordinis Mareschallus Francis et coraes Pezcnasii pre- 
sina rarissimo quondam Domino et consanguineo nostro Regi 
Carolo felicis memoria: ac edam nobis post nostrani legitimam 
successioncm ad coronam , et prcscrtim in rccuperatione nostri 
Ducatus et domimi Mediolani et Gcuua: ac comitatus Papi* nobis 
legittime et hereditario iure spectantium , io qua dictus Jobaunes 
Jacobus consanguincus nostcr fuit totius nostri exercitus Locumtc- 
ncns Generali» et principali», et se adeo strenue adco prudentcr 
et fideliter gessit , quod brevi tempore et incredibili celeritate 
per graiiani Dei , potcntia nostroruui amicorum et armatorum et 
stimma ipsius rei militaris scicntia dictus ducatus Mediolani et Gè-- 
ihijb et Comitatus Pepite cum reliquis coniiialihus omnique ipsorum 
dominio integre devexit ad noslrara obcdicntiam et ditionem, et ad, 
dicti Ducatus et comitatus eommquc domiuii corporalcin possessio- 
nem et legitimam inveslituram capicndam nos ipsi pcrsonaliter de 
presenti contulimus. In quibus rebus exequendis dictus Johannes 
Jacobus multos variosque labores sostimi it, et niullis variisque pe- 
riculis se submisit, nullis sumpitiktis ncc etiam propri* vita par- 
cendo. Considerantes itaque quod presidia, niiiuitioucs et artcUari* , 
nec non pulvercs et victualia cctcraqiie rcs mobiliare» in dictis 
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civitatibus sino ullo preiio prudenti eius conducili oblentis, pre- 
scrtira in forti et inespugnabili arce nostra Mcdiolani prefato Jo. 
Jacobo taimpiam nostro locumtencnli generali ac principali Uuctori 
nostri exercitus in dieta cxpedictionc ex antiqua et inveterata con- 
includine Cbrisliaoissimorum Ilegura Francia: pcrtinucrint et spe- 
ctaverint, siculi celeris nostris Locumteuentibus gcneralibus et prin- 
cipalibus nostri exercitus Ducloribus spedare solila sunt et debent, 
et quae omnino spedare volumus et declaramus, sed predicta omnia 
civitatum et caslrorura presidia et muniliones prò eorum securitatc 
presertim dieta: arcis nostra: Mediolani conscrvari iussimus et retiueri 
in arce civitalibus et castris praedictis qua: ascendunt ad summam 
et valorem comuni exislimatione iam facta centum quinquaginta mi- 
lioni scutorum quam summam in prcsenliarum propter sumptus factos 
faciendosque prò recuperationc rerum nostrarum pecunia numerata 
persolvere comode non possemus: eapropter nolentes esse ingrati 
servitiorum et meritorum , volcutcs scrvitiis et meriti» prefati con- 
sanguìnei nostri corespondcrc qua: magnani rcmuneraiionem merentur 
et uc dictus Jo. Jacobus prò predictis rebus sibi iuste debitis fru- 
stretur: bis et aliis de causis ad hoc uos moventibus dicto Jo. Jacobo 
nostro Locumtenenti generali in recompensationem prctii ante dicti 
titillo presenti» concessionis dedimus et conlulimus cessimus et 
concessimus siculi edam teuorc prescntium de nostra certa scienti^ 
motuque proprio prò se et heredibus et successoribus concedimi!». . . . 

in formam vcndilionis validae et legiptiniac prò suprascipla qnantitaie 

centum quinquagiuta milia scutorum , ad quam cum prcdiclo Jo. 

Jacobo nostro generali locumtenenti convenimus Villani et 

Casti um Viglevani, possessionem Sforziacam, possessionem Lealem , 
possessiouem Cassoli , possessionem Hcriotam, possessionem Capilis 
Monti» et possessionem Cariota:, nec non Villam Castrimi et Go- 
mitatimi Gay a le cum omnibus et singulis corum Villis Terris, Ju- 

rìsdictionibus etc. ctc Quae bona sunt valoris et redditus de- 

ce ni roilium ducatorum auri singolo anno, uua cum mero et mixto 
imperio et gladii potestate etc. Eidcmqne Jo. Jacobo nostro 

Geuerali Locumtenenti eiusque heredibus et successoribus dedimus 
cessimus et rclaxavimus ulteriits et ut supra prò preiio prediclo Ca- 
strimi et tcrritorium Villcuova: cum omnibus Terris edificiis eie. . . . 
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Et ut ista concessio firma et stabili» perpetuo persevoret sigillum 
nostrum bis presentibus duxirnus apponoudura. 

Datum in Castro Vi pievani 39 mensis Septembris 1499. 

Signatura Loys. 

Per lìegem Ducem Mediolani Episcopo Luxionensi et aliis 
presentibus subsigrìatum Eobertet. 

( 4 ) Si ommettc. 

( 5 ) Questo privilegio pure tralasciasi. 

(fi) >499 Vie 37 Octobris Forma Cridce. 

Se fa noto et manifesto ad qualuncha persona per parte <fel 
Serenissimo et Cbrisliauissimo Sig. ri: Ludovico Re de Franzia et Duca 
de Milano et celerà , che Dio il salva et mantenga longameute , 
che volendo Sua Maestà fare demonstratione in questa sua nova 
assumptione al Dominio del dicto Ducato de lo amore che porta 
universalmente a tutti li suoi subditi d’ epso dominio , et maxime 
ad quelli de questa sua carissima ciià de Milano ; corno la Maiestà 
Sua ha stabilito, et ordinato de levare, et cosi per la presente crida 
leva et annulla perpetuamente tulli li infrascritti datii , et cxatioue 
per una perpetua et amorevole contentezza de’ dicti suoi subditi. 

Et primo se leva et annulla perpetuamente el datio, et la gra- 
vezza dell’ Inquinto in lolum detto il datio della guerra sopra qua- 
lunque datio , el executione che sia. 

ltem se leva et annulla tutto il Caregio cosi de fora per tutto 
cl Ducato de Milano , corno dentro de li corpi Santi et Burgbi , 
ita che non se habia ad lare dicto caregio , nè riscuotere cosa al- 
chuna sotto nome de epso caregio per qualunque modo et causa 
se sia. 

Itera se leva , et annulla in lutto cl datio de le Brente , sive 
bolide da vino iu la dieta citi , huorgbi et corpi Santi de Milano 
in modo che persona alchuua non sia obbligata ad tore liccntia 
alcuna uè per discaricare nè per caperare , nè comprare vino. 

ltem se leva ed annulla in tutto il datio-dell’ idrata delle Porte, 
Burghi et corpi Santi de questa cità de Milano del vino formerai 
segale miglio panico , riso legume de ogui sorte, noce et castanie 
da qualunque banda , et per qualunca persona siano cooductc. 

ltem se leva et annulla cl dado del carbone cosi quello che 
iuua iu cpsa cità burgbi et corpi Sarai de Milano eie. etc. 


Digìtized by Google 



«( 179 )>* 

Item se concede ad qualunche habitatorc de epsa cita , borghi 
et corpi Sanò de Milano se possa andare ad comperare de fora 
et portar dentro de ipsa cita , borghi et corpi Santi pane de for- 
mento per la valuta de soldi duoi per cadauna volta liberamente et 
senza pagamento sive impedimento alchuno. Signatum 

Jo. Jacobus Trivultius . 

Crulatam super plateis Castri Portee Javis , et Arenghi Me- 
diolani , et in Broleto novo comunitatis Mediolani per Ambrosium 
de Septimo Tubi latri , die doni inico 27 mensis Octobris 1 499 sono 
Tubarum premisso. 

A tergo. Privilegi concessi da Lodovico XII alla città di 
Milano Li 27 ottobre 1499* 

(7) Si tralasciano questi due privilegi per amore di brevità. 

(8) Anche questo si ommette per listesso motivo. 

(9) Loys par la grace de Dieu Roy de France , de Sicilie et 
Jherusalcm , Due de Milan a tous ceulx qui ces preseiilcs lettre* 
terroni sai ut. 

Cornine nous considerant que pour la tuition gardc et deffense 
de nostre Duché estat -et Dommaine de Milan n’a gueres grace a 
Dieu par nous conquesté et generalmente reduit en noz maina et 
toutalle obeissancc, et resister aux invasions et entreprises que nos 
ennemis et adversaires se pourroient eflforcer de y fare en nostre 
prejudice et de nos subiegts dicclluy et faire Ics autres choses re* 
quiscs et qui appartiennent au gouvernemeut de tonta Duché et 
SeigDeuric, a quoy obstant la charge et occupation que nous avons 
au Regimo de nostre die Royaulme de France pays terrea et sei- 
gueuries de decii les monta et de noz bon et loyaulx subiegts di- 
ceulx , et attendu la grand longeur et distance dea chemins qui 
sout luy dantour ne pourrions bonnement varequer ou donner le 
provisions si promptes que par adventure Ics cas les requerroient soit 
besoing y laisser en nostre absence qtielquc bon grand et notable 
pcrsonayge vaillant , ayaot bonne expericnce au fait et exercice dea 
armes, de la personne du quel et de ses seus Invanite fidelité et 
integrkc avons cognoissance et fiauce pour nous servir aux choses 
dessudites au bieu de nous de nostre Duché et subiegts dicelles: 
Savoir faisons que nous ce coosideré et les grans sena prudence 
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discretion loiaulic contimele preudomniic exporiencc charge et con- 
dirne et aulres louables vcriuz qui sont eu la perdonile de nostre 
eber et amò cousin le sire Jehao Jaqucs de Treoulsc Cbcvalier de 
nostre Ordre Marcschal de Frauce, le quel a eu la principale charge 
et conduitc de l’arraée pur uous mise sus pour la dite conquesle de 
nostre dii Duché de Milau, corame nostre Lieutenam General in la 
quelle et cn toutes les autres chayrgcs qu’il a eues tant de feu nostre 
chor Seigncur et cousiu le Roy Charles que Dieu absoille que de nous 
il s’csl ircs loiaulraent prudenmient et vertueuseroeut conduit et cm- 
ployc qnc cffcct et cxpericncc diccllui donno dare cognoissance 
de »cs diics vertut et raeriles et a nous asseurance d’y avoir toute 
conlidence. Jcelluy nostre cousin couscillcr et Charabcllan le sire 
Jehan Jacques pour toutes ces cause* et aulica raisonablcs que a 
ec uous oul raeu et meuveut , de nostre ccrtaiue Science et par 
bons advis et incurc dclibcration a nous fait conslitucr ordouné et 
cstablis, faisous constituons ordonnons et cstablissous par ces pre- 
sente* nostre Lieutcncnt General et Gouvcmcur cu nostre abscnce 
et par toui nos dits pays Ducbé et dominarne de Milnn et Comt£ 
de Pavie eie. etc. Donne a Orleans le 18 Dccembre r 409 * 

Louis. 

Par le Rojr Monseign. le Cardinal tF Amhoise Ics Contcs 
de Guise de Dunens t le Seigneur de Gjé Mareschal de Franco 
et autres presentes . Signe IL Bohier. 

(10) Si tralascia la lettera del Trivulzio a Bartolomeo della 
Croce. 

(11) Hieronymus Moronus. — Hieronjrmo Varadeo. 

Magna fuit in singulos dies rcrum cummutatio , et bis tempo- 
ribus incredibili* fortuna: varictas apud nos perspicitur: Intra urbem 
cxot la sedilione , acccnsisquc faciiouutn sludiis , quod facious , uti 
ad te perscripscram , rem regiani et publicam in maximum discri- 
men adduxerat, datus fuit utriuque aditus , ut pacis auctoribus de 
concordia et composiliouc loqueudi ius cssct- Nani ante octavum 
Kalendas nefas habebatur, et periculosurn crai de pace loqui , aut 
etiam cogitare. Tunc visi suoi undique animi miicscere , et prò 
ferocia, saevilia atque immanitate, benignitatis, et quieti» volum in- 
ducre , sicquc paulatim pncsianlissimorum ulriusque parti* vi rompi 
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auctoriiato et industria adduca sunt ambarum partiurn mandatarii 
ad colloquium , et dcraum ad tcrtium Kalendas pax inter eos in 
publico convento in ipsa Curia magna cutn ingenti applausi! , et 
bonorutn omnium lecùtia celebrata fuitj fori» etiam, licei varii ru- 
more» de Sforliauorum adveulu esse ut , bene tamen habere rem 
publicain sperabatur, quod ab Elvctiis Legati Regia reacripserunt , 
dclccturu pedani ex geiilibus illis per Sfurtianos factum invilis et 
icluctautibua cornili Decurionibus et Magistratibus conira ius genlium 
camm quasi furtive conflaluni fuisse, et ob id opporluissc, ut extra 
Provinciarn Llveticam iu Civitate scilicel Curiensi ficret , et ob id 
edam illos ex Elvctiis , qui nomina dederuut , et stipendia recepe- 
rum, velini transfugas et rebclles publico edicto revocatos esse cum 
formidabili uni panici rum comminaiionc, ni si a Sforliauis inox reces- 
sisscnt; aliudquc edicuim propositum , ut omues militcs ad Regia 
Gallonun sodi confedcraiiquc sui tuitionem propcrarcnt. Sic omuia 
tuta pacataque videbantur. Al Kaleudis ipsis, beri scilicct primps 
certior fjetus est Jo. Jacobus Trivuhius Larium Lacum a Sfortianis 
maglia vi occupatum esse , Gallos Comuni deseruisse , et Mediola- 
num versus fugìentibus simul accurrcre. Quo nuncio subitus repente 
timor cum et suos invasi! j moxque cohortes omnes , quas in urbe 
presidii causa tenuerat, maxime lurbas Alobrogum l)ucis, et Salu- 
tiarium et Montisferrad Marchionum , et suam , qui omnes tcrcen- 
tum sunt catafracti, et bis totidem levis armatura' anjuites, ncc non 
peditatum quetu couflavcrat ad numerum duorutn millium, de hitic 
afGnes , amicos , clientcsque omnes arraatos ad se properarc iulict , 
se se in curia magna munit , debine lotum praesidium hoc educit > 
et in area Ecclesia maioris, quae e regione Curia patet armalus 
seplusque cousistit , populum prò ut unosquisque concurrebat ad- 
vocat* seorsurn trabit, conciouatur , horialur omnes ut in fide 
regia persista nt , se se pollicctur cum caieris civibus parem esse 
▼elle, prò republica et patria eraori se statuisse predicat, immuni- 
tales pi uri mas nomine Regis pollicctur , addii etiam minas ; ac do- 
cet, quanto propriam patiiam periculo sint exposituri , si secus 
feceriut, et ad levem et inanem Sforliauorum venienliura auram se 
se inovcrinL bum biec Trivuhius providet, dum concursus in Urbe 
repenlinus armorumque gc&taiiones inspiciuntur , Gebellini armatura 
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hostem veri ti, nec saiis eius fide» credentes, arma statini reasstimunt, 
domos armaiis complent; GaUorum a Como discessus palam nan- 
tiatur; Sforiianos Comum ipsum tenere ferturj et parvo momento 
in pastinarli ambiguitatem , coufusionemque omnia reincidaot Tri- 
vultius nonnuUis Gcbellinis mandat ut arma deponant , ne pacem 
violeot , demonstrat se pracsidii satis ad tuendam Civitatem arcen- 
dosque Sfortianos habere , et maxime etiam venientibus ex Como 
Gallis babiiurum esse , propterea privatorura suppctiis minime opus 
fore ; se autem qui regias viccs gerat , qui curam Urbis et Status 
habeat convenire ut bis temporibus armi» utatur, nihil taraen hostile 
io Gebeliinos se comraissurum pollicet-ur si arniis posilis privatam 
vilam ducant. Quod si arma rctineant, se in malam partem reci- 
pere , atque eos uti rebelles regios habitunmi comminatur. Al 
GebeUini responsum dedere se Regi non minus quam ipse sit, 
fidelcs fuissc , et fore , arma qusc csepissent non in Regis perniciem 
sed ad Regis usus offerrc, convenire autem, ut eo repente armato, 
adscilisquc ad se fere omnibus factionis Guelfa; , pariier armatis , ipsi 
quoque suae consulant securitali , iustumque putare quod aut oranes 
arma deponant, aut omnes in prompiu eeque habeant. Juditium propte- 
rca illius iniquum et factiosum parvipcndere, et ad Regem appellare. 

Tota autem noclc clamori bus, ormorum fragore, machioarum 

crepitibus, campanaruraquc horreudis sonis implori miscerique omnia 
dixisses, neque amplius GebeUini de vi propulsanda cogitabant, sed 
Trivultio inferre parabant. Qua; res factu facilima erat , tum quod 
Sfortiauorum venicntium favor animos et vires Gcbellinis addebat, tum 
quod adversarii perculsi et Gallorum fuga , et hostium adventu , et 
liesterno populi moni, saluterò in sola fuga reposuerant, voces no- 
mini Gallico infeslas , Sfortianaque nomina conclamantes. Quare 
Trivultius hodic in ortu solis, collectis omnibus suis in arcem se 
rccepit, copias tum in Yiridario , tum in area arcis collocavit, 
Gallos Como venientes cxcepit, comniunique consilio sancì tum est, 
ut dimissis in arce pnesidiis, oranis Gallorum excrcilus nunc uuitus 
Ticinum vado traiiciat, ut in tuto de ratione belli decermi possi t. 
A unnico bodie in conspcctu exercitus magna Gebellinorum pars, 
et omnis fere populus bostilia omnia exercuerc contra quoscunque 
rcperacrunt Gallos aut Trividtii asseclas, non dixerim omnes Guelfos, 
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( quoniam illi qui factionibus abstinuenmt illesi servanltir), bona 
que eorum diripuerunt , eos captilo* fecerunt , plerosque crudclirer 
trucidarunt , vias omncs ab arce ducente* trabibus aggeribus aliisque 
obstaculis clauserunt , comnieaiuni ex urbe ad excrcitum atque ad 
arcem afferri probibuerunt , Ducerti Ludovicuoi Sfortiani acclama- 
ruut , et ut omnia uno verbo compicciar, ci vitati» imperi uni absenti 
adbuc Ludovico tradideruut. Quid ullcrius futurum sit ignoro. Illud 
aulem scio , quod quicunquc vicerit , nubi» est servicndum. 

Qutrdam non ommilam qux Trivuliio concionante per quosdam 
plebeos uon minus imptidcnter quarti vafre , convitii causa dieta 
fuere , ut hoc eliam exemplo intelligas uti cantera omnia , ita raor- 
talium auctorìtatem a mi ssa potestate ammitti, et a fortume variatione 
pendere. Dura euira se coucivem esse , et eandem cura Mediola- 
uetrsi populo fortuuam moral i velie dictitabat, quidam plcbeus ait : 
Testiuni ergo vultum assumes , cum semper absens et presens 
prò privata ambitione Patria: perniciem affectaveris. Alius vero 
inquii. Si hanc mentem habuisses , nunc utique non laborares. 
Subdit alius. Jam non convenit , ut ecqualis sis , sed decet , ut 
aliis serviti* , quibus indigne imperare voluisti. Dum se prò patrise 
salute mori paratimi esse jactabat, respoudit unus: Id itiquam con- 
veniret , ut cuìus vita Patrice excidium semper attulit , illius 
mors salutem ferret. Alius ait: Mitte ergo hos milite s, si vis prò 
Patria mori. Dum hortatur , ut fides Regi servetur , ait unus : 
Exemplo tuo vis nos fideles esse , qui nil wtquam nisi fallerò 
didicisti. Alius vero : Galli et tu qui nos immerito decepistis , 
nos ad dejiciendum invitasti s. Dum immunitates pollicetur, excla- 
maut fere omnes una voce, et ridicula. Nunc frustra est donare 
quod retinere non possi s. Alius vero: Jam didicimus te facile 
promittere quod proestare nolis aut non possi s. Sic multa polli- 
citus quando prò Rege veniens susceptus fuisti , populum elusisti. 
Dum Gallos superiore» evasuros , patriamque delccturos minitaiur , 
si Sforiiani fuerint adrnissi , unus inquit: Satis tamen lucri feceri - 
mus , quod a ditione tua tati erimus. Alius vero. Ergo tu Patrice 
iterum evertendee auctor denuo eris. Subdit alius: Usque quo 
tandem Patrice hostem feremus ? Multaque alia raaJedicta id gcnus 
indigna lioneiu populi prce se fe lentia sibi iu opprobrium dieta fue«i 
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nini, qu.T ille , suppressa iracundia per prudeniiam dissimulavi t ; 
atquc uiinam , siculi linguam tunc saepe acriterque provocaiam , et 
laccssitam potuit cohcrcerc , ila se a domo Cagno). v cominuisset , 
quoniam in omni evenlu Civitas ab ornili rebcllionis labe munda 
et ab omni animadversionc tuta forct Yale. 

Mediolani quarto Nonas Fehruarii i5oo. 

Chi unì insieme e trascrisse le lettere di Girolamo Morone 
nel Codice (T onde fi fedelmente copiato t Ambrosiano , fu un 
pronipote di lui , e alla fine della presente lettera egli vi ag- 
giunse la seguente avvertenza. 

NB. Se si vcuisse in pensiero da' successori miei di fare stam- 
pare questo primo volume , sì tralascino le parole furono dette da 
diversi plebei in contumelia del Triulzo : cioè dura enim se con- 
civem esse sino alle parole inclusive : Usque quo tandem Patri® 
hostera feremus ? seguendo poi multaque alia maledicta. 11 che 
voglio che si tralasci per essere molto amico de' Conti Triulzt 
d’ lioggi , et perchè mia Moglie discende da Gio. Jacopo detto 
in quarta gencratione , et così voglio si eseguisca. 

( 12 ) Ilieronjrmus Moronus. — Hieronjrmo Varadeo. 

Pulso ex urbe Joanne Jacobo Trivultio eum esercita Gallorum, 
nullas ad te litteras dedi, quod nec ego in urbe, diutius inorati» 
sum» quoniam Ludovicus Sfonia Cardinalisque Ascanius in me suc- 
ccnsere visi sum, quod Legationis munus istuc ad Alexandrura Pon- 
tificcra, dehinc Neapolira ad Fredericum Regem recusaveram, et 
proplerca non tantum ab ipsis , quanlum a fa eli paia partium Sfor- 
cianarnm mihi timebam, transtulique me in Tdrtonenses montes, 
et in arce satis munita Joannis Marci de la Cruce Sororii raei me 
continui , donec Jacobi Antiquarii opera Sfortiani acquieverunt ne 
fidem meam contantinarem , quodque potius privatus Mediolani inter 
suos degem, quam quod quasi fugitivus intcr hostes annuinerer. Yeni 
igilur ad undecimura Kalendas cum non mediocri dccurionum 
Civitatis expectatione , quibus statini ac veni aggregari opportuit. 
Nane igitur ex maiori rerum notitia dandarumque litterarum facili- 
tale , ad scriptionem redeo , quam lecum non intermittam , donec 
ex frequentia cpistolarura tuarum cognovero eam libi gratam fore. 
Golii , ducibus Comite Lignyaci et Joanne Jacobo Trivultio Me- 
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diolano exccdentes, non sine pluriraorum Mediohnensium prose- 
quutione , qui non minus Icvitcr quam frustra eos lacesseie ausi suDt, 
non ignari Ticinum (lumen vado traiici posse , nollucrunt Papicn- 
sium (idem experiri quam titubare intellexeruut , ubi transitus subii- 
ciò, ut scis, poute securior erat. Igitur supra Mazcntam facile omnes 
incolumcs vado transicrunt, occisis pluribus rusticis et villis incensi, 
quod arboribus succisis plaustrisqne et aliis impedimenti opposi ti 
iter eis iuterpolare conabantur, inde Vigle\anum dehinc Mortai inni 
cum omnibus copiis duxerunt, inox Ivionem de Aiegra qui ab Imo- 
lensi expeditione iam adorai, Novaiiam prcsidii causa mitlunt, so- 
ciuniquc sibi addunt Nicolaum Trivultium Centuriouem Joannis 
Jacobi fili iitn quera Musochi Comiteni appellant. Magnam etenim 
io illius civitatis conservatone rerum Gallicarum (ìrmitatem colloca- 
verant. At Ludovicus Sfortia Noni urbem Mcdiolani ingressi!*, mox 
exit, et Papiam intendit inibi exercitum quera potcsl cogit, Elve- 
tios ad nuraerum sexdecim milliura conscribit , stipendia numerai , 
sequitcs Italo» oronis generis aut ex veterani, aut ex iis que factio- 
xmm studio eum seqnehantur ad nuraerum quadrigentorum repente 
contrahit. Mille fiurgondos catafraclos qui eura sequebantur , et 
quosdura Gcrmanos sollicitat , ut sibi quaniprìmum (ieri possit, co- 
niungautur. Thoraara fratrem , qui eadem die secum applicuerat ad 
Cesarera celeriter reraiuit, brevi cujusdam preventiouis causa, si- 
bique iniungit , ut roacbinas et tormenta aerea qux eius impcnsa 
in Germania confitta fuerant, et iammiam adesso conveniebat, otnni 
diligentia et cura adduci faciat. Ipse nè militcs maxime Elvelii aut 
torpescant aut de aliquo facinore per otium cogitent, Yiglevanura 
ducit, quod Trivultii nomine liaud magno presidio tenebatur, et 
quod oppidani quarimidam horarum spatio deditionem protulerunt, 
petentibus Elvetiis conccdit ( neque enim fas putabat quicquam ci 
denegare ) ut Yiglcvanum diripere et dcpopulari liceat Igitur militai 
libidine prsecbe incensi, magni» animi Yiglcvanum oppugnant. Op- 
pidani vero , ut excidium evitent compositioneiu pecuniariam offe- 
runtj Ludovicus quod suapte natura illi oppido afficiebatur, illudque 
in deliciis , ut scis diutius habuerat, et pccuniam magno sibi usui 
fu tura m non ignorabat, recepirà canerc iubet , ac expugnationera 
interpolai, et ne milite» predae spe fraudati subirasccrent, tingalo» 
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Forcno» Rencnses singulis niililibus per oppidanos dari iubet. A tu- 
rno n illi maiora sibi ex direplionc pollicili , Ludovici clemeDliam 
ci iudicium egre udisse feruutur. Potitus igiiur Viglevaui, Noi ariani 
coliteli dii , et obsidel. Supervcniunt interim Burgundi , Germaniqne 
a-quites , nec non niacbin.e quas Thomas Frater magna diligeutia 
vebi fecit. Concurrunt in dies ad cum alii xquites, adducuntur 
oliarli alia tormenta in vicinis arcibus deprehensa, quas Galli prsr- 
sidio firmare neglexeraut , constàtque in prxsentia eum magnum 
ac potentem instructumque exercitum babere , quem adbuc incerta 
Novarix oppugnalione occupai. Ascauius iuterea Mediolani residens 
blanditiis ìUccebrisquc suis pecunias a Mediolancnsibus emungit , 
atque omnia in Elveticorum stipendia ( vastarn profecto voraginem ) 
cflundit. Mediolancnses autein , tum quod plerumque otnnes ad tri- 
buti uomen obdurescunt, tum quod potissima pars benemerilam se 
putat, et propterea fere oiuncs se ab impostone exemptos esso 
debere et velie dicum, tura etiam quod alii adversx faclìouis la- 
ntani, vix Ascanii desiderio, Ludoviciquc indigenti^' satisfaciunt. 
Acccdit quod maior pars quan in maximam antea spem erecu erat, 
quod Sfortuna; panes fuuirx cssent superiores, mine aut timcnt, 
aut saltcm dubii suoL Alii vero Sfortianorura fortunam tcpcscere, 
paulatiraque quasi commutar!, converlique perpeudunt, quo fit, ut 
ad dandas Sfortianis suppetias omnes frigcscere, ac magis et magia 
in dies contineri vidcamus» Spes magna exierat Venetam Rempubli- 
cam Gallorum avaritia vicinitateque pcitcrritam, a Rege defecturam, 
et Sfortianis ad pelleudos Gallo* opem laturam. Quam opinionem 
confirmabat non solum Venctorum tardiias in ea ope ferenda, ad 
quam ex fardere obstricti sunt, sed etiam aliqui Ludovici nuntii , 
(pii a Vonelis redeuntes, eorum in bello societatem contra Gallos 
quasi polliccbanlur. Àt nupcr constitit, rem looge alitcr se habcrc, 
quod exercitum Yenetum nuper Laude Placemiamque Gallorum no- 
mine recuperasse > nuncque in ripis Abdua* pontem transitunsque e 
regione Cassani parare , cum magna omnium trepidaiione allatutn 
est Prxterea Galleaz Yicecoraes, qui apud Elvetios populea vice 
Ludovici agit, ei rescrìpsit rem Sfortunato male apud Llvelios ba- 
bere , quod populi illi nullo pacto fiderò novi foderi* cum Gallis 
violare vclint, seque vereri, quod auxilia Regi sint datori, subdi- 
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tosque suos Sfortianis militante* revocaturi. Se vero omm alia spe 
de Elvetiis destitutum, ad hoc declinasse ut sahcm ipsi sint disseti- 
sionis inter Gallos Sfortianosque arbitri. Cuius rei impetrando adhuc 
se dubium esse profitctur. Hic igitur Elvetiorum cum Galli» con- 
sensus , siculi eius opinionem fefellit , ila spera omnium sustulìt , 
aoimosque perculsit Demura mavimura ad tiraoreni iucreraentum 
addidit certa fama de Tremolianensis Ducis cura quingemis cata- 
fractis adventu , quos propediem in Mortario cum cneteris cornimelo* 
iri aftìrmant. Ila quod nisi celeri tas Sfortiaoos sublevet, rem eorum 
quasi despcratam esse augurantur, omnes ii qui harum reumi usu 
prudeutes habentur. At quoniam fortuna in omni re, et maxime in 
bellica plurìmum dorainatur, iuditiura omittam , sed res ipsas, prout 
eveuieot , et gerentur, libi adamussim explanabo. Liiteras autem 
tuas magno desiderio expccto. Vale. 

Mediolani octavo Kalendas j4prilis i5oo. 

(i5) Hieronjrmus Moronus — Hieronymo f r aradeo. 

Finis belli Sfornaci, quem modico post datas alias ad le riteas 
intervallo vidimus, fuit mihi tot laborum et curarum initium ut op- 
portucrit a scribendo cessare , toturaque tempus cum Fiscalibus ne- 
gotiis, quorum mihi cura remansit, et quse his maxime temporibus 
crescunt, tura gentis mese et amicorura saluti impcndcrc, cum ora- 
nes me de Gallis benemeritum eisdcmque gratuni existiraantes , 
opem a me in tantis ecrumnis exposcercnl. Hoc amplio* ad me 
conversi erat omues fere Gibsellioae factionis, totusque Populus Me- 
diolanensis atque unicum columen et praesidium adversus Joannis 
Jacobi Trivultii et suorum libidinem, avarìtium, et immanitatem in 
me reposucrunt. Profecto nunqnam maiores angusùas, laboresvc 
expertus sum. Quamobrem si litteras tuas, qua; mihi unper reddito 
fuerunt, expectavi , nee prius ( ut te cupivissc inlelligo) remili Sfor- 
tianarum casuin et quali* fueril, quovemodo eveuerit pre*crip*i, 
n olim negligendo aseribas, sed temporis angustine, atque animi ipsius 
agitatiooibus, quo et ipsam mentem obnubilabant Nunc rebus pa- 
catis et coropositis, qtiodcumquc scrìptione dignum crit, te minime 
latere patiar. Belli autem finem- quem cxposcis accipc. Ludovicus 
Sforna Novaria potitus, non quod cara expugnaverit , sed quod 
Gallorum praesidium, quo tenebalur, incolume abire, et maiori 
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Gallonilo exercitui qui Mortarii morabatur, iungi permisil , crrorera 
Lune ipsum recoguosceus valdc perlerritus erat, et cum iunctas vi* 
dei et hostiurn vires longc sibi et pediiatu et zequitalu superiore»» 
se ipsum argucre , propriamque vecordiam accusare non cessabat ; 
aec quid cousilii caperei, satis imelligebai: beiti eDÌm fortuoam 
aperto marie tentare, atquc ostibus potentioribus pugna: faculiatcm 
Tacere non audebat Novariae vero inter ma nia se chiudere vere- 
batur quod et facile absideri, et commeatu escludi poterai, et Galli» 
per arcem in civitatem adilus erat, atque ea via se coactnm iri 
perspiciebat , ut in ipsa civitate per vicos ad arcem rcspicientes 
pugnarci. Durum etiam ignoniiniosumque censebal fuga sibi consu- 
Icre , et Mediolanura versus ducere , quod etiam in hostiura con* 
speclu tentare pcriculosum erat. Uuica spes supererat , quod ex 
Gallcatio Yicecoroitc apud Etveiios popolo» legato acccperat, Gen- 
tem illam dccrcvisse, quod inter eutu et Gallos indutiiC lìerent, dum 
duodccim pagorum Riveli coni m legati in Castra venisscnt , et aut 
concordia, aut arbitrio bellum diremissent, et ob id mililibus om- 
nibus Elvciiis, qui contraria invicem signa sequebautur mandasse, 
ut ulrinque a ccrtamine usque ad Legatorum advenlum abstiucrcnt, 
atque bac se ratione tulum arbitrabatur , quoniam credebat, hostes 
sine pediiatu Elvetico minime moturos, nec proprius Novariam ca- 
stra posituros : Igitur non curavit de raliouc belli deliberare , sed 
dubius , et variis curìs agitatus, intra Rovai iani se conlinuit , exer- 
citumquc oninem introduxìt At Galloruiu Duccs, et ipse etiam 
Gardinalis Rothomagensis qui vice regia fungebatur, et iam in 
castra regia venerai , tura quod hostem perculsum et cousilii ino- 
pem esse non ignorabam , tum inaioribus viribus suis freii , tura 
edam quod ab Antonio Brissey Rcgis apud Elvetios legato cer* 
tiorati fuerant Gcnlem illam eo inquain modo statuisse , quem 
Galea ti um Vicccomiictn scrìpsisse supcrius dixi > attamen non 
«eque fuisse mandata eoi um exequuta , quoniam eiusdem Antonii 
aslu factum fuerat , quod ille caduccator qui liticras puguam in- 
terdicentes iliis EJvetiis affcrcndi onus susccperat, qui Regi milita* 
bant, non erat illas redditurus nisi clapsis octo diebus postqua tu 
alter caduccator similcs litteras Sfortianis reddidisset Rullimi tem- 
pus iu termi ileo dura slatuerunt , ut hosti appropinquarent quo cum 
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tot fugarent , aiit debellareut, maxime quod ìam certi eraut Elve- 
tios Sfortianos manda lum abstiucudi a pugna recepisse, et reliquum 
virium Sforlianarum parvi pcudebant. Igitur ad pridie Nonas Aprii is 
Nova ria ni exercitum ducimi, Ludovicum ad pugnaoduni iu acie in- 
vitane iamque Sfortianos a commcatu et aqnatioue excludunt. Lu- 
dovicus quod causo* sit ignarus quod divedi dicant superiorum iussis 
parere velie, et tamen -alii /Elvctii Gallis militantcs , quas cadem 
habuisse mandata credcbat , iu acicm pugnaturi veniant , raagnis 
precibus apud suos contendit, et ab cis obtinet, quod alio» per 
iuternuotios rogent, atque obsecrcnt , ut et ipsi a pugna abstipeant, 
cum par utrinque ratio , atque eadem superiorum auctoritas absli- 
nentiam a piaelio suaderet. At illi perlinaciter demonstrautes , se 
a supcrioribus Regi Gallorum , qui eis federe iungetur missos 
esse, ueque ullo contrario mandalo ab iuiuncto munere arccri res- 
ponderunt , se prcstos esse contri Sfortianos manum conscrere , 
Elvetiis niliilorainus Sfortiauis suadendo ut ipsi mandato , quod 
a supcrioribus accepisse fatebanlur, obtemperarent , quod ea ra- 
tione ipsis solis factum putarent , quoniam ipsi soli coutra fede* 
ratum Regcra io Natiunis dedccus militareut. Suut qui arbilrantur 
bos Elvctios Gallis auxiliares non penitus ignaros fuisse eorum 
qua: de abstinciitia belli et concordia per dominos sancita fuc- 
raut , cum utrinque exploratum csset sitigulos pagorum Legalos 
Bellinzonam inm applicuisse , iamque fama ipsa rem ornnem ma* 
nifestasset, sed cos Gallico auro corruptos Gallico arbitratu respou- 
disse. Igitur Ludovicus omui alia spe frustralus, belli fortunam ten- 
tare velie Hugit, et a suis Elvetiis impetrai, ut et ipsi iu aciem 
veniant. Esercitimi educil, et quasi pugnaturus instruit eo (uri cre- 
dituin est) animo ut coepta pugna per suora equilatum et peifitatuni, 
qui prseter Elvelios ex Italis et Germanis constabat, ipse tutus Me* 
diolanum se recipcrc possct, ubi sollicitanlc Caidiuali Ascanio de- 
lectus fiebal, et decora pcdituni millia scribcbantur. Galli ctiam licet 
sali 115 putarent sino cladc bellum couficere , quod non iguorarcnt 
Elvctios Sfortianos minime pugnaturus , et reliquum Sforliani exer- 
citns sine Elvetiis totius pi «dii poudus minime obilurum, (amen nc 
pngnam delrectarc videreulur, quod in lantis viribus turpe putabant, 
aciem instruuut, et tauquam pugnaturi coosistunt. Mox anietu ante 
VoL IL 37 
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quam dimicatiouìs signum daretur, Elveiii Sfortiani scorsimi se 
frabere, et involuti» signis seccessionom Tacere capperoni, quo factum 
est, ut pcrculso tufo exercitu et trepidante opportucrit Ludovicum 
receptui canere, alque intra mxnia reverù, cinti spectantibus hostibus 
tutum nou putassct, iter Mediolanum versus ampere- Ea nocte 
Ludovico* ape carens , et orarne tempus quod interponeretur , dete- 
riores sibi condiiiones faclurum pcrspicicus, clam de pace et deditiooe 
agere caepit cum Duce Legnyaci , quo cum privata quadam amicitia 
iungebatur t fueruntque ea nocto conditioues mutuo consensu fir- 
mata' , et ulriusque eorum signis roboraus , quarum tenor non est 
mihi piene notus* Verumtaraen iliud inter estera prospiciebatur, ut 
Lodovico libertas esset quocunque et ad quemeumque Principem 
velici, confugiendi. Proxima luce, uti assolct ex preclare gestis 
inter magnos viros invidia conflari,non defuerunt undique maledicta 
et calumniee. Nani ex Primatibus Gallorum nonnulli , et ipse ctiam 
Joannes Jacobus Trivultius aiebant a re gloriaque regia alienimi 
Ludovico setnicapto et desperanti conditiones illas et maxime liber- 
taicin indulsissc , quod is tanta: sagacitatis et prudentite esset, ut 
sTpo bcllum instaurare et Gallos aliqua occasione Italia pellere 
possct : itemque Sfortiani Duces non minus a*gre ferebant tum 
Priucipis casum , tum quod bello fiuem iinpositum videbant, atque 
operae prsctium putabant cum eo eruptionem cum loto exercitu 
facete , et Mediolanum pervenire , quod facile licei invitis et la- 
ecsscntibus hostibus fieri posse existimabant, si magna vi, magnoque 
impetu ex tempore fieret. Cum autem Mediolanum ventum fuisset, 
ubi nova legione* conscribebanlur, non diffidebant Ludovicum adepto 
mcliori statu , advenientibusqurc j-Elveliorurn Legati» longe meliorcs 
pacis conditiones habiturum. P racle rea nemo probabat quod Ludo- 
vicus tam repente iuri Mcdiolaueusis Imperli sponte , nondum per- 
ditis rebus cederci insciis maxime jElvetiorum Capitane!*, qui ma- 
gnani in parvo tempore spem reponebant freti, quod Elveiii Galli* 
militantes forent sine mora paria mandala recepturi. ltaque Ludo- 
vicus tum suonun Ducum et milìtum pollicitationibus allectus , tum 
non ignarus eius disscnsionis , qux contra Comitem. Lignyaci ex 
primatibus Gallorum orla erat usque adco, ut palam testa reutur, se 
eius promissa minime observaturos , quod cutn diccreut solum in 
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tot Ducuta et Procerum prcseniia tant.-e rei conficiend® potcstatem 
non habuisse, statuii alia consilia expcriri, et uti in subitis arduisque 
casibus fieri solel, quodeunque remedium modo novum sitprobatur, 
inox repugnantia deducit et ventilai, iicrumquc laudai et amplcclcn- 
dum consci, nec tameu unquam in uoo sislit, voluti rau&ipula , ut 
aiunt , super prunas ambulane Veniunt interea jElvetiorum Capi- 
tatici , qui licei superioribus suis fidei iuraincntique religione co- 
gerentur , irgre tameu ferebant Ludovicum fidem eorum scquulutn 
ab eis destitutum , et quasi perditum , dcdilionis conditiones quas 
non nisi iniquas arbitrabantur subit i , pollicitique proptcrca sunt 
Ludovico, curii incolumcm Bellinzonam usque adduccre, si mutato 
habiiu velici inter ipsos rccedcntes misccri , et cis catervalini pro- 
fecturis adiungi. Persimi igitur aliis cunctis novissimum hoc consi- 
lium , iiludque sequeuduni esse tamquam omnium tutissimum Lu- 
dovicus deliberai, propierca toturu diem trahit, et cum Comite 
Lignyaci fingit se a Gallis limere quos minime aquicturos intellexisse 
dicebat iis, quae sccum paclus fuerat. lotereaque jEIvelii Sfortiani a 
Gallis impetrant, ut postridie illius dici tuto omnibus ipsis discederc 
liceaL Mane facto ad quartina Idus Ludovicum excipiunt, medium 
iiiter se conslituunt, ut educant Eodem tempore Ludovicus ad 
Gomiterà Lignyaci rauntium niitiit, rogat ut couvocato Gallorum 
Ducum concilio efficiat , quod conventa sccum rata ab omnibus 
habeantur , ne postea contingat ambos falli , utrinque pali. Et dum 
putat intcr Gallos super couditionibus suis constili aut disceptari , 
ipse medius Elvetios Novaria exit, et se ipsuin ut postea dixil, so- 
labatur quod liber csset, nec aliquod a se ius abdicasseL Cum cairn 
sexdccim millibus Elvetiis stipatus csset, et breve iter conficiendum 
(ore sciret , tutissimum se , et procul dubio evasurum arbitrabatur- 
Al secus eveuit : Cardinali Rolhomagensis , qui ut praedixi , regia 
vice fungebatur, licei in rebus bellicis, propter babitum et profes- 
sionem Proregis nomea Cornili Lignyaci et Jo. Jacobo Trivultio 
relinqucret, vir ioquam prudeniissinius , et omnium rerum calleu- 
tissimus non est passus Gallorum Duces a Ludovico Sforila cum 
quo edam privatas gerebat simuliate» , decipi et ciudi. Igitur edixit , 
ut excuiitibus Elvetiis tolus Gallorum exercitus iusiruereiur , et tam- 
quam dirai caturus alas faceret cogeretque recedemes Elvetios por 
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medium exercitum atque iutcr utrasquc alas binos pertransire , tura 
ut ab omni iniuria arcerentur, tura ne Ludovicum clandestine al>- 
duccrc possent. Sunt qui affìrmcnt, seque procul dubio scire fatean- 
tur, unum ex Elv elioni in Capitatici* Sfortianis illummel scilicet qui 
priinus l'ugfK niodum Ludovico suascrat , rem omnem Cardinali de- 
tcxisse, et eidem deprebendeudi Ludovici^modum indicasse. Factum 
est igimr, ut dum Elvetii invili quidera, et quoad licuit rcluctantcs, 
«e victorum imperio coacli bini concedere compclluntur, infelix 
Ludovicus , qui non oris , non maiestatìs , quam in vultu semper 
habuit, non proceritatis babitum mutare poterai, licet vestcs com- 
mu tasse t , agnitus aprebensusque fucrit , et postero die per euudem 
Comitem Lignyaci capiivus in Calliam deductus. Equitatus autem 
eius facta statini cruptiouc , captalo tempore quo Gallorum exer- 
cilus Ludovici caplivilati intenlus erat, incolumis facile evasit Aliqui 
tamen iure belli , captivi Mediolani adducti fufere. Peditatus etiam 
indulgente Rothomagcusi sospes dimissus est. At Cardinali» Ascaoius 
cura iam Mediolanum auxilia ad Ticinum flumen misissct, accepta 
fra tris captivitatc cadera die circiter soli» occasutn Mediolano exec- 
dit , Romani , uti dixit , profeelurus , cumqiic plurimi Gcbellini se- 
quuntur, et incessanuir, equità»* citato corta Ripaltam pervenite 
arcem in Piacentino agro iuxta Padum satis munitam. Sed vix se 
ipsum, comites, et equos reficicndi tempus habuit, quod a Carolo 
Lrsino Vcnetorum Duce qui de eius fuga certioratus cura quin- 
gcntis equitibus levis armatura.* eum prosequebatur circurndatus , et 
obsessus fuit , veruni cum nulla esset salutis spes , dedidouem ipse 
fecit , et Venclias adducili* est Ex Gcbellinis quoque, qui eum 
sequebanlur plcriqiic capti, et Vcnctias adducti fuerunt, iuter quos 
esse scias Thomam fratrera, de cuius tamen salute, Rolhoinagensis 
clementia , tutus stira. Alii etiam. per ditiotiein Vcuetam coucur- 
saotes, capti pariter fuerunt et Venclias ducti. Nonnulli etiam eva- 
scruni. Plurimi quoque latitabant, et Guclforum polius, quam Gal- 
lorum impctura fortuidantes , reccasuri crant Sed eiusdera Rotho- 
magensis eequaniraitate factum est, ut omnea, cxceptis auctoribus 
rcbellionis , tuli siili, et in gratiam Regiara recepii, mediante tamen 
tributo trecentum millium aureorum , quod ad redimendaro civiura 
vexationctn tota Universitas expromisit Sic liabcs Sfortianorum fa- 
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torura, et Patria arrumnanim se rie in , atque utinam finem roalorum 
dieci e posscm ! Vale. Mediolani pridie Kalendas Mail i5oo, 

( 1 4) Loys par la giace de Dici» Roy de Krance, Due de Milan, 
a dos aroéz et feaulz Chanccllier et gens de uostie couseil et seuat 
de Milan generai de noz lìuances tresorier et maitre de noz iuira- 
des du dit Duellò salut et dilcclion. Savoir vous faisons que nous 
votilanl et desìratii favorahlcmcnt traictcr nostre ante et fca! cousiu 
consciller et chnmbellan le Scigneur Jehan Joques de Trevoulse 
Mareschal de France cn faveur et considcration des grans ver- 
tucul* et rccomandables Services qu’il nous a par ccs devant faiz et 
faict cbacun juur et esperons qu’il face , a icellui pour ces cau- 
scs et autres a ce nous mouvans avons octroic et octroyons voulons 
et nous plaist de gracc cspecial par ces presentes qu'il ait et prcigue 
et puisse avoir et prcndre par scs mains ou de ses commis toutes 
et chacuncs Ics amandes forfaicturcs confiscations ou coniposilions 
des Rcbclles de ses terrea et Seigneuries de Vigesue, Gayate Ca- 
stclnovo in Tortonesc, Clavena et Melzo esquelles ilz ont estc et 
pourront eslre declairez et compose* par la gens de nostre dit con- 
sci! pour avoir tenu le party du Scigneur Ludovic , a l’eurontre 
de nous a la revolta do nostre dit Duché depuis la premiere 
conquesle et reduction par nous faiclc dicelluy Ducile apres tou- 
tes voyes que la deelaration et adiudication cn sera faicte par le* 
gens d’icelluy nostre dit conseil et senat a Milan ctc. etc. 

, Donné a Lyon le t5 jour de Juilliet Can de grace i5oo. 

(»5) Geòrgia Cardinali (d'sfmboise) Rothomagensi Proregi in 
Italia . — Hieronymus Moronus. 

Quum graviter, quara prudenter quam amice , ut calerà om- 
nia detractoribus meis respousum de d i sii , qui me cum primuiu abs 
te disccssi impetebant, crimini ascribcntcs, quod in civitatc rebelli 
quasi apud hostes permanserira , sicque non me solimi , sed ìpsain 
Urbem Madiolanura, qui: illis Patria est, cui omnia debent, iodi- 
gnissime ingratissìmeque taxabant Tu enim imprimis negasti univer- 
si la tcrn Mcdiolanensium a fide deferisse , et cos qui in civitatc 
mansissent, deliquissc, at potius eorum culpam, qu® a Mediola- 
ncnsibus pa trota fucrunt, in ipsosiuct accusatore! , idque merito 
rciecisti , atque ipsum Joaunem Jacobum Trivultium et Guelfos eius 
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asseelas, malorum omnium originerò, causamque fuisse demonstrasti 
quoti ipsi seti ni onem coucitassent et primi arnia sumpsisseut non 
prò Regis imperli tuitioue, sed partium studio moli, et ob id Ge- 
belliuos quasi coaclos extitisse ut et ipsi arma capcsserent, quibus 

iniuriam vimquc propulsarent Vcrurataraeu quod ad animi 

cxhilarationem allinei illa rcsponsa tua exuberantem brtitiam ad 
pra>cordia usque transfixerunt non mibi soluin , cuius amplitudo et 
auctoritas a tua pendei gratia , et in me voluniale , sed et onini 
populo Mediolanensi , qui se et gesta sua minime detesiari, Tri- 
vuliios autcm furore ambitioneque porcitos, quasi ludibrio opud te 
esse hac ratione facile cognoviu Ac siculi hxc tua incomparabi- 
lis xquanimitas innataque rectitudo dura elatos comprirais , et mi* 
seros sublevas, bis temporibus quasi ex industria diligentius in ca- 
stris, et inter milites a io dispensarne, ita expedit, ut ad rem non 
modo nostrani sed ctiam Rcgiam pcrlinet , ut etimn intra urbe ni 
libramcn rebus apponas, et quasi Eolus ventis licentiam factia 
sorum victorum coniprimas. Omnia eniin (vera loquar) unius Joannia 
Jacobi Trivultii viri alias temulenti et factiosi nuucque maxime in- 
dignati libidini parenL Is enirn, ut breviler multa complectar, Sp- 
iana tempora et refert et supe'rat, direptionibus , prescriptionibus , 
caplivitatibus , occisionibus, bonoruroque largitionibus , quas in dies 
magia beri impcrat, ut ipse facit, et cum se Proregem dirai, Ge- 
bcllinaequc factionis capita omnia fugaverit , aut iu custodii» ha- 
beat, ciusquc asseel.e spiritus favore victoriae assumpseriut , nullum 
est violetuirc genus, quod non sit sibi facillimum, nec quodpiam 
est adeo inhumanum a quo tum propter inuatam rabiem, tum quod 
ab eis qui sibi herent instigamr abstinendum putet: q uare aut re- 
pente Reipublic® rciqne regi® laborautibus prorsentia tua succur- 
rendum est , aut si paululum disluleris , non rcperics cum quibus 
aut Justicia aut Misericordia uti possis, some» atque insontes, om- 
nes perditi erunt. Et cum plurimi sint de Rege benemeriti , quo- 
rum is nullam liabet rati oncia, suo» tantummodo sattelites et asseclas 
ditare statuens , tu postea vcuiens non rcperics quid ex tot pro- 
scriptorum bonis elargiri possis, nec libi licebit pecuniarias imposi-' 
tiones cum daranatis , uti pnidenter statuisti, facere: Quod si lune 
gesta eius , postquam ciTectum habuerunt , rctraciarc volucris , crii 
in primis difiicilius donatarios ciiccrc etc* 
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Scito autcm noveìlum Lune Tyrannum , quod nihil magis quam 
sinceritatcm auctoritateinque tuani fornii dal, omnia quam celerrime 
admiuistrarc , ncque ullum tempus in saltando vindict® libidini, suis- 
que omnibus sanguine nostro expleudis iniemiiucre, seque iactari 
solere, quod cura Rothomagensis advenerit, non poteril raortuos 
suscitare , neque irrevocabilia Gebcllinonira dainua repararc. Qua- 
rnobrera supplex populus, supplex civitas, vidux, pupilli, orphani, 
miscrabilesque omues (ncque enira quispiarn in urbe est qui nou sit 
ex tuis, quem non miserriraus recte appellare liccat) te prò Regio 
commodo et decore, prò gloria tua, saluteque nostra obtestaraur, 
ut quara ferreris opera ante excidium prresies , nec mcdclam post 
niortem serve*. Vale. Me dio Lini XF Kalendis Mail i5oo. 

( 16 ) Cardinali Rothomagensi. — Hieronjrmus Moronus. 

Legato* Veneto* cooveui , Cardioalcm Ascanium ut adduci fa- 
ciant peli» , et si secus fiat, a federe deviari demolisti avi, et pro- 
pterea eius violando Jus Regii oriri dixi, omniaque icstatus sum , 
qu* tc velie intellixi etc. 

Demura effeci , ut ne dum Primatcs , sed oinnis Po- 
pulus postposilo orimi timore » quod valde appetebant feccrint, tua 
imprimi» aucloritate, delfine solliciludine mea perraoti , per siogulas 
enim Parocbias , secundura civitatis usum congregati , omuibusque 
solemniis adhibitis. Regi , Tibique preces Uuiversitatis nomine dan- 
das decreveruot, ne amplius Proregem habeaut Jo. Jacobum Trivul- 
tium, nec desuut ratioues efficacissimi?, quas libuit in mandato 
esprimere. Nunc vides quanta sit Trivultiorum cessante favore pu- 
blico in urbe nostra auctorilas. Solus ego cunctis persuascrim Re- 
gem Teque ipsura cos infesto* habere , atque obtinueriin , ut eia 
sumrao oliere in contrarium eniteotibus, malcvolum in eos animimi 
Populus deraonstrarct Postquam igitur omnia ^riandata tua adamua- 
sim implevero cras ad te Papiam redibo , ne sero veoieos ad aup* 
plicationum expeditionem tanta fiat earum coacervatio , ut eorum 
molestia dcterrcaris, et ego premar. Vale. Kalendis Maii i5oo. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO NONO. 


(i) Lo,. Roy de France, de Naples Jherusalem , Due de Milan 
Seigncur de Gennes etc. etc. a nos amez et feauht Chancelier ge- 
nerai Tresorier generai de noz finances audit pays et Duché de 
Milau Maistrcs de noz intrades et a chacun d'eulx salut et dilection. 
Scavo)' r vous iaisons que nona voulaus recognoistre cuvers nostre 
cher et ame cousi n conseillier et chambellau le Seigneur Jehan 
Jacques de Trevoulce Mareschal de France des bona et grana Ser- 
vices quilz nona a faiz et fait chacun jour affin qu’il ayt tojours 
bon vouloir de pcraeverer. A iceluy pour ces causes et qu’il ait de 
tant mieulx de quoy honorablement maintenir son cstat en nostre 
dit Service et supportar les frais et dcspences qu’il lui convient (aìre 
a ceste occasion avons oultre et par dessus les gaiges pensiona 
dons et biensfaiz qu’il a et pourra avoir de nous* donne et octroyc 
donnons et octroyona par ces preseutes lout ce qui nous peult 
estre deu par ceulx qui cy devaut ont tenn Ics possessious de Vi- 
gesne particulicremeut declairces en noz patentcs de don par nous 
sur ce fait a nostre dit cousin auparavant le temps ci jusques au 
jour du dit don. A iceulx debtes nvoyr et prendre par les mains 
des debìteurs et par^es simples quietances sans Descharge ni autre 
acquiet que ces dites preseutes pour ce aignées de nostre niaiu etc. etc. 

Donne a Lion le xji. , u * jours de Juing l'an de gracc i5oi. 
Signe Lojrs. 

Par le Rojr Due de Milan 
fl'onseigneur le Cardinal d'dmboise. 
(a) Loys par la gracc de Dio Roy de Frauza de Sicilia et Hic- 
rusalcm Duca de Milano a tulli quelli ad che queste presenti 
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lettere veiTano salute. Sapere facemo che noi desiderando favorabil- 
mente tractare nostra cara et bene amata ctisina Beatrice de Da- 
valos Maichesa de Vigevano Donna et Muglierà de nostro amato 
et Gdel cosino Consiliere et Canihellauo lo Signore do. Jacobo 
Marescalco di Franza iu favore de piaser beni et agreabili servizi! 
cpsa ne ha facti et sperano che la ue faccia , et aciò che epsa 
habbia meglio de die onorabilmente cntretenire suo stato ; ad 
questa causa et per questa movendone habhiamo dato concesso et 
remisso , damo concedcmo , et remettemo per questa presente lo 
Borgo de Bassìguana corno chel se comporla situato in dicto Du- 
cato de Milano, per goderlo per la nostra dieta Cosina la Mar- 
chesa duraudo la sua vita , et prenderne li fructi , militate revenute 
et emolumenti di epso per modo di pensione a quel valore et catti- 
mationc sicno o possono essere et complare ctc. etc. 

Datimi a Malins die 7 Septetn. i5oo et Regni nostri tenio. 

Lojrs. Per Regem Ducem Mcdiolani 

Robertet. 

(3) Ludovicus Dei graiia Francorum Nespoli» ac Ilierusalera Rex 
Mcdiolani Dux eie. etc. Uoiversis et singulis prescntes noslras in- 
specturis. Notuni facimus quod a carissimo et fideli consanguineo 
nostro Joanne Jacobo Trivuhio Marchiooi Viglcvani Francia* Ma- 
reschalo nobis expositum est se habere et possidere palatiuni unum 
extantem apud hanc inclitam Civitatem per quinque miliarìa extra 
porta m Ticiuenscm pencs stratam PapietiseC» uhi dicitur ad Cas - 
sinum , quod etsi antiquitus in forraam forlilicii redductum sii fovea 
et meniis circumdatuni f attamen prò maiori ipsius securitatc fovearn 
ampliare et dictum palalium ad maius forlilitium reducere desiderai. 
Sed quia nonnulla decreta seu statula huic cius volo obstare video- 
tur, suppliciter a nobis super hoc dispensari potiit. Cuius petitioni 
morem gerentes presentatili tenore prenominato Joanni Jacobo 
Trivuhio consanguineo nostro omniraodam impartimur licentiam 
quantunque sibi videbitur possendi et quod possit dictum foveam 
amplificare et memoratimi Cassini Palatium ad maius fortilicium et 
in formaci Castri redacere cum poutibus levatoriis et aliis repara- 
tionibus et forlificationibus quae sibi melius placuerit statutis et de* 
cretis in contrarium facientibus non obstanlibus quibus in hoc tantum 
Voi II 38 
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a limoniate nostra derogami» , nani ea omnia firmitcr ad nostrum 
commodum et statuì nostri arapliiudinem cesali ra confidiiuus , non 
imetidentes proptcrca quo minui idem cousanguineus noster primeva 
f-iiis possessione alodiali perseveret/ nec bona ipsa ad aliquod feu- 
dale onus redduci. In quorum tcslimouium presenlibus noslris du- 
xìinus appoucudi sigillimi etc. eie. 

Datimi M e dio l ani die x Julii i5o4< 

{ 4 } La descrizione di tal cerimonia si tralascia , come poco 
importante. 

(5) Anche questo privilegio per t is tessa ragione si ommette. 

(G) Anche questo si tralascia. 

( 7 ) Della occupazione di Grcsta ha fatta menzione anche 
Leonardo Amaseo nel suo Diario che inedito si conserva nella 
Biblioteca Ambrosiana con queste parole : 

i5o8 adì 11 Mari. Itcm averao per le sora scritte lettere come 
lo Signor Conte di Pitligriano et lo Siguor Joan Jacopo de Traulzi 
uno preso Castello di Agresta Jogo fortissimo , lo qual castello è 
di uuo Siguor et Conte di sua posta, lontano di Trento io miglia, 
et fo preso sabado proximo pasado adì 6 raazo 1 5o8. In tal dì 
che fo preso Trigeste et ctiam Castelnovo lontano di Castello di 
la Cresta per miglia tre li quali se resino salvo lo avere et le persone. 

(8) Da un passo del citato diario inedito di Leonardo Ama • 
sco si comprende che V astuta politica Veneziana avea lasciato 
Correr fra il volgo la voce , che la tregua fra la Repubblica 
e il Re de ’ Romani , era stata conchiusa con pieno consenti- 
mento del Re di Francia ; il che abbiaci veduto esser falso : 
ecco il passo. 

i5o8 adì >4 Zugnio die Mcrcurii. Hoti di mattina lo magni- 
fico Misser Andrea Loredano nostro magnifico Logotenenie ha dito 
come T a amo lettere di Vinesia come Jo Re di Franta ha scrìto 
a Vinesia aver auto grandissimo gaudio de le tregue fato fra lo 
sacratissimo Re di Romaui et la Illustrissima Signorìa di Vcucsia 
intervigniando lo consenso del Cristianissimo Re di Franta et del 
Catolicho Re di Spagnia atò che la uon sia strage de sangue di 
Cristiani uno cum l’altro, et che lo campo di Francesi sie resolto 
et che lp Magnifico Misser Andrea Grilli è andato a compaginar 
lo Signor Zuan Jacomo ( Trivultio ) a Milano etc. 
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(19) Si ommettCì corno non importante. 

(10) Obsidcbaut interim Galli Monterosilicctn arciissima obsidionc, 
eogebanlurque Alphonsum in casuis agcntem lucri ; misso cadu- 
ceatore, quein Araldutn gallico verbo vocant, arcem Mon.silicis 
exposcunt: ncglecius cado cesto», Tivullio remittitur cotu responsione, 
ut si arccm illam munitissimam vcllent , non verbis quidem opus 
esse sed facto. Qua acccpta responsione , Triultius exercilum die 
vigesima prima ciusdcnt (Julii) ad expugnationem se se curare edi- 
cil, tormentoque nonnulla e regione montis Celii in ima parte momis 
Hcrculei , (pieni Divilcm dicinitis, ubi colliculus quidam exurgit, 
disponit , in arcemque pillulas torquerc iubet Sed locorum distan- 
tia irritos conalus suos omnes eftìciebai. Ipse excogilans , munitiones 
quas superili* diximus moutem intersecare iuuctis arcibus illis dua- 
bus magna vi ac maximo sublato clamore, additi» tormemis, qu« 
munitiones ipsas quatercnt, aggreditur sumtuo mane- Veucliquc 
milites ultra mille iu eo existentes et rustici qui ilio confugcraot 
trecenti ad defensionem dispositi arces vìdelicct S. Petri et S. Georgii 
acerrime tuebantur. Sed quia ara ipsa S. Georgii planior existit , et 
ad oppugnandum facilior, in ipsam Galli et Allcmani simul magno 
impetu ruunt, ipsamque aliquantulum rcsistentera vi capiuul, omnesque 
in ea reperto* trucidali!. Qua capta coufestim in planicie quadain 
illi adiacente, tormenta quatii maxima Germani couducunt, niii- 
uitionesque quatere non desislunt, doncc maximum ipsarum partem 
ruerent, et boc propter terrani , quae non spissa , quidem aut cannosa, 
sed glaroso et soluta. Quibus refraclis parvo hors spatio , muni- 
tiones ipsrc capiuutur et arces vidclicet Sancii Petri , et suprema in 
vertice montis sita , quia et ipsa demissìs munitiouibus sussistere 
quidem minime poterai, omnibus in ipsis tuoi captis tum csesis, 
pauci quidem ex ipsa evascrunt, uisi qui captivi ducti fueraut a 
Galli» , noctu postmodum luna silente aufugerant, vel pecunia se 

redemerant Trivulcius itaque capto Montesilice ac omnibus 

arce et muuimedlis dirrupiis et deniolitis retrocedere carpii , ac ia 
Ferrariensi agro partem y partemque in Brixieusi excrcitus prainisit, 
et Allemani Verouam eie. etc. 

(11) V sdi pure la lettera di Leonardo da Porto ad Antonio 
Savorgnano (Lettere de’ Principi Tom. I, pag. 19) che narra il 
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discorso del Papa alla Confessa , e la risposta di lei, in guisa 
conforme al Rcbucco , con alcune circostanze di più delle quali 
noi abbiamo fatto uso . È da avvertirsi però che Leonardo da 
Porto commette error madornale ove afferma che la Contessa 
della Mirandola era Moglie del Maresciallo. 

Merita d' esser registrata a questo proposito la lettera se- ,, 

guente del Trivulzio al Re di Francia , la quale inedita si con- 
serva nella Regia Biblioteca di Parigi. 

Sire. Du Tei de la Mirandole, je uè vous cn diray plus, mais 
corame plus Tea entendant le cas, l’ou scet encore màcula que les 
gens d’armes et cerne de la Ville oni tres bien faict Icur devoyr. 

De ma Fille ni des gens d’armes n’cn est eucore persoune Tenue. 

Sire je vous vncil compier le beau rccueil qu’ils ont faict a 
ma dite fille. Le Cardinal de Pavie, pour ce qu’il est son Compere, 
la manda venir devers le Pape, et quant elle y baisa le pta , le 
dici Cardinal lui dit Est« vous la femmelle qui vouliez garder ceste 
Ville conire le Pape? Elle lui respoodit: contre vous je l’cusse 
bien "ardita , mais contre le Pape je n’ai peu. Sire , je ne vis 
jaraais perdrc moti enuenti que je n’eu eusse compassion. Pacience 
pour ceste beurc. 

Je vous envoye le doublé d’une lettre touchant Pattai re du Pape. 

Sire, je emenda que le Pape laisse au Comtc Jean Francisque 
la part qu’il avutane eu a la Mirandole, et ce qui est au feu Comtc f 

Ltidovic qui est de neuf parts les Cinq , le Pape retient pour lui. 

Sire je prie a Dieu que vous donne tres bonne et longue vie. I 

A Parme le xxiut.* jour de Jauvier. 

Sire jc vous supplie ine octroyer de prendre des revenus de 
l’Evecbé de Pavie pour reraonter et rachapter mes gens d’armes et 
le Corate Alexandre, si iuy feroul faire la taiilc. 

Et snyez seur Sire que le Cardinal de Pavie est , cause de 
tout le mal. 

De Votre Maiestc Serviteur Esclavo 
Jean-Jaques. 

(ta) Anche questo privilegio si ommette. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO DECIMO. 


(i) Lshe fosse assoluta volontà del Re di Francia che non 
s' offendesse il Pontefice , nè si guastasse il suo Territorio , si 
apprende anche dalla seguente lettera di Gastone di Foia: al Re 
medesimo tratta dall * originale che conservasi nella Reai Libreria 
di Parigi. 

Lettre de Gaston de Foix Due de Nemours au Roi de 
Franco Louis XII. 

Sire. J’ai recen deux leltres ceste nuict passce coup sur coup 
rune apres l’autre du Barou de Bearn et du Lieutenant de Mona- 
de la Palice ecriptes au Pont pres Boulongue ; par la premiere 
dcsquellcs ils ra’ecrivoient cornine ils avoient scu par le rapport 
d’une espye que les ennemis s’etoient retircz vers lmolc , et que 
pour le savoir mieulx au vray ils devoient envoyer des geus aux 
champs: et par la derniere lettre, la quelle Sire je vous envoye ils 
m’escripvent que toute l’armée des dits ennemys, sont rclircs jusque* 
a Castel-Boulonois qui est cinq mil pres la Imollc , et que leur 
gens de pied commandez sont lous deporti» et partic (sic) des autres. 
Parquoy , Sire y je tieni l’afTaire de ce coté là , pour ceste beure , 
en bornie scureté : et au regard Sire , de ce qu’ils escripvent , que 
Ics Bentivoilles vouldroient bien que l'on aliasi courir les terres du 
Papa et les bruller, corame on a brulle celle» du Boulonois, Sire, 
vous avez toujours escript que vous n’cntendiez point que l'un fit 
aucunc cntreprise ni domaige aux Terres de l’Eglisc. Parquoy, Sire, 
semble qu’il suffìsc pour le present d’avoir gardé et deffendu les 
dits Bentivoilles qui sont en vostre proteclion eie. etc. 

Sire je prie a Dieu qu’il vous donne tres longue et 

bonne vie, a Milan le xx. me jour de Juillet. 

Yotre tres liumble et tres bobeissant Subjet et Servyteur 
Gaston. 
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(a) Nella Cronaca delle cose accadute in Italia dall anno 700 
sino al 1 5 1 a , in cui perb si tratta principalmente della Città 
di Bologna , scritta da Ciò. Batista Butrigario , che inedita si 
conserva nella Biblioteca Ambrosiana , leggesi il passo seguente 
a carte 4^6* 

A dì dello (a 5 Maggio i 5 ii) andò una crida (a Bologna) a 
dii fosse sialo preso huomo o donna , o alcuno bestiame , o tolto 
robba alcuna dalli Francesi , andasse con alcuni deputati per riha- 
vere li delti prigioni ci bestiame , ebe egli era la volontà del Sig. 
Gio. Jacomo Trivulcio suo Capiianio ebe ogni cosa fosse restituita. 

Si ricuperarono alcuni huomini, ma bestiame nè altra robba si potè 
rihavere; et andarono gli detti francesi rubbando et pigliando quanto 
bestiame potevano bavere perfìn di sopra Pianorio , di modo che 
menarono via gran quantità di bestiame d’ ogni sorte, et tolsero 
quasi tulli gli asini alli gcssaruoli, et mcuarouo via assai contadini, 
et donne, et putti, ebe tutù non puotero essere visti, et usavano 
gran crudeltate et facevano peggio de* Turchi etc. eie. 

( 5 ì Ciò s'impara dalla seguente lettera scritta al Re di Francia 
da Francesco Medulla suo agente diplomatico alla Corte dell lm - - 
peratore , tratta dalla Beai Ubrerìa di Parigi. 

Siic le ix jour de ce moys de juug (Giugno) cscrivis a Vostre 
Majesté : depili* les diics Ictlres j'ai toujours soulicité l’Erapercur 
pour la resolutiou des choscs de la Mirandolle , et cy atendant le 
dit Empcrcur a csld adverfy que le Scgneur Jchan Jacques (Tri- 
vulce ) a heux la dite Mirandolle avec le conscntement de son horame 
qui estolt entrò dedans, de quoy sa Majesté a monstre de en estre 
bieo ause. Toulcsfois je solicite que sa Maiesté reponde audit 
Seigneur Jean-Jacques par sa lettre, et qui face ielle demonstra- 
tion que Vostre Mayesté couoisse que le mauvais portement de sou 
homine soni vcous coDtre sa volonté. Le dit Prince a differì de 
repundre au dit Seigneur Jehan-Jacquct jusques a reste lieure , et 
de present m’a dit qu’il comuniqne l’affaire avec son Conscil , et 
que demain me donuera rcponse et rcsolution ielle qui plaira a 
Vostre Mayesté etc. eie. 

A Halle pres Inspruch un lieue le i3 jour du mois de Jung. 

Francisque Medulla. 
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(5) Scd cnm baec Jacobus Trivultìus Me di olmi agens intellexissot, 
coufestim Crcmam profectus, nonuullis Guclphis Mediolaui relegati», 
pcditum ingeutem numerura ac tcquiium, quos se subsequi iusscrat 
iruposuit , rebusque in ca cotnposilis Cremooam raovit, ibique si- 
militer Giie!phi.i omnibus Mcdiolaui rclegatis duo pcditum rnillia 
in ea imposuit , rebusqux prò scotenna sua dispositis , repentino 
congregato exercilu Ponieni-Victim agri BrixicDsis conccssit eie. eie. 

Stephanus Venturatus. 

1 Ustoria Patavina. 

(4Ì Così Luigi da Porto con sua lettera a Faustino Broitt 
inedita tratta da un codice della Biblioteca Ambrosiana. 

Il Conle Alvise (Avogadro) nou polendo per la gran calca 
uscire della gran porta eh* io dissi ove egli era per fugire andato , 
fu da due soldati del Signor Giovan-Giacomo Trillili l’un Francese, 
et l'altro Italiano ebe lo conobbero fallo pregione, e presentato al 
Fois che carissimo l’hebbe. 11 qual postolo nel Monislero de'Frati 
Osservami di S. Domenico con buona custodia, attese a far altro. 

(4) A M esser Batista de Porti in Pilla Feria. 

Intanto cbcl Cardinale de* Medici, che prigione era a 

Bologna ( sic ) ( qui crediamo che erri C autore e dir dovesse 
Milano ) fu mandato per terra alla via di Frauda con assai poca 
scorta d'alcuoi arcieri, il quale essendo giunto sul Po ad uu luogo 
chiamato la Piave de Cario fu a Francesi in questa maniera tolto. 
.Era di compagnia del Cardinale uno abbate suo Cappellano , il 
qual giugnendo con esso il Cardinale al detto luogo , ove era il 
porto del Po, et dove alquanto sul voler passar si sterono fermi, 
et essendo a questo luogo raunata gran quantità di gente per ve* 
dere il prigioniero, molli favellavano di lui con lo Abbate, mo- 
strando che del suo male molto loro incresccssc, età quai sempre 
rispose egli con accenderli ad haver pietà di lui, et veggendosi 
esser volentiera udito incominciò con molti cosi a dire. Abi come 
gran male è, che un (auto huomo sia da questi olliainomaot a noi 
ugualmente nemici cosi menato preso , come se egli uu ladrone 
fosse : ben han perduto gli Italiani l’ usato valore bene spenta la 
vergogna ne' loro petti , ben non curano pili di loro stessi , poscia 
che sofferiscono cosi pochi masnadieri che a cinquanta non ginn- 
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gotto , dianzi agli occhi loro menare in questa guitta uno Italiano 
Cardinale della Romana Curie sicuramente alla prigione in Fran- 
cia, uno di così nobil sangue, un che pur con una picciola sua 
'toufirmazione potrebbe far ricco chiunque il liberasse , nè si sia 
ancor trovalo in tanto viaggio, quanto è da Ravenna a qui homo ar- 
dilo di porgergli altro aiuto che di lamenti, che a lui di nulla 
giovano , tanta è hora la dapocagine d’ Italia , latita la viltà , tanta la 
tralignationc che si è fatta dalle prime valorose genti italice a noi. 
Non è costui ricchissimo et Reverèndissimo Cardinale del cui me- 
tallo si fanno i papi , non è costui autenlichissimo et con ampis- 
sima autorità legato del Pontefice? Non è egli d’altissima stirpe? 
di somma cortesia nel donare, Don che nel remunerare i reccvuli 
bcncfìcii ? di somma fede , di somma Immanità ? Talché non solo 
Itti , che tale è che ogni gran merito può doppiamente pagare , 
ma lo stesso Pontefice, la stessa Corte Romana chi lo aiutasse e 
traesse di man di costoro , si farebbe obligaia , et grandissimi be- 
nefici se ne potrebbe senza alcun fallo promettere. Qual più gio- 
iosa opera di questa potrebbe dagli uomini esser fatta? qual di 
<. più laude? qual di più memoria degna? Giacché perchè costui sia 
prigione, il campo della Chiesa et li Spagouoli non è disfatto, 
già non son spente le forze ecclesiastiche, ben son morti gran nu- 
mero di Francesi , et de’ loro Capitali la maggior parte. Non sen- 
tite quanti Svizari a lor danni calano? Non sì sa i Vinitiani con 
. grosso esercito tornare in Lombardia per unirsi coi Svizari ? Et 
Massimiliano havergli abbandonati, et esser colligato con gli altri 
Principi Chrisliaui conira di loro per far vendetta delle antiche 
sue offese , talché non potrauno tosto più resistere : laonde fra me 
vo pensando che più s’iudugj, e che più si attenda a prender tanta 
c sì alta ventura quanto sarebbe liberando questo Signore, lo obli- 
garsi eternamente lui stesso , un Pontefice , una Corte Romana , et 
con tanta ci s\ degna opera farsi di eterna gloria degni. Era tra 
que* pochi , che queste cose ascoltavano un Rinaldo Zazzo di Pa- 
via, ed uno Ottaviano degli Isimbardi parente di Malespini, huo- 
mini di grande ardire ; a costoro adunque le parole dell’Ahbata 
con tal forza nell’ animo entrarono, che del tutto si disposero di 
torre a questi Francesi il prigione. Et havendonc con alcun suo 
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fide! e tostamente alcuna cosa parlalo, mostrandogli quanto di Lene 
gli ne potesse venire, come alcuni francesi furono passati il fiume, 
conciofossecosaché tulli non potessero sul porto capere , facilmente 
il tolsero agli altri, et qtiiudi lo meuarouo ad un Castello del Mar- 
chese Barnabò Malaspina, poscia lo fcrono andare co* Frati de Zoc- 
coli ad un lor Convento presso la riva d’ A inaiano ( coi reggasi di 
Gazano ) , et poscia nascoslissimamente n* andarono con esso lui a 
Piacenza ove dui di si posò , di onde con molta letitia a Mantova 
ne andaro , dove rimesso in arnese , si sle in sicura libertà. 

Da Vìnegia di maggio 1 5 1 a. 

(5) Poiché di questa lettera ci ha serbata , corn' è detto , co- 
pia Andrea da Prato , chi bramasse di leggerla , può consultar 
la sua Cronaca che in molte librerie si conserva. 

(6) Anche questo Bando come quello che fu pubblicato colle 
stampe in foglio volante , si ommette . 

( 7 ) ( 8 ) ( 9 ) Quanto grande fosse V odio degli Svine ri contro la 
Francia apparisce da una lettera del Maresciallo Tridui zio al 
Re Luigi XII tratta dall* originale che conservasi nella libreria 
Reai di Parigi. Comechè a tal lettera manchi la data dell' anno 
i/i cui fu scritta , è palese che ciò fu nel i5ix. 

Sire mon fiorume que j’avoys envoyò devers le Scigneur de 
Sax est retourné et ni*a rapportò que le dici de Sax luy a dit qu’il 
ne fault parler de nulle sorte d’appointeroent avec vous, et que par 
ordonnance de tous ne vous veulent sentir nommer, ny voyr vos 
lettres , ny ecouter vos ambassadeurs ny messagiers- S’ils nous eus- 
sent voulu escouter , je n’eusse pas gardé a leur faire offre de tout 
ce que j’eusse peu avoir a payer par année: ils disent que pour 
chose du monde ne vous donneroyent audience eie. 

( 10 ) Jo. Jacob u$ Trivultius. 

Jo. Aluisio Barbante nostro Carissimo. 

Jo. Aluisio. Vi aviso corno mi ne vo ne la liga grisa per stabiilire 
le cosse di Musocko etc. etc. Altorfo 5 Marti i i5t5. 

(ti) Duci Mediolani. 

111.*° eie E1 dicto Rodolfo me ha dicto bavere trovate 

qua nove certe corno M. Jo. Jacobo Tri vulno domanda la 

restituiione de sue possessione de Musoco che li sono tolte da loro 

Voi li. 39 
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Giìsoni cl Chiavenna ancora con altre possessione ne le quale pre- 
tende "rande rosone eie., et non li saranno date eie. 

Latum Clave unte die n Mariti i5i5. Paulusda Lode . 

Luci Mediolani. 

III.*"» eie. Questa mattina è cominciala la dieta in la 

quale prima ha havulo audienlia M. Jo. Jacobo Trivultio et questo 
per più espediente del servino de V. E., il quale non ha facta altra 
richiesta iu la dieta excepto che luy auchora domanda Chiavcnna 
per Laveria comperata etc. Curice 16 Martii 1 5 1 5. 

Cregorius Guerrerius. 

Duci Mediolani. 

Ill. mo etc. In quest 1 ora è giunto qui M. Jo. Jacomo Trivultio 
quale vole ritornare a Lucerna , et pare sia stato in qualche alter- 
catione con Grisoni ove era andato perchè voleva et se credeva 
con sua arte tirarsi ad farsi dare el Castello de Clavenna, digando 
che era suo , ma loro non ghe l’ hanno voluto dare } et sono ve- 
nuti ad rotura insieme per quanto m’ è referto etc. 

L Vanire a 3 Martii i5i3. Jo. Francis cus Stampa. 

(i a) Duci Mediolani. 

111."*» etc De M. Jo. Jacomo Trivultio aviso la E. V. 

come è facto conterraneo de questa terra. Similmente li è provisso 
per quelli de Olia observando gli capitoli li sono dati etc. 

Lucerne p.° Martii i5i5. Jo. Franciscus Stampa. 

Duci Mediolani . 

111.*°° etc Da bon canale ho inteso chel prefato M. Jo. 

Jacoho Trivultio è facto Citadino et Bnrgesio de* Sviceri etc. 

Clavenna! die xi Martii i5i5. Paulo da Lode. 

(t3) Dux Mediolani i3 Feb. i5i3. 

Domino Jo. Francisco Stampce Oratori nostro apud Elvetios. 

Dilectc noster. Ce havete levati de la sospensione dell' animo 
nel quale eramo recepute le vostre de 8 de questo, et se sono state 
tarde sono state de mcliore effecto havendone significato per quelle 
et la sigillatione de’ capitoli et lo bono animo de quelli Signori 
llelvetii verso noi li quali rengraziareti in nome Dostro quanto più 
potreti , affermandoli che non saremo per manebare in cosa alcbuua 
de le promesse facte, et per attenderle che facemo previsione al. 
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denaro , eoa qualche difficultate però se pono retraere stasando 
pur gli aoimi suspe&i per lo essere li del Triultio et slasenio in 
desiderio de intendere per vostre che sia seguito qualche bono cf~ 
fecto de la detemione sua et de li altri rcbelli nostri che sono con 
se, la (piale quando segua afllrmarcti a quelli Signori Hclvciii che 
non se sarà per manchare dinari, perchè et dal stato et da li amici- 
di fora ne sarà subvenuto, essendo la comune opcuionc che levato 
de mezzo lui (il Trivultio) tuto lo resto habia essere io asseto, et 
tenemo per certo che usarete ogni diligenza vostra per satisfare a 
tale desiderio nostro sapendo 1* amore et devotione che nc portalo 
de la quale baveli tenere per certo de reportarne condigna re- 
muueratione da noi. Expccteremo intendere che Lucernesi ha- 
biano anchora loro sigellato , et non dubitamo che non 1’ habiano 
fare, ha vendo sigellati tuli li altri Cantoni; non atlendemo ad altro- 
ché ad ritrahere dinari, perchè havuta le expeditione del tuto ha- 
bianio a satisfare a T obligo che havemo de darli li denari. 

(i4) Intorno ai trattati eli ebbero il Tremolile e il Trivultio a 
Lucerna , merita d’ esser letta la seguente lettera che il secondo 
scrisse al Re di Francia , in data appunto di Lucerna dei 5 
febraio , tratta dalla Biblioteca Reai di Parigi. 

Sire , si tres humblement que Taire puys me recommande a - 
vostre bonne gracc. 

Sire , Mons. de la Tremolile est en toute beare apres vos af- 
faircs avecque MM. rel des ligues en leur remonstrant par plusieurs 
honues raisons qu’il est bieo a leur propos et leur est de besoing 
avoir paix et allyance avec vous: de l'autre coté ils ont si tres grand 
regard a leurs prouffiets qu’il ne veullent rìen entcndre, s’il ny 
voyent leur expresse utili té et commodité. 

Sire , ils ont fait une inventiou coire cux disant qui leur a 
esté dit, que vous voulez prendi e et metlre a vos ordonnanccs 
uny dix milles Svysses, et contioueUement leur donner gaige: toute 
fois il me scmble que pour un trois mille les pourrìez prendrc et 
metlre a vos dites ordonnances, car ils garderoicoi les atilres de 
se mutioer contro vous, et vous cu pouryez ayder au ternps de 
guerre, et aussi par paix en pourricz lenir en guarnison a Genes 
et aillcurs dont vous espargneriez les gens d’armes , et seriez aasut ó 
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du coste des dits Svisses » et aatre Seigneurie se voudroii ficr 
co eux. 

Sire je verroyes voulentier pour votre proffit qu'ou fit tout pour 
les gaigner, car je vois qu’il est de besoiog : toutes fois, je me 
remette toujours a vostre bon vouloir. Sire , j’ai remonstré a beau- 
coup des principaulx des dites Lìgues qu’ils oc som pas bieu de 
par eux, et ainsi que boa voisìn et amis d’cui leur fais entendre, 
quo me suis trouvé que vous avez esté requis aucunnc fois , que , 
si vous foussiez coment, qu’on trouveroyt moyen mectre a raison 
leurs. C’est que le Pape mourra de brief, et qu’il seroit bieu fait , 
que tous les Princes du Chrestiemé fusseut d’uue accord de ne 
donner ni Taire obeissaoce audit Pape jnsques a taut que les dites 
Suisses fusseut contraincts tant par armes que par enterdict rendre 
a tous les Princes et Seigneuries tout cc que leur ont oste et prins 
par force , et qui tiegnent de chacun , et un chacuu fust reintegre 
au syen. 

Sire jc scais bien que je leur ay donne a penser et fait sou- 
pirer sur cc propos , et croy qu’aidcra bica fori rappointeincm de 
vos affaires , et leur ai dii cccy pour leur remonstrer qu’ils nc sont 
pas bica de par eux, qttoi qui est fort pleu a raou dit Seigneur 
de la Tremolile , et qui a esté bieu a propos de quelque autre 
ebose que luy leur a dit. 

Sire , si vous pouvez faire vostre entrepriuse de Lombardye 
sans ceulx, vous ne les devez pas actendre, car leurs affaires seront 
un peu longs, et il demandront bcaucoup des choses, s’ils ne seront 
pour vous , aussi ils ne seront pas contre vous qui ne leur haille 
argent ; et jc ne scais voir ni penser qui leur doit ni puisse bail- 
ler argent. 

Sire , riiommc qui veut attendrc tout a faire vostre entreprinse 
ne la fait jamais, mais celluy qui commence avec quelque intelli- 
gence et faveur : Fune faveur tire Fautre. 

Sire, je suis cncor là, je voudrois que vous eussiez eonrlus . 
Papponi teincnt avecques le Venitiens, car Fenlreprinse de Lombardie 
seroyt aebevée , et Fune eust tire Fautre , vous advisant , que ccs 
gens icy soni fort affcclioné ver» les dite* Venissiens. 

Sire j’ai enlcudu par un Flamand qui vieut de Rome, et aussi 
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d’autres , que le Pape est devenu bien fort mai gre , et il tremble 
tout en sort qu’il ne peut rien siguer, et qu’on le tieni pour morL 
Toutes foia vous scavez qu’il ne peut guere durer. Si le Pape meurt, 
et que les Yenissiens soyent allyès avccques vous, Espaigue demeure 
toute seule a despendre, et a ceste hourc là screz snlfisant bieu 
Ladre vos cnncmys a vostre plaisir; le Yenissiens suillyront le 
Reauline de Naplcs pour reavoir ce qu’ils out penili», et vous 
avccques tonte petite ayde les chasserez hors d’Italie, aitisi qu’il 
vous out voulu chasscr, et vous vcrrez si Espaignc voit que le Pape 
soit cu daugcr de mori, qu’clle cherchera i'appoinlemcui avccques 
vous; je croia que screz bica sage , que ne vous en fiere* point. 

Sue, veuant un P»pe nouveau, il aura beaucoup affaire de se 
coulloqucr en son estat l'espace de quaire o cinq ans, et avant 
qu’il aye l'obeissance des Princes et Seigneurics, vous pourrcz estro 
scur copendant qu’il ne pourroit Taire aucune entreprinse. 

Sire si je suis uu pcu long en mon lettre, la grande affectìon 
que j'ai que puyssiez parveuir a vostre desìr le tue fait escripvrc , 
il vous plaira me perdouner. * • 

Sire il vous plaira me commander toujours vos bons plaisirs 
pour les acomplir. Je prie uostre Seigucur do vous donner bonue 
vie et longue , avec l’accomplissement de vos bons desirs. 

E script a Lucere le cinquieme jour de Fevrier (i5iS). 

De Vostre Majesté Serv. et E sciavo 
Jo. Jac. 

(i5) dò si rileva anche meglio dal seguente paragrafo di 
lettera uuiirizzata a Mas simigliano Sforza Duca di Afilano da 
Gio. Francesco Stampa suo Oratore presso gli Svizzeri in data 
del primo Marzo de Lucerna. Fedi pure Lettres de Louis XII, 
T. IV , p. 98 e seg. e Hist. de la Ligue Faite a Caiubray T. 11 , 
pag. i45 c seg. 

LI Tramoglia con la legatione sua sono intrati in la Diota et 
corno si voglia per quanto me è referto gli hanno questi Signori 
dieta che non sonno per dargli audieniia per la pace che a con- 
dizione che ì Frauzesi non vadino contro lo Papa , Sua Cesarea 
Maestà , et restituiscano le fortezze de Milano , Cremona et Gcoua 
nè se impazauo del stato de Milano, dopoi per recto nè iudirecto 
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non presumano asoldare fanti in queste parti senza licentia de loro 
Signori. Kesposcro che queste cosse molto erano grave et che do- 
mane glie darebeno resposta , et altro non è facto eie. etc. 

(16) Cosi a questo proposito sericea il Duca Massimiliano allo 
Stampa Oratore suo alla Dieta Elvetica. 

La dimostraiione amorevole che nc scrivete fare quelli Signori 
.Helveùi de tenere cunto de noi et cose nostre, et li capituli dati a 
Messer Zo. Jacobo Trivultio perchè al tutto habia dispaiare da’ Fran- 
cesi et abstenerse da la ofTensione de le cose nostre ne è stata 
sommamente grata et cussi li ringratiareli quanto più poterei! con- 
fortandoli et pregandoli ad perseverare, et de quanto più ultra se- 
guirà ce ne dareti aviso etc. eie. 

• (17) Duci Mediolani. 

È venuto ad me mandato da M. Jo. Jacomo Trivultio M. Jo. 
Antonio de la Croce dicendomc cliesso M. Jo. Jacomo veuerà ed 
la E. V. et che li sarà bono servitore , essendoli restituito il suo , 
et che darà per promissa di questo essi tri cantoni, et che P E. V. 
anchora li daglia promissa questi tri cantoni de perdonarli. Io so- 
pra ciò non li ho data altra resposta se non chel metta bono spi- 
rito ad operare beue sei vole che le cosse . passano ad proposito 
suo etc. Lucerne i."° Martii i 5 i 3 . Jo. Franciscus Stampa. 

Mediolani ai Februari i 5 i 3 . 

Dujc Mediolani D. Joanni Francisco Stampa. 

Et per quanto specta a le parole quale ci ha mandalo 

a dire M. Jo. Jacobo Trivultio che vogliate essere mezzo ad farlo 
ritornare in la grada nostra, li farete dire che quando cognosceremo 
che le «elione siano bone curn eflccto non ad ofTcDsione de noi 
et cose nostro come sono, imitando li maiori nostri che sono stati 
de clemente natura, che coguoscerà che non siamo per degenerarli. 

(18) Duci Mediolani 

Hierscra essendo arrivato el Camermastro del Impera- 
tore questa ma lina poi inanzi el suo partire M. Jo. Jacomo Trivul- 
tio in persona in una Ecclesia videodo la messa gli ha parlato, 
ma in li rasonamenti secondo cl Camermastro me fece poi inten- 
dere parea chel vaneggiasse non senza qualche artificio però de 
farse amico el Camerihastro et per vendicarse bcnivolcmia appresso 
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alla Maestà Cesarèa subbiungeodo che desiderarla rehaveré le cose 
sue più presto dalla M. S. che da altri, non facendo mcutiouc alcuna 
de V. E. et questo procede forse perche al Stampa non sia stato 
resposto votivamente > irnmo pare che non se ne sia facto conto nè 
stima alchuna. Discorrendo diceva lui essere bon servitore della 
Maestà Cesarea et che non se dovesse guardare che l’habbia i ca- 
pelli canuti che anchora potila servire parecchi anni et che se 
Sua Maestà havesse facto a suo modo che la possederla in Italia 
maiore stato , et questo conGrma c) Camcrmastro discorrendo varj 
rasouamenù tutti solamente per vcndicarse omicida et benevolcn- 
tia etc. Curie xnu Marti t 5 i 5 . Cregorius Cuerrerius. 

(19) Duci Mediola ni. 

Se dice quà anchora che M. Jo. Jacolio pratica con 

Sviceri et Grisoni de darli tutto sin a Como et fare come uno 
cantone loro , et poi tore per lui tutto el resto del stato che non 
credo. Clavenhe xi Afartii i5i3. Paolo da Lode . 

(20) Ciò si rileva dalla seguente lettera del TrivuUio al Ha 
di Francia tratta dalla libreria Reai di Parigi. 

Sire hier je vous advertis de l'homrae que la Seigneurie -de 
Venite a cnvoié devers vous. Sire jo vous envoye les advertisse- 
mens que j’ai pus pas la voye de Casa) , venant de Rome , qui 
font meution de l’appointemcnt que le Pape a fait, et par le tenne 
que les Vcniiiens oot pris de ratiGer, jc ni’imaginc que c’est pour ce 
qu’ils ont euvoyé devers vous, pour voir de prendrc apoiutement 
avee vous. 

Sire si vous nc prenci apointement aveeque culx ils scront 
forcés, de se tenir avecque la ligue et de acceptcr co qu’ils pour- 
ront avoyr, parquoi Siro jc suis d’advis que vous rcsolviez el le 
plustot que faire se pourra uni que vous avea le pani a la maio. 

Sire vous devez bien considcrer ce que vous imporle a laisser 
la Ligue vive et estahlie. 

Sire cn dismemhrant celuy ycy vous leur olcz le principal 
plus gros et plus sago mcmhre qu’ils ayent, et qui leur pcut faire 
plus de mal et d’eumiy , et la plus grosse aidc a vous ctc. 

L’ Empereur et les Svisses, vous savez que y leur faudra baillcr 
argent, Pape et Spagne demeureront sculs a la despence : Sire 
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Spagne jusques ycy a toujours cberchc de Taire despendre au Pape 
le plus qu‘ils a peu, et vous savez s’il despend vouleutiers ou noo. 

Sire, en prenant ces appointeruens vous pourrez Taire vengcnce 
cootre touts, et quaud vous voudrez avec l’espaule de celui ycy, 
vous ebasseriez Spagne du Royaume , et là ou il pensent par le 
moyen de ceste ligue vous estourber , ils seront bieu loin de leur 
pensee, et aurez le Svisses plus Tacillement 

Sire en voulam prendre ceste appointement Taictes le plus tosi 
que vous pourrez, car il y a des gens assez qui n’ont encor payé 
le taillon de Milan, et dcslogcnt, voyant ce que sera; et si aitisi 
vous plaira, Taitcs mareber Ics gens d’armes le plustost que possible 
sera , et a la plus grande diligence. 

Sire, je vous supplie avoyr pour recommandé Constant A la 
premiere conqueste vous lui donnasies l’office de Secretaire et Gref- 
fier au Scnat Que vostre plaisir soyt de luy bailler le dii office de 
Secretaire et Greffier civil au dii Seuat, et de plus en plus priera 
Dieu pour vous. 

Sire je prie a Dieu que vous donne tre» bonne et longue vie. 

A Ours le xxr jour de Novembre (i5 a). 

De Mostre Afajesté Serviteur et E sciavo 
Jo. Jac. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO UNDECIMO. 


(i) Lìoys par la grace de Dieu Roy de Franco, Due de Milan 
Seigueur de Genes a tout cetdk qui cea presentcs letres verroul 
salut Comme pour recouvrer rcmectre reduyre en nostre obcissance 
nostre estat et Duché de Milan Dostre vray berìtaige injustcment 
tiraniquement et contre Dieu et Raison a prescut usurpa detenu et 
orcupé par noz ennemys lesquels font a uoz bous et loyaulx sub» 
getz plusieurs inhumanitez cruaultez forces violances et oppressious 
ainsi que par les clamcurs plainctes et doleances qui de leur part 
nous en sont cbacun jour faictes avons estc advertiz, desiraos les 
subvenir et les mectre en liberté hors de la misere capiivitè et 
servilude en la quelle ils et pareillement nos bons et loyaulx ser- 
viteurs qui encore tiennent noz places et cbasteaulx sont detcnus; 
nous ayons par bon advis et mcurc deliberaciou des priuces et 
seigneurs de nostre sang et lignaige conclud et ordonné Taire l’efn- 
prìsc du dit recouvrcmcnt ci pour l’cxcculion dicelle avons fait et 
dressé une grosse forte et puissante arnica de gens d’armes che- 
vaulx legiers gens de pie et bornie bende d'artiUeric fuuraye de 
toute sa suyete cornine il appartieni, espcraut moyennant la grace 
de Dieu nostre creatcur qui scet et congooist nostre bon droyt 
juste querelle et inteucion: et a l’avde de nos bons aruys alliez et 
de nos bons vreys et loyaulx subjetz et scrviteurs mesmement de 
ceulx de nostre dii Ducbé a Milan les quels ne cessent de nous 
appellar de brief reduirc nostre dit estat en nostre obeissance en 
bonne paix et transquillitc et y asseoir et Taire regnar justicc et 
police au bica liberté et soulaigcment de nos ditz subgets. Par 
quoy soyt besoing pour la conduicte direction et execution de la 
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diete emprisc consmuer ordouner et establyr grans noiables et vir- 
tuculx personnaiges de maisou et auclorité cognoissans et experi- 
tìicotcz au fai t des armes a nous scurs et feablcs, savoir faisous que 
nous ce consideri- et la tres parfaictc loyauhc fidelitó et integriti 
seos vaillancc conduictc expericnce au faict des armes et grande 
dilligcnce de nostre tres cher et tres amo cousiu le Seigneur Je- 
bau Jacques de Trevoulx marquis de Vigesuc et Mareschal de 
Franco , et Ics tres grans vertuculx louables et tres recommaudables 
Services qu’il nous a faiz a la premiere et seconde conquestc de 
nostre dit Duché de Milan et pareillernent a feu nostre tres eber 
Seigneur et cousin le Roy Charles que Dieu absoille. Considcrans 
ausai rautorité credit faveur et grandes iutelligcuces qu’il a eu no- 
,sfre dit Dticbé de Milan qui peuvent grandement ayder et servir 
au fai t de uostre dite empiine Jcelluy nostre dit cousin le Mar- 
quis de Vigcsnc pour ccs causes et autres considerations a ce nous 
niouvaus avons de nostre certaine Science piaine puissance et au- 

ctoritc Royal fait consume ordoon^ et eslably par ces pre- 

sentes nostre Lieutenent generai, Rapresentant nostre personne en 
nostre dite emprisc de Milan et lui avons donne et donnoDs pou- 
voir expres et especial de mener et conduyre nostre dite arméc , 
icellc fa ire vivrò eu ordre Jusiice et police etc. etc. 

...... Si donnons en mandement a tous nos lieutenaos raa- 

rescbaulx capitaines chefs et conducteurs de nos ditz gens de guerre 
tant de noz ordonuances gens de pié que de nostre arditene a 
tous capitaines commissaires gardes et gouverneurs de villes citez 
chastcaulx forteresses potcstatz et a tous noz autres Justiciers offi— 
ciers et subgets que a nostre dit cousin le Marquis de Vigesne 
nostre lieutenent generai ils obeissent et facent obeyr et entcndre 
de tous et ainsi qu’il appauicodra tout ainsi que a nostre personne 
propre , car tei est nostre plaisir. En tesmoing de ce nous avons 
•igne ces presentes de nostre raain et a icelles fait mectre nostre seel. 

Donne a Bloys le xxrr jour tTavril Van de grace mil cinq cens 
et treze , et de nostre Regne le Seizieme. Sott. Lojrs. 

Par le Rojr Monseigneur le Due de Valloys Conte d’ Angoulesme. 

L'Evcsquc de Paris , les Sires du Bouchaige et Deschanots , 
les generaulx des F inane e s et autres presens. 


Soli. Robertet. 
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v (a) Girolamo Morone scrivendo da Pavia ai 2 5 d' Aprile a 
non so chi ( perciocché lo Scrittore del Codice Ambrosiano 
inedito delle sue epistole ne ha ommesso il nome) dice così : 

Galli magno ac valido exercitu Alpes superarli, Ducibus Do- 
mino de la Traraola, ac Joanne Jacobo Trivullio, Gcnuam Adurni 
faveme Ludovico Gallorum Regc, occuparunt, oi bac ratione Rei- 
publicse quoque Gemmosi» viro* gallicis iitngcuiur. Veneto» quoque 
ccrlum esl belli gallici soliot futuro». Jamque Bariholomeus Alvianus 
Ycnctorum exercitus Dux , et Audreas Grittus inter ilio* primarius 
qui iu Veneto bello Regi* captivi in Gallias adduci! fucraut , uunc 
rclaxati in Italiom per saldi* Genuense* trau*ituri sunt. Aderii cuoi 
eis Tbeodorus Trivultius vice* regia» apud co* gestaudo , ut exer- 
citum ci omnia ad bellutn opportuna conira no* di»ponanl . . . No* , 
ut sci*, siue milite, sioe machinis, sine corneatu , sitie pecunia 
surnus eie* eie. 

(5) Sebastiano Ferrano in una sua lettera al Vescovo di 
Marsiglia tratta dalla Beai iJbrcr'ia di Parigi , scrive fra le 
altre cose quanto segue in data dei 9 Luglio 1 5 1 a da Torino. 

Le pauvre Conte de Musocco ce matiu a cslc culcrré et est 
moit ycy a mon logys, ou sa femtuc est bicn raaladc, et son pre- 
nder fds eie. eie. 

Al contrario in altra lettera scritta il giorno 14 Maggio i5i5 
da Milano ad Andrea Borgo Oratore Cesareo da un suo Fra - 
iella che sottoscrivcsi Electus Laudensis leggiamo. 

In questa mane, in quello puncio che me doveva aviare verso 
la Signoria Vostra, pare sia sparso la uova per luto questa Città 
conio giobia sera è entrato Cam ni ilio Trivultio in Alexandria con 
molti homiui d'arme, et uno dimandato Guarncro Guasco cou 
molli fami de sorte che dentro d’ epsa Città non se oblia altra 
voce clic Frauza Franca, il che ha smanilo tulio questo popolo, 
de sorte che ebaduno è sbigottito , et per questo uon ni' è parso 
d' absentarmc , anzi ho voluto restare per confortare li homini de 
questa Città et etiam obviarc a qualche scandalo che facilmente 
porria sortire. 

(4) Havendo li Magnifici Eletti al Governo di questo Inclita città 
di Milano recepute nuovamente lettere dalli Ul. mi Regii Locutnie- 
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acmi "cuciali de qua de monti Monsignore della Tremolia et Mon- 
signore Marescallo Trivultio le quale sono parse alle Signorie sue 
essere tale che meritamente debbiano portare gran gaudio et le- 
ntia ad ciascheduno facendo esse littere amplissimo testimonio della 
bona meute ed animo della Christian issiraa Maicstà verso questa 
città et tutti soy citadini et subdili perhò è parso alle sue Signorie 
mollo necessario per quiete et tranquillità degli auimi, et aciò che 
ognuno sapia in che modo vivere et deportarsi farle publicare de 
verbo ad verbum , affine edam che ogniuno se dispona ad fare 
quelle demonstratione et booi cffecti si conviene ad boni et fideli 
subditi verso la prefata Christianissirna Maiestà . el tenore delle 
quale lettere seguita. 

Magnifici dilccti nostri. Informati della mente del Clirìstianis- 
simo Ile per questa nostra ve dicemo ad tutti, che Sua Maestà 
Cbristianissima vi acccpta per boui et fìdeli subditi et che debiate 
restar securameute et anchora quelli che erano fora del dominio 
rciornando sarano ben visti et ben recolli, et li assicuratilo, ma 
con questa condiclioue che a la reccvuta della presente ve decli- 
nate animosamente per il Re facendo pubicamente tutte le dimo- 
strinone et effetti ncccssarv che richiedono il bisogno , et che io 
caso che non facciate incontanente alla recevuta di questa le di- 
monstrationc et li effetti come di sopra vi havetno ditto, vi facemo 
intendere che generalmente tutti incorrerete in la disgrada de Sua 
Maestà come soy ribelli , et qncsto con questa nostra ve annun- 
ciamo et intimamo , ci ve advisamo che lo exercito nostro hoggi 
incomincia a passare cl Po, et se ne veuemo a dritlura a Milano. 

Datum in Alexandria 29 May i5i5. 

Regii Locwntenentcs Generales Tremolia. Jo. Jacobus Trivultius. 

A tergo. — Magnifici s dilectis nostris Ciyibus et Coniunitati 
Civitatis Mediolani eie. Publicatum super Platea Àrenghi et in 
Broletto Comunis Mediolani per Stephanum Oldanum Trombet- 
tarli die iAince 5o suprascripli mensis Mali in tertiis , sono tu- 
bar um premi sso. 

(5) Francois par la grace de Dieu Roy de France a tous ceulx 
qui ces presemes lettres verront salut. Savoir faisous que pour la 
boune graude parfaitc et eoliere confiauce que nous avous de la 
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personne de nostre trescher et tres arce Consin le Scigncur Jelian 
Jacques de Trevoulce Chevalier de nostre ordre Marquis de Vi- 
gesnc et de ses sens sonflisance loyaulté vaillancc conduit au fait 
dea arme» en faveur ausai et consideration des grands loualdes ver- 
me nix et tres recomandables Services qu’il a fait a nos predeces- 
seurs Rovs de France mesmement a nostre tres cher Scigncur et 
beau pere le Roy Loys demier decedè que Dieu absoille tant au 
fait de ses gucrres et conquestes qu’il a eu de là des mona ou il 
s’est tres grandement et vcrtueusement employc corame chacun scet 
et est tout notoire, que en plusieurs diverses et raaintes roanieres 
a icelluy nostre dit Cousin pour ces causes et autres bonnes et 
raisonnablcs consideracions a ce nous mouvaus avons continue et 
confirmè conti uuons et coniirmons l’office de Mareschal de France 
qu’il tenait parcy devant du vivant de nostre dit feu Seigneur et 
bcaupcre tieni et exerco cncores de present et en tant que besoing 
seroit et que par nostre nouvcl advenemeut a la couronne le dit 
office pouvoit estre dit vacant le luy avons de nouvel donne et 
octroyc par ces presentes pour dicelluy joyr et user aux honneurs 

aucioritéz preberaiuences eie. etc car tei est nostre plaisir. 

En temoing de ce nous avons fait mectre nostre seel a ces dites 
presentes. 

Donne a Paris le troisieme jour de Janvier fan de grace mil 
cinq cens et quatorze (stile comune i 5 i 5 ) et de nostre Regne 
le premier. Par le Roys Robertet. 

( 6 ) Nel Diario di Gregorio Amaseo che inedito * si conserva 
nella librerìa Ambrosiana , ove Gregorio scrivea giornalmente 
tutte le nuove politiche che si spargevano , leggesi a pag. 1 i 4 
il passo seguente. 

Adi ao (agosto t 5 i 5 ) fo divulgato per diverse lettere da Ve* 
nczia corno lo Signor Zan. Jacomo Trivulzi era disceso dagli monti 
per un passo novo che si chiama l’Argeuterta lungi dal passo del- 
l’Agnello quaranta miglia al qual passo dell’Agnello forno opposti 
Squizzari acciò che Francesi non pasassero et per lo Triulzi era 
sla trovado tal novo passo per modo che 1 * era zunto nel piano de 
piè di monte con più de 20000 fanti et 2000 lance , e* che ’l Re 
veniva drìctro 3 giornate per modo che Sguizzari erano ritirati , et 
se diae lo Signor Prospero (Colonna) esser sta svalisato. 
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( 7 ) Malgrado tli tanti scrittori d' ogni nazione che assicurano 
ni Trivulzio la gloria d'avere scoperta una nuova strada onde 
dalla Francia con un esercito intero penetrar nell' Italia t v'ebbe 
pur qualche storico Francese che gliela contrastò come Martin 
de Rellay ( Mcmoircs tota. I , pag. G5 ) che tal merito attribuì a 
Carlo de Solìercs Conte di Moretto » e medesimamente il Pa- 
dre Daniel citato dal Padre di Colonia , nomina quale scopri- 
tore il Signor di Talart , e medesimamente il Conte di Moretto 
nominano il GaiUard ( Histoire de Francois Premier tom. I , p. aao ) 
il Ynrillas ( Histoire de Francois Premier tom. I, pag. 57 ) c il 
Garnier ( Histoire de France tom. XII, pag. ai.) 

Ma a rivendicar senza contrasto un tal vanto al Mare- 
sciallo Trivulzio , noi pensiamo che basti il seguente squarcio 
tratto dal Panegirico del Re Francesco Primo , composto da 
Bernardino Arluno , che non era punto amico del Trivulzio. Tal 
panegirico conservasi inedito nella librerìa Trivulziana. L'Autore 
che presentò il suo Panegirico a quel Monarca , avrebbe cre- 
duto ridicola e pericolosa < impresa eziandio in que' tempi che 
tutti sapevano come erari accadute le cose , V attribuir tanta 
lode ad un uomo , per toglierla ad un altro cui appartenuta 
fosse tli buon diritto. Dopo aver egli parlato degli apparecchia- 
menti che facevano i nemici del Re , per opporsi all' entrata del 
suo esercito in Italia , continua cosi : 

Ilice tinnì inieoiius et accuratius consultane, irapiger quatti* 
tjuani ingravescente iam senio et omni sagacitate solertissìrous due* 
tor Joannes Jacohus Tr'vultius incuhum et asperum iter pertemat ut 
anliquum servantes et omni custodia oLsidcutes postico circumventos 
ntque dclusos opprimerci. Omni itaque exploratu omoique contici* 

' nio alia confingcns et simulans practuissis qui arduum et invium iter 
constcrnerenl subsequente presidio quanlas locorum angustile pate- 
rcniur copias educit, et iam in plano diffìcili et augusto calle pro- 
gressas oportunis locorum insidiis disponi t , donec roLore coaclo 
repellerò et ioferre vim possent , quo paulatini invalescente et suis 
iam viribus firmato subilus et improvisus lerror altonilos hostes et 
uova rerum immagine perturbatos perccllil et occupai; Constcrnaù 
n ancipitcs retrocedere coguntur, ne geminatis utrinque vulncribua 
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conficerenlur. Horum interim recessu patente* et liberi adiius con- 
ferii ssiro uni militem undequaque iumnneruraque pediteni effundunt 
et evouiuut magno impetu , magno turbine , magna vi. 

(8) Li Svizzeri andarno a Melcguano, ovvero a S. Dona donde- 
chè rivado li Sviceri fu principialo la battaglia et durò fino a due 
hore de notte veneodo il Veuerdi , ma la mattina seguente rivò 
nel campo de* Francesi li Vcnetiani, et fumo adosso a loro et all’ar- 
teJana , tantoché fu la rotta a questi poveri Sviceri , et se conien- 
zoruo a voltare et vencruo a Milano questi pochi eh’ erano avan- 
zati , et tutti havevano bagnate le gambe , et questo era perchè il 
Signor Giau-Jacobo Trivultio come astuto Capitanio venendo gli 
Sviceri in campo in uno certo prato et Ini li dete l’ aqua , per 
modo che la fu iu gran ruiua a questi poveri Sviceri , tanto che 
per Milano non se vedeva altro se non malati et homeni maltrattati 
in modo che pareva che costoro fusscno stati in campo deci anni 
tutù pulverenti dal mezzo in suxo * et dal mezo in giuso bagnati 
tanto che gli homeni de Milano vedendo tanta desgrazia, tutti se 
misero su le sue porte over botteghe chi con paue et chi con vino 
a letificarsi con di questi poveri homeni , et questo faccvauo a 
honor de Dio * et per tutto questo d\ nQu cessorno de venire de 
questi poveri Sviceri tutti mal sani , et il più sano durava faùcba 
a star in piedi , et la sera de questo Venerdì se partirno quelli 
pochi che potevano andare, et se ne andorao, onde la Città ri- 
male molto trista etc. etc. 


DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO DUODECIMO. 


(i) Leonardus Lauredanus Dei gratta Dux Veneliarum etc. 

Illustri et Potenti Domino Joanni Jacobo Tr tuie io , Mar- 
chiani Feglevani , Magno F rancico Mercscalco amico nostro 
Carissimo salutem et dilectionis affectum. 

Sicome tercio giorno scrivessemo al provedilor nostro generai 
iulesa la retirala de quelli eserciti per la causa de la venuta de quelle 
gente iniroiche per la via de monti , che eramo rimasti molto ad- 
rnirati , cussi considerando qual era la virtù , et experieutia de Vo- 
stra Signoria et non meno lo oplimo animo suo ne le cose nostre 
indicassimo cl fussc sta fatto et cussi iudicamo per il meglio : con- 
fidandosi che fatte venir a se et i lancedech, et le lauce fraocese 
venute con M. r de Baiarl et le altre nostre che sono in quelli con- 
torni la potesse firmarsi et reinforzar la impresa già cum tante sue 
fatiche redutta a buon termine. Et benché teniamo per certo che 
la Excellentia Vostra lo halli fatto, o sii per fare, nondimeno ha- 
vendo receputo bora liuere di esso proveditor, per la qual par 
chel ge sii opinion de redurse nei Veronese , habiamo voluto scri- 
ver la presente all’ Excellentia Vostra, et pregarla che la non per- 
metti per modo alcuno che quelle gente li francese come nostre 
se separino, ma ben tutte unite se ponioo in quel loco che li pari 
più conveniente , et a proposito per assecurare et il Bressiano et 
Veronese, et che per modo alcuno non se abandoui la impresa, 
che non potria esser se non cum danno et dishonor della Chri- 
stiauissiraa Maestà et nostro. La qual Maestà non dubitiamo puncto 
che advcrlita et dalla Excellentia Vostra, et dali nostri Oratori ali 
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quali z& più di habiamo sci iplo io questo proposito , et bora seri- 
verno, bavera za fatto et farà tal gagliarde et magnanime prousione 
quale ricerca et la potcotia sua , et sopra tutto il bisogno uoslro , 
el quale è existimato per ogni conto de Sua Chrislianissima Mae- 
stà. Quella dunque iterum exoriamo et pregamo che la sii contenta 
non lassar separar le gente , ma attender ad unirle et poucrle in 
quel loco li parci*& per lo effccto sopradicto. Nuy tanto se confi- 
darne in Vostra Excellentia quanto in.nuy. Sapendo ed havendo 
veduto per molte experienlie , et nel preterito , et bora , che il 
bene, honor et securtà del stato nostro è tanto da lei desiderato 
quanto da nui proprii , nè iu nuj cade alcun dubbio che la mente 
sua non sia magnanima , ma è necessario die la operi che li 
altri siino de la medesima. 

Date in nostro Ducali Palatio die xxv Decembris MDXF. 

A tergo. — Illustri et Potenti Domino Jo. Jacobo Tritile io 
Marchiani Vcglevani Magno Frane ice Merescalo Amico Nostro 
Carissimo. é 

(2) Leonardus Laure danus Dei gratin Dux Venetiarum etc . etc. 

Illustri et Potenti Domino Jo. Jacobo Triulcio Macchioni 
Veglcvani ac Magno Frantie Marescalco antico carissimo salutem 
et sjrnccrce dilectionis affectum. 

Terzo giorno ricevessimo lettere de la Excellentia Vostra de’ 27 
continente il vero successo de le cose de 11, et la displiceutia per 
lei conceputa , che per error de altri le non siino seguite votiva- 
mente. Questa mattina poi ne sono sta rese quelle de’ 28 le qual 
tute sono sta da nui vedute cum quel oplimo core che merita el 
singular amor porlamo a quella , et non meno cl grande affecto 
suo verso nui, et benché per le lettere nostre de 29 habiamo ira- 
posto al Provcdilor General che dichiari et in nome nostro ben 
certifichi a Vostra Excellentia quanto nui se leniamo ben satisfacti 
de lei, et come non volemo alcun altro clic quella al principal 
governo de la gente et cose nostre, et se persuademo per la gran- 
deza del desiderio suo de gratificarne la seri restata cum l’animo 
sincero , nondimeno habiamo per maior nostra satisfactione voluto 
cuin el Senato scriver le presenti a lei medesimo et renderla certa 
che nuj lauto se tenemo contenti del oplimo gubcrno de la Excel- 

Fol. IL 4 » 
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lentia Vostra quanto pili ne possiamo, et ne è' comperassimo lei 
haverà processo et procieder cum quella prudentia f mcnsura et 
•cgurtà in tute le sue operabone, cho ben è conveniente ad uno 
prestantissimo et consumatissimo Capitaneo come la è, nè per nui 
o alcun nostro representaote è sta dieta ne iraeginata parolia pcv 
dar carneo a Vostra Excellentia da nuy singular et paternamente 
amata et existimata , et appreciata secondo ricerca la virtù ex pe- 
ri enti a et valor suo non modo a rmy, ma edam a ciascun notis- 
sime. Cognoscemo edam bene cum quanto grande incomodo et 
detrimento del suo particular la sii stata et stagi a quella impresa,, 
et quante sieno le fatiche, vigilie et desastri patiti , qual edam sia 
la opdrna volumi, lo ardente desiderio del ben nostro, et le factione 
del corpo et de la mente laboriosissime per lei sostenute non so- 
lamente ne sono manifeste vcrum edam de esse tutte nc icnemo 
Ct siamo per tener perpetua memoria, et cum li eflecd farne quelle 
optime demonstradone verso lei et posteri suj che ad uu stato se- 
renissimo se conviene. Ben nc è stato molestissimo haver inteso 
che la disa volerse partir a di xt del futuro mese , perchè ninna 
cosa avessimo possuto intender che ne havesse aderita rnaior mo- 
lestia, nè da nui fussc più existimata non modo de danno, ma de 
grande pcriculo de le cose nostre, et anchora se persuadiamo che 
la Excellenda Vostra inteso T harà quanto per il Proveditor General 
in nome nostro li sarà sta dicto et considerato quanto irremediabel 
disconzo et iactura sarla la partita sua a questo tempo, la sarà con- 
torna de restar et proseguir con quel animo et perfecdssimo core 
che fin bora 1* ha facto : pur la exhortamo , pregamo , et qoauto 
pili potemo la astrengimo , che la vogli continuare et attender a 
governar 1* exercito et cose nostre cum quel prudentissimo modo 
che sempre l’ha facto cum cerdtudiue de riceverne quel grande 
honor che ben la po comprender esser per conseguirne ultra lo 
siugular piacer la farà al Chrisdanissimo Re qual reputa il ben 
nostro suo proprio, et de la perpetua et indelebile ohligadone nuj_ 
li haveremo. Non useremo più parole. in persuaderla a questo, perchè 
cognoscendo la prudentia sua , lo singolare amor la ne porta , non 
volcmo za mai creder la vogli esser causa di metter in disordine , 
et pnossi dir in precipizio le cose nostre per il bene e securtà 


Digìtized by Google 


3a3 )$♦ 

delle quali non ha dubitalo punto poncrli la facultà honor et vita 
sua insieme. 

Dat. In nostro Ducali Palatio die xxxi Decembris MDXV. 

A tergo : Illustri et Potenti Domino Jo. Jacobo Triulcio 
Mar eh ioni Vi giovani ac Magno Franche Marescalco Amico 
Carissimo. 

(5) Leonardus Lauredanus Dei Grada Dux Venetiarum eie. 

Illustri et Potenti Domino Jacobo Triultio Marchioni Vi- 
glevani Magno Francie Maresciallo salutem et s ine eroe dilectio - 
nis affectum. 

Quantunque se persuadiamo Vostra Excellentia sia piena de 
optimo animo et attectione al stato nostro > sapendo che confor- 
mandosi cuna la volumi* sua havemo elcclo per Gubcrnator Generale 
dell’ exercito nostro il Siguor Theodoro Triultio che l’ è per venir 
immantinente nel Campo , havendo tanto sopportato per rcspecto 
nostro vorrà compatir per questo poco di tempo. Nondimeno co- 
gnoscendo in quanto pericoloso termine se troveriano le cose nostre 
se Vostra Exccllentia partisse avanti cl roiuer de epso Sig. Theo- 
doro , ne ha parso scriverli la preseute et pregarla che per questi 
dì che non potrano esser se non pochi , la sii contenta restar in 
quel exercito et governar et haveroe quella cura che fin hora ha 
havuto , cl che poueremo presso l’ altri obligi havemo cum Vostra 
Exccllentia et ne serà tanto grato, quanto meritamente devemo , 
sapendo per certo che la resta cum grande incommodo et iuteresse 
suo per far cosa uè sia de piacer et satisfactione. 

Post Scriptum. Habiamo rcccputo lettere del Froveditor nostro 
General de 2 3 cum le lettere iuterccpte del Come Girardo d’Arco 
et inteso i prudentissimi et novi ordini dati per la Excellenlia 
Vostra per obviare et rumper li dissegni de li inimici che iu vero 
ben si comporla et la virtù et la prestando de quella , et speramo 
per le prime sentirne il frutto de epsi secondo cl bisoguo et de- 
siderio uoslro. 

Dat. in Nostro Palatio Ducuti Die xxvi arii (Jorsan 

Januarii ) i5i6. 

A Tergo: Illustri et Potenti Domino (come sopra). 
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( 4 ) Abbiati i creduto bene di omm ette ria , per servire alla 
brevità. 

(5) Mon Cusin. J’ay rcccu plusicurs lectrcs de vous ensemble. 
Ics advis que m’avez envicz , et mcsmcnicnt ce que avez cu du 
coste de la Liguc Grise , dout je vous rnercye , et vous prie mon 
Cousin continuer a ni’cscrivrc et advertir de cc qui- vous sur- 
vicudra taut de cetle coste que d’allicurs, et principallcmcut du 
vouloir des Grisons et cinq queutons qui resteut a scellcr l’amisùc et 
alliance quo s’ayavecques Ics autres Geuls, car s’il y a apparcncc 
et fondameut certain pour venir a quelque bon efTect , je l’auray 
tres agreable et y enieudray toujours suivaut vostre bon coDseil 
ci adviz. 

Àu demotirant mon cousin je vous ay satisfai t toucliaut la de* 
mande que m’avez faicte de Binascho, et vous prie croyer que nou 
seulement en cela mais en meillcur ebose je vous vouldroyc com- 
plaire. Priant Dicu mon cousin qui vous ait eu sa garde- 

Escript a Crcmercu ce xxi/ ma de May. Fraccys. 

(G) Ve rum cum internos omues externosque vir consortis iropa- 
tiens (parla del Lautrec) odissct, unum ubique omnique temporis 
arti culo semper acerrime persequebatur Jo. Jacobum Trivullium 
bcllicarum urbicarumquc re rum scientia pcritissimum : hic ingrave- 
scente actate , cum intcrcepto filio ne poli prospicerct , sciretque se 
plurimis divers:eqtie pracscrlim factionis optimatibus iuvisum , tur- 
bolcnlique paruin populo favorabilem , nobilitali^ ac plebis gratiam 
quam fcrocior olim proiecerat, nunc colligere, modisque cam om- 
nibus mererc sludiosius obluctabatur. Ita que nihil adversum cxitialc- 
que populo pcrmissunis, qua poterai tranquilli tate nobilitatela ac 
plebem confovebat , cura ut inflati follicantisque barbari tumorem 
reprimerei, tum ut se se bonis arti bus mclioreque consilio Medio- 
lanensibus suis civibus insinuarci. Per lios dies Odetus Lautrechius 
sivc concitato pcrenuiqne in nos odio , sivc atre alieno gravatus 
tributimi iudixerat, concilia vcratque summatum nonnullorum aiiimos, 
qui ut barbarum promerereut , suam facile rem publicam perditmi 
fuerant : et hanc in rem osscnsus Trivultii quxrebatur : quoniani uno 
discrepante sutnraa? auctoritalis summacque potentia* viro, inimica 
prtesertim plebe suaque prò virili parte repugnante , barbati desi- 
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deria facile fuerant in irritutn casnra. Ergo virum ambire, multaque 
conliugcrc qux Gallicani in rem esscnt, ut suini proccrem in sen- 
tcotiara traheret omui studio properabat, qux prsesagax callidusque 
rcrum seucx , cum publicara in perniciem devolvenda cognosccret, 
blandissime decbnabat: quo facto stomachatus iraque terribili» et 
preccps Odctus, cura sua se se dcicctum sementia gravarctur, sua- 
que premeditata consilia minus prospero evenlu successura perpen- 
dcrct , omnes adversus Trivultium insidia» raolles antea laxasque di- 
stenda, prefervenlique odio rebulliens incessele, criminali, inno- 
ccntcm deferre , rcumque tyrannidis affcclatx apud regem facete 
noti desiuchat, coque calumuiosius argumento, quod cum Helvctiis 
consuesceret, quod ignaro rege cum bis federa percutcrct ctc. ctc. 

Bernard Arluni Hist. Medi ola ni. 

( 7 ) Conira vir prudens iunocculiam auam espurgare , proferre 

Ludovici Regis diplomata quibus ut et base et alia tractaret alque 
pcrliceret , asscnserat: sed ex adverso replicali: non equidem de- 
buissc regem facerc, Franciscoquc p« clorura ignaro modulam forniu- 
lamque subiiccrc dispicicudam ac pcrlcgendam opportuisse : quod 
cum de industria suoque coosilio praeteriissct, maiestatis rcum con- 
vinci : respondebat lisce aliena esse , cum rem publicam non tan- 
gerent, nec privata res hacc cum publica comune quicquam habere 
ncque Galli® neque Regis statum olla pactione fesum iri , quod 
privatas facultates suas Hclvetiis protegendas , defendendosque suos 
adversus «mulo* suique nominis infensiores inimico» concrcdidisset ctc. 
: Bernard. Arluni Hist. Mediolan. MSS* 

(8) In proposito della visita fatta di questi tempi dal Mare- 
sciallo ai suoi feudi , così scrive alt anno i5i8 il Muralto scrii - 
tor Comasco nella storia de ’ suoi tempi che MSS. conservasi 
nella libreria Trivulziana. 

Ilodic qune est dics sabati quinta Junii in mane applicuit 
Joannes Jacobus Trivuliius Francis Marescalus in civitaie Comi , 
et bospiutus fuit in dumo .sua sita in contrita Pori® Nova* Par- 
rocchia Sancii Benedici! , qua? dornus antiquo tempore fuit Domini 
Mosche Rusconi , una cimi bonis oppidi Morbii , quae bona codem 
modo rciiiientur per cundeiti Joanuem Jacobum , prò emulo ad op- 
pidum Misochi ultra Berliiizonam , quod oppidum et eius cornila- 
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tas fucrai ab co empium a Comite Henrico de Sacchis , qui qui- 
dem comiiatus fuerai ab Elvcticis occupatila, seti mine ab ip&is re- 
stitutus. Ferlur, quoti ipsc Joanoes Jacobus aonis elapsis ibidem rc- 
coodideral suum thesaurum, quod abinde fucrat ciani ipso iubentt 
exportatum , nuoc uù fertur et de covo ibidem recludilur. Et cum 
csset senio confcctus parcus ac modestus, et quasi omoi tempore 
solo prandio contentus, vino abstinente et omnia prò salute corpo* 
rig agente» In vehiculo defferebatur, et ab omnibus non vi ncc 
muneribus colebatur. A Comensibus illari vultu sed ex tempore re- 
ccptus est Desccnditquc Joannes Jacobus ex oppido Mixochii per 
vallem Menasti , debine in fortilitio Mussii se clausit , ubi infinita 
et ampia edificio fabricari fecerat ultra portum a fundamentis con- 
structum , et fontem per Jongas fistuias in arce concludimi , rever- 
susque est in civilate Comi cum navibus Menaxii , Belaxii ac bo- 
tninum de Turno cum maxima armatorum comitiva , et in mano 
ista qufe est 22 Junii Mediolauum pctiit in vehiculo etc. etc. 

(y) Jacobus Trivultius vir bellica virtute clarus, cum astrorum 
perito omnia crederete exitum predicenti non credidii, multisqtie 
bdeliter bortantibus ne in Galliara proficisceretur , cum infestum 
iter aetasque mala prohiberent , oliarmi mori deberet , perrecturum 

respondit Gabriel quippe Pyrovanus matheseos uon ignarus 

qui viri geuituram perscrutatus erat , annum illi tertium et octuage- 
sifuum viue suge polliccbatur, proinde edam in Galliam profecturura 
revensurumque, mox rebusque gercndis superfuturura lem pus spera bai: 
sed opinione sua, siculi pleerique mortalium fluxa fragilique saepc 
coni.eciura ducuntur , laspsus est, fatoque trahente circùmvcntus in- 
teriit : quod multis mirum fuit , ac vix cuique bomiuum credibile , 
quod vir solerlissimus et prudens , iu obvios casus ultroneumque 
praeceps irruisset excidium, nam cum ex boroscopo miranda colle- 
gisset Pyrovanus, multa que scisciianti prredixisset eventu suo com- 
probata , extremos anno» ut omui cautela premunirei, emouuit, 
quoniam sefTecta gelate illi omnia in sioistrum cedercut, ac ne in 
suorum poiestatera inimicorum inciderci periculum proprius versa- 
batur , ipsaque cadi disciplina numeris omnibus evestigata , Saturni 
Marlisque formidoloso coitu, quid asperum et grave pertendebat, 
quod ille vix crcdidit, bostem publicum existimaus non occnltum. 
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ot familiarera prasignari : adeo certa qmdem indeclinaLilis vis fati 
quamquam longe pravi sa dos scniper involvit 

Bernard, A riuni Hist. Mediolan. 

. (io) Se crediamo ad una lettera di Girolamo Morone scritta 
dal Veronese ai 19 di agosto del i5c8, pare che il Maresciallo 
andasse in Francia per ordine del Re. 

Joannes Jacobus TrivuJtius apud Regem impeliti^ quod illici- 
tam Elveticorum protectionem inscio Rege emerit, ad Regem vo- 
catus est. Pareat aut non, utrum fccerit, euro paenitebit. 

(1 1) Mox cura malo crebrioreque uuncio oflcnderelur, suique 
lacsam uominis scstimationero perruoleste ferrei, sive sponte, sive 
accitus proficisci statuii, et quamquam boriamibus aruicis ue solum 
verterci quod omnia discrimini* et periculorum piena forent, voci- 
fcrabatur , etiam si me mortem ohiturum certo scircm , cum in 
discrimen nominis mei fama vertatur , pergere non differrem , 
cum espurgare se se regia in faciem, suamque modi* omnibus 
innoccntiara contestali discuperet ctc. 

Bernard. Ariani Hist. Mediolan. 

(ta) Fu forse in uno di que * disperati momenti in cui pili che 
mai vinto era dalla rabbia e dal dispetto , eh' egli vergò una 
carta di proprio pugno di cui disgraziatamente non ci è rimasto 
che un frammento , che pure , qual ch'egli sia , sarà veduto 
con piacer dal lettore. Area disteso in carta , i indice dirò così 
delle sue entrate , ed ecco ciò che ci è rimasto. 


Misocho, Stusavia et Valdarno Ducali 1000 

Vespolà Ducali aooo 

Lochi e Casino Ducali aooo 

Stadera de Piacenza Ducali 1600 

Campolungo Morbi et Yerdcmà et Vigoncino Ducati 1 aoo 

Besgauono Ducati xaoo 

rie! Reame de Napoli Ducati i3ooo 


Uomini d’arme ducento pagati per me si corno governarne 
generale et cum baudera reale. Andai cum loro richo et non po- 
vero, et cum reputatone, fato et non da far: et non ho hamto 
el principio da loro, ma lo haveva acquistato altrove et cum mia 
virtù. Et quando andai^ cum loro ho refudalo de esser Duca de 
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Milano et da gènte che me lo potevano conservare t et quando 
havesse perso Vi gl e vano el Papa se obbligava de darme Forlì. 

Et perchè Franza dice che se la ho ben servita la me ha ben 
recompensato, la recompensatioue ho havulo da lei si è solimi Ca- 
stelnovo quale sempre ho pìedezato et continuamente piedezzo , dove 
che me li va più spexa non he la intrada : et altro non ho havuto. 
Ma me trovo bene bavere perso più che guadagnato , me ha tolto 
più non me ha dallo: me ha dallo via Cbiaveuua et Val Sancto 
Jacobo che he un bellissimo stato, et per scontro ine ha lassato 
Misooho quale me he bisoguato recoropcrare un altra volta. Et ap- 
presso quante case haveva tute me sono state hrusate. Et similmente 
perso lo stalo haveva ne lo Reame de Napoli et pur la perdita 
del figliuolo , abiatico et nepote, et dispersione de Done andando 

vagabondo per cl Mondo 

' (i3) Eodem tempore die Mercuri! xtv Cai. Februarii anno hu- 
mauec redcmplionis quiugentcsimo decimo nono supra millcsimum 
prseclarissiuius vir, et belli studiis ennnentissimus Joanncs Jacobus 
TrìvuJlius concivis noster apud Carnutes vita funclus, et Mediola- 
num translatus accuratissima pompa elatus est , et eius funus stu- 
pendissimo sumptu curalum, iustitio per eam diem indicto, et ta- 
bernis omnibus ac operariorum oflìciuis occlusis. Institutis igitur a 
prtefecto funeris multis pompcc curatoribus qui a vertice usque ad 
calccm atrati nigrìs ferulis concurrentem plebem , et permagnam 
populorum colluvioncm moderarentur , ne progredienti pompae im- 
pedimento essent. Imprimis anteibat numerosa mancipiorum turba 
pullis chlamydibus , et ntgris pilcis circumaniicta , quibus subibant 
viri septuaginta eius familiie primorcs obscuris adopera tunicis tanta 
longitudine ut palmi unius mcnsura per tcrram trahereutur , capite 
adeo cuculiati, ut vix corum facies deprehcuderctur. Succedebant 
postea lignere cruces centum, si d guise quinis faculis ex candidissima 
cera confectis munita: , et ut semel dictum sii , tota cera , qua? in 
funebri pompa collata fuit crai alba ut nix. Inde veniebaut bini 
quingemi paupercs nigris iuduti pallila , et caput involuti caputiis 
eiusdem coloris, toiidem faces ponderis unius et dimidiae libra: ma- 
nibus praefereotes, a quibus singulis Trivultiorum insigue pendebat, 
suis aurei et viridis coloris lineis in atro campo consiitutis. Hos 
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sequebaiìtur omncs religiosorura virorum cxtus , quos fratres appcl- 
lamus et monacos , eoo urbis modo totius et suburbiorum , veruni 
etiam cxnobia circa Mcdiolauum ad quartum lapidcm habemium 
cum suìs quique Crucibus lignea videlicct et aurea , biuisque fu- 
nebribus candelabri» suis cerei» bene muniti» , sacri» indumenti» 
uigri colori» exornati: erant hi numero mille quingenli, sua quique 
accensa funalia gestante» eiusdem ponderi» quo supra memoratum 
est , et ut reliqux orane»- de quibu» infra diceuduin est. Hi» acce- 
debant aurex cruce» quadraginta cum suis acceusis iguibus. Post 
ibant omnes et circum vicinoi um pagorum sacerdote» caudidi» , ut 
mori» est, induti pepli», sua» quique txdas gerente». Omncs post- 
vnodum Canonici collegiatarum aedium suo ordine procedebant cum 
sui quique collegii vel aurei» voi argentei» crucibus numero vigiliti 
paribus ouuslis luminibus , suos quoque lichnos deferente», qui 
omnes quingentorum supra mille numcrum cxplebant Ilinc adve- 
niebant quinquaginta Helvetii Gubernatoris vigile» pari omnes amictu 
decorati cum suis gesis (sic) et quinquaginta levis armatura milites 
quos sagittario» sive arcerìos appellant, paribus induti sagis, et sua» 
manibus tenentes hastas. Suberaut postea caduceatores duo cum 
serìceis opcrimentis, quibus radiata crux Trìvultiorum pariter insigne 
auro et argento dcpicta erat, ingenuis insidentes equis. Retro bos 
adequitabanl tubiciues quattuor quorum ex tubi» sericea Trìvultiorum 
insignia pcndcbauL Deinde caduccator alius pari vcctus equo v cc- 
lestisque coloris aureis liliis sparsim disseminato amiculo involutus. 
Sex iude militarla vexilla defferebantur a totidem formosiesimis et 
fortissimi» viris cursoriis insidentes equis qui prolixis tunicis atri 
coloris operti erant , et proiectis valdc ab vullu cucullis ne eorurn 
facies videretur. Quorum equi nigris itidera usque ad humum ope- 
ri mentis instrati erant Primutu vexillum lineis aurei et viridi» .coloris 
constabat proprium Trivultix famtlia: stemma. Alterum Alphoosi 
Pardienopci Regis, sequens Ferdinand! successoris insigne conti- 
nebat Quartum argentea» clave» et Innocenti! Odavi Pontificia in- 
signia. Reliqua vero signa candida super quibus depicta erat Virginia 
imago erecla manibus iunctis uudulum ad pedes iacentem filium in- 
fantem venerans. Signifero» comilabatur magister do mu» ipsius de- 
functi oblunga et lugubri superindutus veste, mula devectus eiusdem 
Voi. II. 42 
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colori» stramenlis usque ad terram conicela , at ipse nigram gerens 
ferulam. Post ibat pedes puer solus saga velluti nigri ornatus, qui 
sericea fune raanu involuta nobilem demorda cquum absque olio 
scssore ducebai, armi» velluto adopertis munitimi, cui» ephippio 
et reliquia pbaleris eiusdem velluti. Ab epliippii vero fronte pen- 
debat glndius, quo in pneliis uti consucvcrat, cuius sericea teca 
argeuteis cxculta erat ornamenti». Hunc sequebaDtur quinque alia 
proceri stature equi a iugis usque ad terram vclluteis tegiuinibus 
instrati , quibus insidebant tolideni egregi! adolescente» sagts ex 
velluto nigro confectis vestili , rccentioribusque cotburnis commu- 
tili!. Horurn primus atruni gestabat sculum pyramidalcm in inferiori , 
in superiori vero parte semicircularem habens formam. Ercetam 
ferebat alter lanccani atro colore depictam , et acuto cuspide ca- 
cuminatam. Tertius vero enscm aurea et accurate ornala vagiua 
supcrindutum origebat. Scqnens defuncti goleam auro artificiose 
cadauni sustentans perferebat. Postremus deuique subnigra pictura 
fucatuin baculum ostcntabat , quo in populorum et urbium mode* 
ramine uti consucvcrat. Supcrbuni tandem et accuratissime exorna- 
tum a duobus generosi» et proceris equi» devehebatur ferelrura , in 
quo cxtincti corpus claudcbatur, aureo et ditissirno pallio iustratum, 
in cuius limbi» circumquaquc distensa crani Trivultine demos inst- 
gnia multo auro artificiose elaborala et coosuta, atquc aurea Divi 
Michaclis torque circuinvallata , qua quidem omnia totius pnmpee 
insigni* muniebantur. Proclinatuin vero ipsius feretri aurea decorahat 
pr® fati ordinis torques, quam ipse dum viveret collo gerebad .Equi 
a sunnnis iugis usque ad imos pedes vellute!» stramenlis contege- 
bautur , iisque insidebant duo procera statura viri confectis pari 
velluto sagis superiuduti insolilam praeseferentes mxstiliani , curii 
cucullis eiusdem velluti adeo proicctis , ut vix eorum nigro colore 
depicta facies apparerei. Qua* res nou parum hoiToris spedanti 
pop ulo incutiebat. 

A plintbo sivc basi ipsius captili usque ad terram cxtcndcbantur 
in circumfcrentiam accomodata pcndilia ex obscuro velluto Trivultiis 
stcramatibus disseminata. Pari colore pestila quoque capulum sosten- 
ta utia erant supcrintcnta. Ad feretri latera ibant pedes odo dcxlror- 
sum et totidem sinistrorsi!!» viri supra modum triste» lugubribus 
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vestimenti* , et latta pari nixrore cuculila velali, ponderi* libiarum 
quattuor cerea* singoli gcrcnles faedas atro fuco supcrinfusas , a 
quibus Trivultia pendebant insignia. Pone fcrctrum inox cum omnium 
TnagÌ5lratuum et aulicorum comitati! iuccdcbat Illustrissimi!* vir Odetus 
Fuxensis Regia* in Insubria gerens viccs, cuius dextrum latus sibi 
iungebat Theodorus TrivuUius iusigni mxstilia procedei* , vili et 
maxime atro atque funebri indumento oblougis pili* passim proiccto, 
quod per lerram cubiti unius longitudine perirabebat, adco lugu- 
bri ter cuculiami, ut eius maestà facies nequaquam oculis spcctaniiiint 
deprchcudi posse t. Cxteri demum succedebant consanguinei, et in- 
timi amici atque clicutes numero quidem inesplicabili, uigris quique 
vestimenlis opcrti, quorum gemitibus, et insti luctu rcplebatur aer, 
ma siissimis aliorutn quoque raultorum vocibus superaddiiis. Hoc op- 
paratu sumptuosissimura funus ex divi Euslorgii tempio ad apostolo- 
rum Basilicam, qux sub divi Nazarii nomine uuncupaiur, miro or- 
dine deductum est, spectante ex feueslris tectisque vicatim innuutera 
plebe civitatis, omnibus ipsius urbis co tempore campanis a pulsa- 
tone uunquam cessa mi bus. Eius templi siugula ornameuta et ingcnlem 
atri panni copiam , qux parietes et subsellia vestiebat scribere ope- 
rosum et longum csset Lychnorum ameni per templi muros sursura 
deorsumque et eo prxserlim medio ubi cadavcr rcpositum crai ful- 
gore ecclesia et micabat et icstuabat adco ut ingressi onincs nimium 
calorem et fumutu vix ferre posse ni. Fuucbrem Oratioucin in rei 
divinx celebratione Antonius Tilesius babuit lamenlationis plenam. 

Nicolai Paccdiani A fedi ola n en si $ Libri XXX in quibus multa, 
tum ad Historiani sveltii XVI , tum ad veterum Inscriptionun\ 
scientiam apposita leguntur. Ex Lib. XIV i5i8. Cod. Antbros. 
A . io5. 

(i4) In proposito del sepolcro del Trivuhio , nell Archivio Ge- 
nerale del Pegno conservasi la seguente notitia. 

Carta esistente tra quelle del Monastero della Certosa 
presso Pavia. 

Pro marmorc de Carrai ia dato 111.“° D. D. Jo. Jacobo Ttiul- 
zio. Memoria corno de auno i5i8 lo nostro monistcro ba dato allo 
lll. m0 Signore Jo. Jacobo Triultio nezi quatro de marmoro da Ca- 
rara per fare quatro figure al naturale alla sua sepoltura posta in 
Milano in la capella de Santo JVazario. 
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Dicio marmoro he sta estimato centenara aC per cadauna pera. 
Sono in aumina centenara to 4 - Costano al Monastero nostro ducato 
uno d’ oro per cadauno ccntenaro : dano in stimma ducati d' oro 
n.° 104. 

I)e auno i 5 ao de mense Jully lo Monistero nostro glia dato 
una altra pezza de marmoro de Carrara qual hcra per fare una 6- 
gora graude più chcl naturale , qual pcza fu per li agculi del pre- 
lato Signore sginpata in due peze per fare doe corazc che vano 
in contra sotto la testa del reiracto morto. He exlimato ccnliuara 
28 a pretto uno ducato d’oro per cadauno centcnaro. 

(t 5 ) Iscrizione per una statua da erigersi dalla città di Mi- 
Lino nc/Lt piazza di 8 . Nazaro a Gian- Iacopo Trivultio Mar- 
chese di Vigevano Governatore di Milano. 

Jo. . Jac. . Magn. . Trivultio . March. . Viglcv. . Mediol. . Gub. 
exiguum . hoc . simulacrum . in . Platea . S. . Nazarii . erigendum . 
Civit . Mcdiolan. . grati . animi . tanto . Principi . Monumentimi. 

Questa iscrizione sebben non esente di errori, corregge in 
parte quella cui pubblicato area il PuccincUi in fine al suo 
zodiaco della chiesa Milanese , ore riferisce le Iscrizioni di 
S. Nazzaro , c fa menzione del modello dì tale statua , il quale 
cottservavasi ancora «’ suoi giorni. 

(16) Leo P. P. X. 

Dilcctc fili salutctn et Apostolicam Rcncdictioncm. 

Acccptis litteris tuis quibus obitum B. M. Joanuis Jaeobi Tri- 
vultii Avi lui nobis significasti, non potuimus secundum cameni 
non commoveri precipua cnim charitatc illuni prosequebamur , et 
iutimo animi affcctu eum diligebanius uti nostri et apostolica sedis 
obscrvamissimum et famili.c nostra: mutua benivolcntia devinctum , 
ac omnibus dotibus tum animi tum corporis, qu® in egregio militi* 
Duce , tam Domi quam foris desiderar*! possimi prspstaniissimum , 
cuius preclara gesta sibi gloriam , libi vero ac posteris tuis decus 
compararunt. Scd ubi a dileclo (ilio nostro Auguslino Sancii Adriani 
S. R. Eoe. Diacono Cardinali Trivultio qui tuas nobis litteras de- 
dit de illius catholico transitu deque tua optima indole certiores 
fa où fuimus , magna ex parte lenita est molestia nostra : spcramus 
cnim illum «pud Jcsuin Christum (quera religione coluit) mcrcedem 
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gratiamquc iuvcnturura , et tc io conservando atigcndaqtic familia 
Trivultia illius omnibus in rebus virluletn atque prndcniiam esse 
scqnulurum. Veruni quia h;cc est immani generis couditio ut om- 
ncs muriamur, eaque lego in hunc munduni vernimi*, ut ab ilio 
excainus, IS'obilitaiem mam liortamur in Domino, ut animuin a 
maerorc revoccs et n quo animo feras , quod necessitati natura? tri- 
kutum est, divintrque voluntati acquiescas. Diu etcnirn ac satis vixit 
finis tu us, quoniam sem per cum virtute vixit, neque eum libi per- 
petuo, sed ad tenipus concesserat deus, qui neque quicquam ab- 
stulit tuum, quoniam rcpetere dignatus est suuni. lllequc ea iatn 
crat ariate ut immatura uou sit morte subtractus, ciusquo propterea 
ab hac vita discessus non admodum gravi* esse debuit. Tumetai 
avua tuus morluus non est dilccte fili, sed ab hac mortali ad im- 
roortalcra vitam migravit. Qui et in animi* ac memoria homiuum ob 
rcs roagnas a se gesta* qoas nulla seta* obsoletura est vivit , et Dco 
Salvatorique suo vivit. Quarum rerum cogitano, marrorem libi de- 
mcre potest Quauiobrem Dilccte Gii tu in quo charo iVepote et 
spes et omuis Avi tui cura crai posita , cum Dei ac bcncdiclione 
nostra pi sestante* semita* clara vestigia insigne* virtute* illius, qua* 
libi curuulaiissimc oslcndit , non lacrimis , sed meriti* laudibus et 
animarum suffragi» persequaris , teque tali Avo dignum pra ben*. 
-No* quidem prò ea cbaritalc qua illum prosequebamur , coramodis 
et honori tuo, quantum cum Dco licebit nunquam deerimu* et 
qtiicquid per no* cum huius Sancite sedi* dccore Ilei i poterit, 
nobilitali tute pollicemur , omuia enim a nobi* sperare potè* , qute 
a pientissiuio pane iu filium pr.rstari possimi, lamque diarissimo 
in Christo (ìlio nostro Francisco Francomm Regi Cliristiauissiino 
res tuas coramendavimus. Animam vero Avi tui assidtiis prtvcibus 
Altissimo edam connnendabimus. Qui sicut illuni ca longitudine 
dicrum oplevit, qua pauci repleri nicrucrtnu , et emn non medio- 
criter hunestavit ac ornavit in terris , ita et eius aniime maiora in 
carlis sua pietale iudulgerc dignetur. 

Datum Romx apud Sancluui Pctrum sub annido piscatoris 
die xxtr Decembris M. D. XVIII. Pontilicatus nostri anno sexto. 

Evangelista. 

A tergo. — Pilecto filio Nobili Vito Francisco Trivullio 
Marchioni Figlcvani , et Misochi Corniti . 


sono 
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(17) Sommario de liltere de U Oratori Ducali quali 
appresso Sig .* Helvetii de* dì ao No' cmbris i 5 i 3 . 

Ed ad 1100 che se fa Nunlio del Pontefice quale ha 

presentato un Breve iu favore del Trivuhio che domanda el suo , 
hanno Signori Helvetii resposto gagliardamente, demoustrando grande 
indegnatione coutra el Papa che interceda per tali. 

Jll."° Domino et Ex. mo Maxim titano Mance Sfortice Vicecomiti 
Cuci Mediolani. 

Ad lo messo mandato per el Papa cum li Brevi de 

la remissione de dicto D. Jo. Jacomo (Trivulzio) non hauno i 
Signori Helvetii dato risposta alcuna , immo tutti se sono alterati 
de tali Brevi che li habbia mandato cpso Papa et dicono volere 
cxpcctare l’ Oratore suo col quale più difusamente voleno parlare eie. 

Turriti 22 Novcmbris i 5 i 3 . Lancillotus Mellius 

Joachinus siugustinus Paravisinus . 

Mediolani 2 3 Novcmbris t 5 i 3 . 

Dux Mediolani. — Domino ThebaUlo Canonico Luccrnensi. 

Yencrab. Amice noster diarissime. 

Inlclleximus ca quae ad nos arnaoter scripsislis in re domini 
Jo Jacobi Trivultii et quae liistic aguntur per Oratoreni Pontificium 
et alia ad benefitium suum . mirati vchememcr sumus de bis qua 
scripta fucrunt a nostratibus istic ageutibus fieri in illius favorem , 
(piaudoquidcm id sit pratcr mentem nostrarn , et de quo non parum 
de ipsis dolemus, cum ipse dotninus Jo. Jacobus inimicus noster 
sempcr fuerit et contra nos egerit ut manifesiissimis sigtiis notum 
est : et propterea non mcdiocres vobis agimus gratias de ciusmodi 
nuotìo nobis dato ex quo ad illos ageutes istic nomine nostro opor- 
tunc scripsiinus ut onici studio enitantur obviare omnibus praticis 
qua istinc ficut ad iustantiam dieli D. Jo. Jacobi ut quicquam mi* 
nirne obtincrc possit iuxta volum suum, quandoquidem omnes actio- 
nes sute ad malum teudunt: et ita hortamur et rogainus vos ut buie 
nostra volunlati deesse minime velilis, operaia vestram prestando 
apud illos dominos et amicos vestros ut nec ralionc Pontificis aut 
alterius quicquam illi concedant quoti in futurum nobis am rebus 
nostris quae comuncs smit cum ipiis domiuis preiudilium vel mole- 
stiam afferro possit. Dcclarautes ciusmodi esse naturam ipsius D. 
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Jo. Jacobi ut sernper aliquid mali cogitet et operetur: et de eo 
quod succedei grattini nobis crii litteri* vettris intclligcre , oflfercntcs 
Dos ad bcneplacita sua. 

Mcdiolani ' a 3 Novembris j 5 1 5. 

Dux Mediolani. 

/?. Lane elio lo et Ju gustino Orato ribus apud Domino s Helvetios. 

Dilecù Nostri. Haverao inteso che bevendo mandato 11 la San* 
tità de Nostro Signore uno Nuutio suo per procurare presso quelli 
Signori Helvetii et instare per alcune cose a benefìcio de M. Jo. 
Jacobo Trivultio, voi ve exibete in prestare aiuto a dicto Nuniio 
et li havele servilo de lo interprete vostio et facete altre dcraonlra- 
tione in servitio de dicto M. Jo. Jacobo t la qual cosa ne ha por- 
tato despiacere assai perchè sapete se le actiooe de op&d Mcsser 
Jo. Jacobo meritano che noi nè gli nostri gli dehiamo fare aleuti 
piacere, et però ue è parso farve queste a posta commettcndovo 
che ne avisati de la verità de quanto haveti facto in cosa alcuna 
che possa portare beneficio a dicto M. Jo. Jacobo et de hora 
inante in quanto possete prestare cuna l’opra vostra vogliati obviare 
al dicto Nuntio che presso quelli Signori non possa obtencre cosa 
alcuna a benefìcio suo eie. etc. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO DECIMOTERZO. 


(i) I ni tur cum ha»c Trivuhio adhuc concionante rcferunlnr, videl- 
qnc singulos Gcbclliuos ex tempore idem responsum dare, quasi de 
responsione comunicalo consilio statuisse!», quod tamen pr® tempori» 
angustia fieri non potuisse perpendebat , in taulam prorupit iracun- 
diani , ut prudentiam omnem obiccissc videretur, statuiiquc vi et 
manu, ut aiunt, forti, unum ex Gebellinis adorili, et propugnante!» 
in domo expugnarc et capere, derauraque supplitio affìcere, ut ca- 
lerò» deterrcret atque fugarci- Quare dimissa concione divertii ver- 
sus Marci Antonii Gagnola domum Curi» vicinar» , et valide in 
caput cius minitando, proclamate puLdico edicit pcenam ultimi sup- 
plici i cuicumque Marco Antonio Cagno)» seditioso, contumaci et 
rcbelli opera dederìt. At incrcbrescente huius rei fama exteri orane» 
Gcbellini, quasi invicem conspirassent, domos stipali exeunt, con- 
cursant bine inde, alius alium hortatur, de omnium periculo uniti» 
Cagno!» casu agi aniraadverlunt , Plebcni concitant , Tyrannidcm 
Trivultii nunc palam fieri dcraonstrant , res gallicas titubare et quasi 
corruere , sfortianos adesse, tcrapus fore ut et Gallica petulantia 
compescatur , et Trivullius prò illatis [/Uri* iniuriis et damnis psenas 
luat. Intoreaque nullura tempus in fcrendis Cagnol» suppeliis prae- 
termittunt Factumquc est, ut, modico admodum intervallo tum eoruru 
Gcbcllinorum qui in promptu erant , tum popoli rerum novarum 
cupidi , et in Gcbellinos suapte natura proni tumultuario ccncursn 
ut armatomm sex millia conira Trivultium Cagnolx domum obsi- 
dentem et quasi expugnantein deprebensa sii», nec non Trivullius 
quasi fugitivus re infectà victus et superatus in Curìam se recepii , 
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seroque cognovit htiraanitatem et mansuctudineni «amante populo 
magia, quara vim et arrogamiam profìcerc etc. 

Uierortimus Moronus in epist. ad Hieronimum Varadeum. 
(a) Francorum rege Ludovico Mediolaoi regnante , Caroloquo 
rea nostra» Ambrosio gubername mediastinum ncc a plebe prorsus 
humilem qui destinato vel casu collata in Trìvuhium iniuria, se se 
apud Antonium Mariam Palavicinum virum praepotentero , ac regi 
vicarioque eius gratiosum velut ad Casari* statuam receperat, preeci- 
piti gladiatore di mi sso qui nisi ioterfecto eo regrederelur , subita* 
riara et orani igne pr<rcaientem vindictam sumpsit , publicaque di- 
sciplina rigore consempto, in magni bcrois taberuaculura profugienlera 
desecutus miserrimo confossi bominis interitu sibi complausit, nec 
de vi crt-deque quanquam notissima , ipsoque sub adverso sole 
panata, deinceps quaglio ulla periata est; gallicani imperii auspicio, 
Satellitera dum calcari pedem paulo incaulius comprima, repente 
concitila ira iransfìxit. 

Bernard. Arluni JJist. Medio lari. MSS. 

(3) Primatibus atquc Patriciis ( Tmultius) arrogantior acquo, po- 
stulantibus asper et lui bidus : amicis clicntibusquc suis molcstior et 
gravior quam aut velcri» aruicitie sancliias, aut benefìciorum merita 
collatorum ezigereut Auloniiiiu Castellioneum nnroularium insignem , 
argenta ri jeque mensa magistrum, a quo beneticiis absens sublevatus 
erat, et pecunia merito sape rcdeiuptus, ad iusaniara pane rede- 
git, cuin accepti couferenda non respondereut offitia , seque pane 
despcctum invisumque sentirei. Joanuem Petrum Tanciutu , non ul- 
tima: classi» mcrcatorcru qucin sibi rclegatus omni genere familia- 
ritatis adsciverat despczit umilino , et prò more veteris a mi ci ti a sa* 
lulautem appellanlemque reiecit , nec quidem aguoscere visus est- 
Me , fratreraque meuin obtestaulcni ut benefìcio principali nubi# 
«largita , Mauritanoque diplomate benignius conservata firmare! , 
aspernatus est, et incivilius auditos di misi t. Denique iudicio omnium 
vir luctu et inarore potens, sed bilaritate gaudiuque debilis et in- 
firmi)», fcrocitatis indomita, cimi obeunda res magna foret et manu 
audendum , sed su min issa mentis , cum bello parceretur , et ad 
paci» arte» decbnandum esset ctc. etc. 

Bernard. Ariano L. C. 

43 


ròL ir. 
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(4) La ragione per la quale noi non crediamo che , tutti i 
figliuoli di cui qui si parla ( i quali negli alberi genealogici della 
famiglia Trivultio sono dichiarati bastardi) fossero veramente 
tali , la traiamo da un diploma di legittirnatione dell Imperator 
Massimiliano in favore di Cammillo Trivultio. In esso a chiare 
note si dice che due delle figliuole del Maresciallo Trivultio 
eran naie di legittimo matrimonio. Citi appare dal seguente 
squarcio di quel diploma che qui riportiamo. 

Maximilianus divina f avente clementia JRomanorum Jlex 
sempcr Jugustus etc. 

Nostro ac Sacri Rom. Imp. fideli dilecto Camillo Trivultio 
Illustris et Excelsi Joaonis Jacobi Trivultii Marchionis Viglcvani 
(ilio, grati a m nostram et mime bonum etc. eie. Laudabile fore con- 
semus, et cousonum ratiooi , ut ii quos interdirai io legittimi» ar~ 
tibus natalium impedit defectus, legitimatioois suffragio per aucto- 
ritatem Rom. Reg. Maiestatis repareutur : maxime cura prò ipsis et 
coruru pareotibus laudabile tcstimonium ac purae (idei clara since- 
ritas erga Maicstatem nostram multipliciter iutercedunt, prò parteque 
dicti Joaonis Jacobi Patris tui , cui legitiraa soboles prreter filias 
tres facminas videlicet d..as EX LEGITTIMO MATRIMONIO, et 
aliam naturalcm legitimatam , et raasculum filium unicum legiti- 
rnura , et alium naturalera. Maiestati nostra* humiliter sit suplicatura, 
ut tibi alias a diversis Comiiibus nostris Palatini» plurics et diversi 
mode lcgiiimato etc. eie. (Si passa quindi alle forinole di legitti- 
mazioue etc. etc. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CUE ILLUSTRANO IL LIBRO DECIMOQUARTO. 


( 1 ) JL/isciplixam vero miliurcm tolo sic exercuil organo (Trivuliius ) 
ut non alias q uara ipso duciamo militari» licentia restriclior fuerit 
et obsequentior. Cura exercitura ex Gallia traduceret, tanto petu- 
laniiam caslrensera pelulcaraque indocili» tyrocinii lasciviatn rigore 
compescuit, ut ne quidcra pullum gallinaceum surripere, aut uvara 
propimjuiore \inelo dccerpere nisi capiti» cum perìculo licerci. 
Auimadvertebat severissime omnisque ultimo quamquam levis culpa 
supplicio plcclebatur, nunquam alias quam ipso imperante frequen- 
tius strangulatos , frustuario recatos , flumine deraersos , vel alile»* 
de medio sublatos milite» uobis ridere licuit. Equitem Gal lilm ma- 
gni» naialibu» ortum , quoniara Mediolani inaironam nobilitati» non 
ignotae manum subiectaverat irrevercnter , solenni suspendio neci 
dedit etc. 

A nuova prova del rigore esercitato dal Trivulzio onde to- 
gliere e prevenire gli spogli de * poveri paesi , e gli altri militari 
disordini , conferirà molto una lettera sua originale che nell'Ar- 
chivio Trivulziano conservasi scritta da lui al Pannesano uomo 
d’arme e suo Foriere , la quale è del seguente tenore. 

Parmisano. Sia corno si vuole , noi volerao ebe subito levate 
tutti li nostri che bavetc et a Pandino et da per tutto, et ebe li 
amenate fora subito subito ala riceputa de la presente , si come vi 
scrissemo 1* altro heri per il moro arderò ; et non mancate perchè 
cosi he la ineute nostra, et vi lo comandamo solo pena de la dis- 
grada nostra; fateli venire tutti ad Bressa. 

Scrivemo la alligata a Mons. de Causanis ; voi li la darete , li 
scrivemo vi debi dare scuti 65 , lxxxv del sole ; voi instarmi de 
baveri i , et de tuli bo quelli vi darà gli fariie uuo scripto: cossi 
dice la littera. 
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Ad A «ionio Ferero er Jacorao Mexatesta li comanderei! va- 
dano pagare li debili liano fati, et che non debiano dard molestia 
ad colui batic falò oldigare in 5o sculi sono pena della vita, et ebe 
non si debiano arrestare in della Villa. Li mostreremo che Ite de fare 
una tale ribalderia. He sialo qua alcuni che si dolono non he pa- 
gato alcuna cosa. Do le spese fate per qucli sono cum voj fateli 
pagare , ho che li pagharcti voi se non sarà contintato ognuno , o 
che ne direti chi non ha pagato, che noj non mandante a tomo 
per asasinare il paese. Datura a Brcssa die 1 1 Jannuarii. 

Di propria mauo sottoscritto Jo. Jacobus Trir. 

Soit Conslantius. 

A tergo: 41 Parniisano. Cito. Cito. Cito. 

(?) Bonis prreicrca disciplina precipue humanitalis studio tene- 
batur : quod a Mauro per iocum illi nonnunqiiam exprobratum acci- 
pimus : hunc siquidem velut grammaticulura acerbiore diete ludi- 
Lundus taxabat , rogabatque an Cacsaris commeuiarios sibi vellet 
interprctari , quorum lectione Trivultius oblectabatur, et hoc adino- 
dum frequenter habebat ctc. 

(5) Quia et estrema ariate cum armis belloque feriaretur, ca- 
strensihusque uegoliis expcdilus bone olio vacarct, Blietores coluit, 
frequcniavitque bonarum arliun) professorcs, iuterque studiosam iu- 
ventulem auscultabundus auditorio publico magna omnium ad mi ra- 
tino e conspectus est. 

Bernard. 4 riunii s Hìst . Mediolan . MSS. 

(4) Et bas lui Georgii Vali* Lucubratiunculas ( gli avea già 
dedicate altre opere del Padre ) Illustris Princeps Jnvicdssinic 
libi dedicandas esse existimavi , tura quia piane noverim tuum su- 
blintcm ÌDgeuium non solum rcrum carimi qua? ad rem militarem 
aniplificandam illustraudamvc , sed edam carum qua* od quameumque 
pcridam perdnere viderentur curam hnhere atque coguitiunem ctc. 

(5) uoscit ( parla del Trivultio ) qua? estera longoni 

Et narrare forct: demura hibit (sic) orane poema. 

Nobili* et quicquid concepit mente poesys 

Comiuct: Argolicus quidquid dcscripsit Homerus, 

Quid Maro, quid Stadus, quid Corduba Silius urbe 
Editus Italica , quid docto Claudius ore 
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Concimili, Flacclmsqtic sonans et Jasona forlcm. 

Et quid Pelignus cecina variante tenore 
Naso parcus Klegi etc. 

( 6 ) De grege tu nostro , musas et diligi» almas 

Teque al ni t docii Claris Achademia Phehi 
Artibus , et ciano te reddidit ore loqucntem eie. 

(7) Jacobus Triviihius vir bellica virtule clarus , cum astrorum 
perito omnia credcrct, cxiium predicenti non credidii, multisque 
fidelibus liortantilius ne in Galliam profìcisccretur , cum infestum 
iter ectasquc mala prohiberent , ctiamsi mori opporteret , perrectu- 
rum respondit, aiquc ita sublatus est 

E altrove parlando delle accuse date al Triruluo , e dello 
sdegno del He continua così : 

Mox cum malo crebrioreque nuntio oiTenderetur Trivultius, 
silique Ircsam nominis rrstiraationem permoleste ferrei, sive sponte, 
sive accilus proficisci statuii , et quamquam hortantibus amicis ne 
sulurn venerei, quod omnia discriminis et periculorum piena fore 
vociferabantur , etiam si me mortem obiturum certo scirem t cum 
in discrimen nominis mei fama vertatur , porgere non difjerrem , 
dicebat, cum espurgare se se regis in faciem , suamque modis 
omnibus innocentiam contestar! discuperct Sic etenim virum incvi- 
tabilis ordo fatorum , decretique celesti» ueccssiias adigebat Sed et 
genetliaci vaticinio deceptus inflammabatur , inanique delusus astro- 
rum presumplione crrculiebat Gabriel quippe Pyrovanus matbeseos 
non ignarus, qui viri genituram perscrutato» crai, annum illi terlium 
et ocluagcsimutn vi tic suse polliccbatur , proinde etiam in Galliam 
profecturum reversurumque mox, rebusque gereudis superfuturum 
lem pus spcrabat etc. 

(15) Amiqmc redeunt arte», dcspecta Camense 

Colla levant , digitoque parant contendere nervos. 

Preclari* aperitur iter sub Principe grato 
Ingenti» : per te silet superata vetusta» etc. 

( 9 ) Te vates doctiquc viri quos pascis et ornas 

Pectore et ore gerunt, votis pr.Tcibusquc supremum 
Impcriurn cupiunt , ut tandem mente quieta, 

Afflati maiore deo tua gesta cothurno 

Meonio scrìbant, deductaque carmina canlent eie. 
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(lo) Placuit . . . . . . hoc iam anno» plusculos libi dcbitum opus 
ooa quidcm edere , sed ea lege ad le iniuei c , ul prius lux ac 
tuoruro qui plurimi et doclissimi apud te divefsautur , censura 
aubiicias etc. 

(t i) Componendo; quoque Bibliolhecae surama illi cura fuit. 
( Hist. yfediol, MSS. ). 

(ia) Assignatione a M. r Cesare Saccbo de scudi 60 d’oro l’anno 
per la provisione sua sino chel vive sopra 1 * intrate nostre de Yi- 
gievano conmienzando a Colende de Zenaro proximo che vene. 

Datum Mediolaui die ao octrobris i5oi. 

Jo. Jacobus Trivultius Marchio ac Francia: Marcschallus . 

Per queste nostre commettemo a voy daliarii nostri de Vige- 
vano dell’anno futuro i5oa sopra li datii nostri di Vigievano desso 
anno pagati in esso anno scudi sexanta sivc Co d’oro a Messer 
Cesare Sacbo nostro , videlicct omne trei mesi a la rata , quali li 
dascmo per sua provisioue d* epso anno futuro i5oa, (olendo voy 
da cpso quiianza del pagamento c quella mandandone in mane de 
Bernardino Bocca perchè vi ne farà acomiare li credili oportuni 
ali libri della camera nostra. 

Datum Mediolani die zi Octobrìs i5oi. 

Sottoscritto Bernardino Bocca. 

In un* autentica carta ove registrate sono ! elemosine che 
distribuiva il Maresciallo Trivulùo legge si : A Messer Cesare 
Saccbo Lire aGa. 
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DOCUMENTI INEDITI 

CHE ILLUSTRANO IL LIBRO DECIMOQUINTO. 

(1) IVTarchmà mia. Io scrivo a Tristano che mi debba mandare 
la spesa che se faceva quando io et el Conte de Musocho cum 
tutu la nostra brigata erarno 11 : et quella che se fa 11 dopo che 
siamo parlili , perchè la volemo intendere. Et benché uè scriva a 
epso Tristano voglio però che gle lo dicale che me la mandi , et 
li dicale chcl deputi uno che levi la roba che se leva da Tavola 
vostra , et che dicto Tristano facia li piati a le Done vostre dalle 
quali incominciarli per esempio a le altre, et non componile che 
nè Jo. Philipo , nè Cicho Nano , nè alcuno altro levi li piati et K 
mandi a le done: ni anchora voi lo fate, salvo a la Bayla che 
nou voglio li sii lassato manchar el suo mangiare si bone et mi- 
glior che ad me; ma a le altre che Tristano gle Io faccia dare: 
che scio bene Io è modesto et discreto che lo saperli fare, et que- 
sto lo facio , perchè intendo de le cose che non me piaccno : et 
ponente ordine a questo senza strepito , chel paya non sia io quello 
che faccia questo , ma chel proceda da voi stessa. Io scio bene 
che non sci fa, tutiavolta io ve lo ricordo che non debbiate lassar 
mangiar cum le Done ni el Preto ni homo alcuno, per dare esem- 
pio alle altre. 

Datuni in felicibus Casiris Regiis ad Pontem Barbarani 
die 26 May i 5 »o. Consors. Jo. Jacob. 

A tergo : A la III M. a la Marchesa di f'igicvano Mare- 
schialla di Franza Consorte mia amatissima. Milano. 

(2) Summo Pontifici. 

Cognosco chcl scriver mio de cosa che tocca allo rispecto 
del Jukilco, quando non portasse cum se honesta causa, poterla 
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pareri inepto, et non debitamente considerato. Ma militando et 
con diligenti* esaminando la natura de' tempi et la qualità di que- 
sta ciuà inclyia de Milano me presta non solamente excusatione ad 
intercedere, ma ancora cunOdentia di possere impetrare dalla Bea- 
titudine Vostra quello che tanto se expecta et brama da questo 
Popolo de possere cura la consueta de li anni passati piena indul- 
dulgentia in la Festa proxinia de Martio della Gloriosa Virgine 
Maire de Dio visitare el Tempio et Chiesa Maaore de epsa città. 
Et però devotissimanieote prego et supplico alla B. oe V. se digoi 
levare la sospensione de dieta Indulgcnlia et benignamente laxarla 
cotrere et! arri io la proxima celebrità predirla sccundo il tenore de 
le Bolle concesse da la Sancii là V. et paternamente esaudire tanto 
populp el quale per le occurreude passate ba patito assai desagio 
iu li cxcrcilii necessari per la vita di poveri homiui, quali in epso 
obicneuu el più numero , et anchura se è per la medesima causa 
aggravato el predo de le victualic ad tanto che merita orane re- 
frigerio : et dove non si po iu altro, corno il bisogno richiede, 
saltelli non laxarlo senza consolatane de le auime loro, prescriim 
che di questa remoti one de sospensione al concorso de Roma pi- 
colissìina o nulla diminutionc viene a redundare : perchè quelli ché 
hanno destinato et che se trovano cou facultà de visitare la stallone 
ad Roma, uou resta ranno de venire, et li poveri de la città re- 
staureranno li affanui loro con questa pia consolatioue. Et però 
ilcrum atque iterimi supplieiter peto , che per gloria de Dio et per 
gradficauone del Chri adattissimo Signore Re prò cuius populo in- 
tei cedi tur, V. S. se digui revocare la suspeusione in quanto alia 
Indulgendo da ley concessa ad questa città corno è dicto. 

Mediolani 39 Januurii i 5 oo. 
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INFORMAZIONE 

SOPRA LE ZECCHE E LE MONETE 

& 

GIAN - GIACOMO TRIVULZIO 

MAKC11ISC 01 TIOBVABO S M ARESCI ALLO DI FRANCIA 

i/teóCLjP 

if Subito t> Gcu'afietc^ Catfo t)c cRoiwtiwt 

3TI..»*.. ìA &«£. M $ (MMj* | ^«W*W «d Alt» 

(Da. ^Ketto otV)cy«uccÉeflPi. 

DOTTORI DELLA BIBLIOTECA AMBROSIANA. 


Tl Muratori, che fu il primo ad eccitare lo stadio sulle moderne 
Zecche d’ Italia nella Dissertazione XXV II delle sue Antichità 
del Medio Evo , una ne attribuì a) a Vigevano, a cui riferì quelle 
poche Monete capitategli soli* occhi, che il nome portano del Magno 
Trivulzio e del di lui discendente e immediato erede il Marchese 
Francesco. L’autorità di quel gran Letterato irasscsi dietro tutti gli 
altri, che dopo lui fecero, dirò così, delle Aggiunte a quella Dis- 
sertazione come l’Argelati (ò), il Bellini (c), il Carli (rf), Monsig. 


{a) Amiqiuieites Me dii AZvl Totn. 7, col. '47 * se PP- (h) Oc Monetò I tal ice 
P. III. Appendi, p. 77 ed ivi. Coron. p. i 3 , 27 e 38. (c) De Monetò Italie e 
Medi» A"', vi non evulsa tis Dissert. presso l’ArgcIaii de Monetò P. V. car. 3a , 
Dùsert. altera p»g. 1 38 e »eg. , e Disseri, postrema Tab. XIX e pag. 99 e seg. 
(d) Delf Istituitone delle Zecche tC Italia Dissert . //, P. Il, §. VII. Delie Opere 
T. IH, p*g. 1C7 c seg. 

Voi II. 44 
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Gradenigo ( a ) , Guid* Antonio Zanetti (b) ( benché quest* ultimo 
abbia poi (c) mutato parere) ed altri. 

Quindi non dee farci meraviglia, che nelle Memorie istorichc 
della Città di Vìgevano del cel. Prof, ed Avvocato Pietro Giorgio 
Bijfignundi Bue cella , pubblicate in quella Città nel 1810 alla ppg. i 5 p 
leggasi: che ivi il Trivulzio facea coniare le proprie monete coll'epi- 
grafe : Jo. Jacobus Trivuliius marchio Viglevani et Francice 
Marcscalcus. Sensata perlomeno fu la limitazione , che fece questo 
dotto Vigevcnasco nell* attribuire alla propria patria soltanto quelle 
Monete, che il titolo danno di Marchese di Vigevano al Trivulzio, 
e non già quelle altre molte , su cui vien egli enunciato come 
Conte , cioè di Musocco. Altronde 1 * Autore non pubblicò ei me- 
desimo le sue Memorie , ma avanti ricevere da lui l’ultima mano 
usciron esse alla luce postume per opera di un degno di Ini 
Nipote. 

Era poi tauto più scusabile quello storiografo nel mantenere 
la sua Patria nel possesso di una Zecca già da tanti altri attribui- 
tale; poiché scopi!, che non già dalla data della Dissertazione Mu- 
ra toriana , ma (in dall* anno i 5 q 6 un altro proprio concittadino per 
nome Egidio Sacchetti (</) asseriva: che Jacobus Trivultius frigie- 
vani nummo s aereos argenteosque percuti jussit , cuius generis 
eliamnuni sunt apud Cives . 

Se però il Prof. DilTìguandi avesse meco conferito questo punto 
della sua Storia patria, giacché talvolta onoravamo de* suoi comandi 
relativamente alla stessa ; non ostante questa specie di prescrizione 
di più di dugenl’auni , avrebbe sagrificato alla verità 1* onor della 
Zecca imagiuaria della città sua ; a cui non mancano glorie mag- 
giori, come quella d’aver prodotti tanti tienimi ciliari in lettere 
c scieuze, fra i quali nou dee tener 1’ ultimo luogo il Biffignandi 
stesso. 

Osservo primieramente, che il diploma delli 29 settembre i 499 * 


(a) Indice delle Monete et Italia nella Faccolta di Guitf Ant. Zanetti Tom. a , 
p. 161 e scg. (A) Ivi p. 44 - Nota (60). (f) Ivi T. 5 , p. ia 5 . Noia (78). { d ) De 
Valevano Encomiarti. MedìoUtni i 5 g 6 ap. futr. J. li. Colonii ristampato in calce 
alle cit. Memorie del DifRgnandi p. 337. 


Digitized by Googl 




*<( 347 > 

con cui Lodovico XII Re di Francia e Duca di Milano diede al 
Trivulzio Vigevano col titolo di Marchese per se e po' suoi discen- 
denti cd eredi, quantunque a imbuiscagli grandi giurisdizioni, nulla 
parla di Zecca , o di diritto annessovi di hauer moneta. 

In secondo luogo in nissuna grida Monetaria Milanese od estera 
del Secolo XVI trovami accennate monete di Vigevano ; nè tam- 
poco quegli Editti , in cui son nominale le monete Trivulzesche , 
mai chiamatile di Vigevano , ma piuttosto di Musso. Questo argo- 
mento avea già quasi determinalo lo Zanetti a cancellar dal ruolo 
delle Zecche d’ Italia la supposta di Vigevano , come può vedersi 
nella testé citala sua nota 78 posta nel tomo V delle monete <T /- 
talia alle pagine iaa e ia3. 

In terzo luogo io nissuna delle tante lettere, patenti, registri, 
e diplomi , di cui abbonda a gran dovizia l'Archivio Trivulzio , e 
nemmeno nelle Memorie manoscritte del Cancellìer del Pozzo e 
del Nubiionio , Vigcvcnaschi entrambi , ed anteriori al Sacchetti , 
delle quali fece lauto uso il moderno storiografo di Vigevano , potei 
trovare verun cenno di Zecca ivi esistente. Almeno il secondo dovea 
farne menzione; perchè descrive minutamente e la corte e i dica- 
stcrj , che trovavansi a nome del Trivulzio in quel luogo, eh' era 
in tempo di pace la sua residenza, c il centro non solo del suo 
Marchesato, ma di lutti i suoi possessi e dominj. Egli accenna pure 
la Zecca del Trivulzio, ma, come vedrem fra poco, la dice esi- 
stente a Musocco, c non già a Vigevano. 

Anzi il Sacchetti ( che dovea esser ancor giovine, quando 
tessè T Elogio alla sua Patria, poiché trentacinque anni dopo scrisse 
il suo Vigevano illustrato ) pare, che arguisse soltanto dal trovarsi 
a Vigevano tali monete de) Trivulzio in mano de’ Cittadini , l'essere 
ivi state battute. Ma, sé tale aigomcnto valesse, dovremmo dir bat- 
tute iu Milano le monete di quasi tutte le Zecche del mondo , 
perchè di tutte pur se ne trovano pili o meno , secondo il com- 
mercio o la comunicazione , che si ha , o si ebbe colle nazioni 
forestiere. 

Finalmente, se a Vigevano cestita fosse la Zecca del Mar- 
chese Trivulzio , il Card. naie Matteo Schincr Vescovo c Principe 
di Sion , allorché nel 1 5 1 3 , per aver posto Massimiliano Sforza 
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in possesso del Ducato di Milano , fu reso padrone del Marche- 
sato di Vigevano colle annesse giurisdizioni, cui godeva il Trivul- 
zio , avrebbe seguitato a fai vi batter moneta in suo nome. In fotti 
cosi poi fece Gian Giacomo de* Medici , allorché impadronissi di 
Musso , anche prima di ottenerne vermi Privilegio : siccome non 
senza fondamento opina il chiarissimo Sig. Belimi nella sua Dis - 
seriazione sopra varie monete inedite spettanti a/T Austriaca 
Lombardia alla pag. 18 . 

Ma avendo, dirò cosi, annientata la pretesa Zecca di Vige- 
vano, convicnmi fissare in qual luogo la tenesse il Trivulzio. Lo Za- 
netti vorrebbe , che tutte le monete di Gian Giacomo e di Fran- 
cesco Trivulzio fossero state battute a Musso, cd a Musocco quelle 
de’ Principi Trivulzj del Secolo XVII; ma in ciò va errato. Questi 
ebbero la loro Zecca in Retegno Imperiale; e quelli noi) una sola, 
ma due nc ebbero, cioè l’una in Musocco, e l’altra iu Musso. 
Egli foudavasi por l’ unica Zecca de’ primi in Musso , nell’ aver 
trovato nominate soltanto monete di Musso nelle gride Milanesi; nou 
sopendo, come vedremo in appresso, che le monete di Musso 
doveano aver corso nel Milanese, come nazionali, giusta il Privi- 
legio ottenutone , c non forse quelle di Musocco , che iu vece 
doveano spendersi nel paese de’ Grigioui , e fora’ anche in quello 
degli Svizzeri. 

Ora accingoroi a dimostrare di proposito , quanto ho asserito; 
e il farò colla scorta di documenti incontrastabili , quali sono prin- 
cipalmente i diplomi di concessione , esistenti per Io piti originali 
o autentici nel ricchissimo Archivio della famiglia Trivulzio. 

11 primo di questi è dell’ Iraperadore Federico detto il terzo 
in data di Norimberga della iS novembre *4^7* in cui al Nobile 
Gian Giacomo Trivulzio , Cavaliere aurato , e Conte di Ma sacco , 
e del Sagro Imperio confermasi la compra , eh’ egli avea fatto 
de) Castello di Mosacco e della falle Misolcina da Giam 
Pietro de «Sacco col titolo di Conte , e coi diritti annessivi per 
se e pe' suoi eredi e successori : aggiungendovi:» altresi quello 
di batter moneta d* oro e d' argento in detto Castello o nel suo 
Territorio. 

Avanti ottenere tal conferma Imperiale avea il Trivulzio otte- 
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nulo fio dalli 22 settembre del 148$ dal Duca Gian Galeazzo ira 
diploma, in cui gli si dava licenza di poter ricorrere all’Imperadore 
per impetrar delta conferma . come consta dal Registro Ducale 
uum. 5 q al fog. i\ 6 , ove però leggesi, che il venditore fu il Conte 
Eurico Sacco , il quale dovette esser il padre del Conte Giam 
Pietro. È probabile, che col padre si cominciassero le trattative di 
tal coutratto ; e che poi , intravvenuta forse la di lui morte , col fi- 
glio venisse desso conchiuso. In fatti Giam Pietro Sacco comparisce 
qual venditore nello stesso strumento di vendita rogato da Pietro 
Brenua lìu dalli 20 novembre 1480. Tardò probabilmente il Trivul- 
zio ad ottenerne dall’ Imperadore la conferma per certi litigi mossi 
dallo stesso venditore, e da altri della sua famiglia Sacco, altri- 
menti chiamata da Tedeschi Sax o Sachs , che cercavano pre- 
testi onde rescindere il contratto. Erau eglino verniti persiuo a vie 
di fatto; onde il nostro Gian Giacomo, che trovavasi allora impe- 
gnato nelle guerre pel Duca di Milano contro i Rossi di Parma e 
i Veneziani, ebbe ricorso a lui, che spedi nella Misolcina Renato 
Trivulzio , fratello di Gian Giacomo , e detto quindi 1* Elvetico 
colle sue genti d’arme, e al Pontefice Sisto IV, che oLbligolii 
mediante un Breve delli 4 agosto >485 a desistere da ogni ostilità, 
e lasciare il Trivulzio ne) pacifico possesso del vendutogli Castello 
di Musocco colla Valle Misolcina. Ivi specialmente, e non altrove, 
dehbou esser battute tutte le monete d’ argento e di metallo infe- 
riore qui pubblicate fino al num. xix inclusivamcnie e fors’ anche 
la terza fra quelle d’oro, nelle quali non compare il titolo di Mar- 
chese, ma al piò vi si legge soltanto quello di Conte aggiunto al 
nome di Gian Giacomo Trivulzio; parte delle quali hanno dall’un 
lato io mezzo una M , iniziale di Musocco. 

11 secondo diploma è di Lodovico Duca d Orleans , che in 
esso intitolasi pure Duca di Milano , e di Valois , e Conte di 
Blois , di Pavia , d' Àsti oc., e porta la data: Àmbasice die 2 
Martii i 495 more Gallicano computando , che corrisponde al 1496 
secondo il nostro modo di coniare gli anni; poiché, come è noto 
a chi è versato nella Diplomatica, la Corte di Francia in que’ tempi 
tardava a cominciare il nuovo anno fino al giorno di Pasqua. In 
questo Privilegio concede»! a Gian Giacomo Trivulzio Conte ec. 
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di poter fabbricar monete allo stampo e alla bontà di quelle di 
Asti e di Francia nella sua Zecca di Musocco. 

Un altro bel documento, compro* ante P attività di quella Zecca 
•ul cader del Secolo xv, è una lettera esistente originale nell’Ar- 
elùvio già de’ Duchi di Milano, della quale si trasse copia per ar- 
richirne anche l’ Archivio Trivulzio. Lssa fu scritta da Leonardo 
Botta a Lodovico il Moro li ta Febhrajo del i499 da Angera ; e 
comincia di tal tenore : //eri sera allogiò qui in Àn glena uno 
mulatcro de M. Zo. J a corno de Triulcio cum muli doi et citasse 
quatro merchantile piene de croxoli da fondere argento : et par- 
lando cum Utf me disse che A/. Zo. Jacomo era in Àsti : et 
mandava dicti croxoli ad Misocho per adoperarli a la Cecha : 
et maxime che C /taceva trovato in quelli paesi una 'vena de 
anelito. 

Uua Grida pubblicala in Milano dal nostro Trivulzio a nome 
del Re Lodovico li 19 Gennajo i5oo, nella quale si fissa il corso 
delle Moucte da spendersi nel nostro Ducato, dopo che vi si dice, 
che si spenderanno tute le monete ducale secundo cl solito , si 
soggiunge tosto ancora: tute le monete de lo Illustrissimo Signore 
Johanne Jacobo . Questi è il Trivulzio, che era Luogotenente del 
Re in Italia; e, siccome proverò fra poco, non avendo egli ancora 
la Zeccha in Musso, le Monete qui iodicate doveauo esser quelle, 
che hatteansi in Musocco. 

11 terzo diploma per la stessa Zecca è di Massimiliano I Im- 
peradore, in cui confermasi il surriferito di Federico III per lo 
Contado di Musocco e la Valle Misolciua a favore dell’ III Sig. 
Gian Giacomo Trivulzio Marchese di Vigevano , gran Maresciallo 
di Francia , e Conte di Misocco. In questo Privilegio specificata- 
mente se gli conferma il diritto della Zecca. Manca di data la 
semplice copia avuta soli’ occhi , eh* è di mano del Secolo XVII. 
Se non vi leggessimo i titoli di Marchese c Maresciallo dati al 
Trivulzio, la crederemmo del t/|94i eui questi con Procura 
dclli 5 Luglio delegò Giam Paolo Prevosto di S. Vittore , Chiesa 
Matrice della Valle Misolciua, e Alberto de Salvagno a chiedere 
al suddetto Imperadore una tal conferma. Ma quei titoli , che non 
oso di crederli dall’ ignorante copista, che trascurò la data, orbi- 
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trariamente aggiunti , ci fan supporre il diploma posteriore all’ anno 
! 499 . Non forse prima del i5o5 avrà il Trivulzio conseguito quel 
diploma , benché Massimiliano fosse piuttosto facile ad accordarli 
per chiunque glieli cliicdessc ; perchè , essendo quegli al semaio 
della Francia, nou avrà osato nemmeno di cercarlo, prima che ri- 
conciliato non si fosse il Ile Lodovico XII collo stesso Impera dorè. 
Ciò avvenue appunto verso detto anno i5o5, in cui in data dell! 
5 aprile , disperando forse di poter ristabilire la casa Sforzesca a 
se congiunta di sangue nel Ducato di Milano , ne accordò al Mo- 
narca Francese rinvestitura, cui riconfcrtuogli poi eoo altro diploma 
della 14 giugno nel iSog. L’alleanza tra la Francia e 1* Austria, 
viemmaggiomiente strettasi col famoso trattato della Lega di Cam- 
bra! delia io dicembre i5o8, durò soltanto fino al i5ia. Quiudi 
dopo quest’epoca non è probabile, che il Trivulzio ottenesse quanto 
potè prima più agevolmente conseguire. Altronde leggiamo in uu 
memoriale di D. Beatrice d’Avalos moglie dei Trivulzio, diretto a 
Carlo V Imperadorc da Como li 12 settembre i5ag, che in Trento 
il suddetto Imperador Massimiliano ricevè il di lei marito , ar- 
mandolo Cavaliere in pubblico , e dichiarandolo dei primi del 
Circolo Imperiale , come Signore dello stato di Misocco , e Conte . 
Da tali circostanze appare, che il Trivulzio avesse già prima d’ al- 
lora conseguito da Massimiliauo l’ accennato privilegio di conferma. 
Almeno, se ottenuto ancora uon lo havea, facile gli sarà stato il 
conseguirlo in tal occasione. Ora noi non sappiamo, che quell’ Im- 
pcradore si fosse recato a Trento fuorché nel febbrajo del i5o8, 
quaudo volca passare in Italia per la sua incoronazione. Anche un 
diploma di Lodovico XII del 1 maggio i5ia fa menzione della 
Zecca di Musocco, come vedrem fra poco. 

Ma non panni di dover qui trascurare un* altra testimonianza 
per l’ aulica esistenza della Zecca Ti ivulzesca dì Musocco , tanto 
più che essa sorti dalla penna di un Vigcvcnasco vissuto nello stesso 
secolo , in cui mori il Trivulzio , e fa sventare la vaga asserzione 
del Sacchetti sulla sognata Zecca di Vigevano. Egli è questi Cesare 
Nuhilonio, di cui feci più sopra menzione; il quale fu Prete Can- 
tore della Chiesa Maggiore nella sua patria, e scrisse dell Origine e 
del Principio di Vigevano , et Guerre successe a * suoi giorni 
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nel i58a. Quest 'Opera giace luuor MS. ed una copia amici se 
ne conserva nel Musco Trivulaio , donde trassi al mio proposito il 
seguente posso. Ciò. Giacobo Trivuliio , godendo il Marchiato 
di Vigevano , con Gambatb , Casotto nuovo , una parte di Vil- 
lanuova , Ve spalate , la Riatta , Borgo Ma j nero , Confluenza , et 
Monte Imperiale ; teneva in Vìgevano residentia a ricevere li 
suoi rediliti , et altri negotii pertinenti al suo dominio ; faceva 
stampar monete a Musocco , nelle quali era scritto. Jo. Jacobus 
Tnvultios Marchio Viglevani et Francie Marescalcus ; teneva in 
Vigevano li agi strati con un Dottore ec. 

Finalmente anche Lazzaro Agostino Cotta nel Supplemento al 
suo Museo Novarese MS. autografo esistente pure nel Museo 
Trivuliio, ove fa delle aggiunte al num. 474 conferma il mio as- 
sunto; perchè parlando di Vigevano avea scritto. Ivi nauti lo 
smembramento dalla Diocesi di Novara , e dominandovi il Feu- 
datario Ciò. Giacomo Trivulzo Milanese fu da questo introdotta 
la fabrica degli arazzi e tapczzarie ili Fiandra ; e eziandio fatta 
batter moneta. Ma accortosi del preso abbaglio cancellò quest’ ul- 
time parole , e di proprio pugno dopo la voce Fiandra cominciò 
uu nuovo periodo in questi termini. In Misocco di suo dominio 
fece batter moneta legitima , di liga della grandezza e 'valore 
del soldo Milanese , e si chiamava solilo Tnv alzino , nel cir- 
colo di una parte del quale si legge IO. 1AC. TR1VVLT. MARCH. 
YIGLEV. e nel centro le insegne di sua famiglia cioè tre baste . 
Nel circolo dell ultra: MARLS. FRA INC. e nel centro la Croce 
di quattro parti eguali. Nubiionio, filtra sua moneta il’ argento , 
della grandezza , e valore del Giulio Romano ha dalla parte 
anteriore nel circolo : IO. 1AC. 'ÌAIVL. MAR. V1GLE. ET. F. 
MARE, con lo stemma gentilizio , e nel rovescio V immagine di 
S. Giorgio a piedi in ulto di uccidere il Drago , e nel contorno: 
SANCÌ VS GEORGI VS. 

E facile il presumere, che il Magno Trivulzio continuasse a 
far battere moneta nella Zecca di Musocco, finché visse, cioè 
fino al Dicembre del i5i 8; poiché sempre vi si mantenne in 
possesso. Venue però atterrato quel Castello dai Grigioni nel 
*5a6, come attcsta Fortunato Sprecherò nella sua descrizione della 
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Rezia (a). Allora fu, che il successore suo Francesco Trivulzio 
dovette trasferire la propria Zecca a Roveredo o Rogoredo , dai 
Tedeschi detto Mujjle o More , Terra posta al primo ingresso nella 
Valle Misolcina, dove certamente aveala nel i5ag e i53o; come 
rilevasi dai libri de' conti di quella. Zecca stessa, ed anche nel 
i 537 t come apparisce da certi Capitoli tra il suddetto Marchese 
.Francesco Trivulzio , e il Maestro di quella Zecca Giambattista 
d’Appiaoo, delli i5 Settembre di detto anuo. Ivi forse continuò 
ad esercitarsi la Zecca Trivulzesca fin circa alla metà del Secolo 
XVI# in cui gli abitanti di que* paesi fomentali ed ajulati da' Gri- 
gioni iutieramente si sottrassero al dominio della Famiglia Trivulzio. 
Il fili qui detto bastar dee a comprovare la esistenza della Zecca 
di Musocco; quindi passerò ora all’altra del Magno Trivulzio# che 
è la gili accennata di Musso. 

Giovauui Gulcro da Weineck nella descrizione storica della Rezia 
stampata a Zurigo ucl 1616 in lingua Tedesca al foglio 200 , e, 
forse dietro lui, lo Sprecherò asserirono# che il Trivulzio era pa- 
drone di quel sito avanti il t5oo; ed altre vicende di quel luogo 
narrò il primo di essi# le quali meritar non possono presso di 
noi veruna fede. In breve , a me consta per cosa certa , che il 
Trivulzio ebbe in dono quella Rocca da Biagio Malacrida soltanto 
nel i5o8 , come apparisce da un lstromento rogato da Gian Bat- 
tista Caccia da Castiglione in Milano gli 8 Agosto di detto anno. 
Probabilmente vi avià il Trivulzio stesso rifabbricato il Castello di- 
viso in tre forti, quale ce lo descrive, oltre il citato Gulero , il 
Misxaglia nella Vita di Gian Giacomo de* Medici alla pag. 16 , 
per rendere inespugnabile quel sito già di per se inaccessibile. 
Ivi egli costituì iu vigote dell* accennato Islrumento lo stesso do- 
natore Malacrida a perpetuo Castellano; il quale fedelmente guardò 
quel posto importante fino alli 7 Fehbrajo del x5a5, in cui dopo 
un furie bombardamento essendosi ammuunata la guarnigione ( come 
leggesi nella Crouichetla MS. di Stefano del Merlo conservata nel 


. (a) Pallas Rhaetka. Basile re 1617 p. aia e seg., e alla p. 3o8 dalla ristampa 
fra le coti delle Repubblkhelie col semplice titolo: Rhetìa Lugd. Batavor. ex 
officina Elzeviriana *633. 
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Museo Trivulzio ) fu costretto a cederlo al Medici. Ivi pure fondò 
il Trivulrio un* olirà Zecca per Privilegi dei Re di Francia Lodo- 
vico XII, e Francesco 1. 

Quegli rilasciogli un diploma in data di Bloys 1 Maggio i5«a; 
in cui chiamandolo Marchesa di Vigevano , Maresciallo di Frang- 
ola e Cavaliere del suo ordine , gli accordò per lui e pe* suoi 
successori in perpetuo il diritto di batter Monete d'oro e d'ar- 
gento nel Castello di Musso , come facea a Musocco , e alla 
bontà e peso di quelle di Milano ; e che tali Monete dovessero 
aver corso nel Ducato di Milano , ed in altri luoghi soggetti 
al ile di Francia in Italia. Questo Privilegio dovette esser noto 
al Savot e al Patio , che ne fanno onorevole menziono nelle loro 
Opere Numismatiche {a). Non avendo io trovati i correlativi diplomi 
di approvazione del Senato e del Magistrato di Milano, allora ne- 
cessari , perchè sortissero il loro effetto i Regj Rescritti; e altronde 
sapendosi, che il Trivulzio si ritirò io Francia ne) susseguente 
anno i5i 3 per la venuta di Massimiliano Sforza in Milano colle 
truppe Alemanne; quantunque sembri, che conservasse il possesso 
di Musso , avrh soprasseduto dall’ aprirvi la nuova Zecca fino al 
ritorno suo coll* armata Francese in Italia. 

Quindi è, che ottenne il Trivulzio da Francesco I, succeduto 
in questo mezzo a Lodovico XII , con altro diploma iu data di 
Parigi del primo di Gennajo i5i 5 secondo l’accennato antico stilo 
francese, corrispondente al i5i 6, la conferma dell’ anzidetto Pri- 
vilegio concessogli dal suo antecessore per la Zecca di Musso. Agli 
8 Marzo il Trivulzio poi ne ebbe la cosi detta Interinaiione dal 
Senato di Milano , e alti 1 3 dello stesso mese riportò il Rescritto 
dal Magistrato , che approva i suddetti Privilegi dei Monarchi 
Francesi c del Senato nostro per la Zecca di Musso , ed ordina , 
che si lascino dessi sortire il loro effetto. 

Anche in questa Zecca si dovettero batter Monete Trivulzcscbe, 
finché visse Gian Giacomo , cd anche dopo la sua morte fin al 


( a ) Discours sur let Medailies antique s par L. Savot. Paris 1617. F. I. chap. 
Ili, p. 17. fntroductt'on à la Connoìssance des Medaillrs par Ch. Patiti. Edilion 
seconde de fimpression dEUevier 1667, drap. IV, p. 39 e acg. 
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princìpio del i5a3, io cui, come ho già toccato» quel Castello 
cadde in potere di Gian Giacomo de* Medici ; il quale , come 
pure accennai più sopra , trovandovi gli attrezzi della Zecca , vi 
fece tosto bat'er Moneta col proprio nome. Vedasi intorno a ciò, 
oltre i citali Gitler , M issagli a e Bollali, la Storia di Como del 
Come Rovelli nei Tomo 1 della Parte III alla pog. 4^t. 

Veniamo ora alla descrizione delle Monete, che vengon qui 
pubblicale, di Giau Giacomo Trivulxio, cominciando da quello 
d’oro, per passar poi a quelle d’argento; giacché i Privilegi delle 
Zecche , accordatigli , di questi due soli metalli fan menzione. Tra 
quelle d’argento però dovrem porre quelle di biglione , ed altre 
di ottone e di rame. Quelle di biglione passavano come d’argento, 
per la mistura, che vi si truova in maggiore o minor eppia di 
questo nobile metallo , e le altre debbou esser falsificate. 

N.° «. IO : IA : TRI : MAR : VIGLE ; ET : MARES : FRAIY. 
Joarmes Jacobus Trivultius Marchio ligie vani et Marescalcus 
Francioe. Scudo con entro il giglio di Fiaucia, e sormontato dalla 
corona di Marchese, col Sole al di sopra. XPS. (Christus) Y1N- 
CIT . XPS . REGNAT . XPS . IMPER. Indi evvi un nicchio. 

11 tipo di questa Moneta si trova io tre Tariffe di Fiandra del 
i55o, lòòg, e 1627 , che sono presso il Sig. Coute Giorgio Viani, 
soggetto molto celebre e caro principalmente agli amatori della 
Numismatica moderna, per le eruditissime sue Memorie della Fa - 
miglia C/bb e delle Monete di Massa di Lunigiana; il quale si 
compiacque di comunicarci il diseguo si di questa che delie due 
seguenti Monete d’oro. Nell’ultima di dette Tariffe vicn calcolato 
questo Scudo alla bontà di carati 22 . Trovasi pure questo stesso 
Scudo in altra Tariffa impressa in Anversa nel 1 5/j(ì fra le Monete 
non valutate o sia non aveuti corso iu Fiandra. Ivi sta dopo gli 
Scudi d T oro di Francia , cd ha qualche varietà nelle Leggende ; 
perchè nel diritto manca la .voce MAR. cd è intiera l’altra FRAN- 
CIE» come nel rovescio pure è intiero 1MPERAT. Inoltre la co- 
rona sullo scudo sembra piuttosto reale ebe marchionale. Ma non 
si stimò bene di riprodurre questo tipo per tali varietà , che sem- 
brano inesattezze. Seguimmo quindi il disegno delle altre Tariffe» che 
fu pure rappresentato nelle Monete de * Prelati e de* Baroni di 
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Francia del Tobicsen Duby (a s dietro un* olirà Tariffa d’Anversa 
dei i633. Ivi però si dice d’argento tal Moneta; ma credo che 
sia questo un errore o dell* editore del Duby, essendo uscita po- 
stuma la sua opera, o della citata Tariffa, poiché desse tutte ab- 
bondano di errori per essere opere private, e non già per autorità 
pubblica messe alla luce. Notisi, che per innavertenza tanto questa 
quanto la seguente Moneta fu auche qui rappresentata come nelle 
suddette Tariffe col rovescio alla dritto. 11 nicchio (che presso il 
Duby è coronato ) posto fra la Leggenda del rovescio alluder dee 
all’Ordine di S. Michele, la cui colanna è tutta di nicchi intessuta. 
11 Trivulzio eraue stato decorato fin da Carlo Vili. 11 picco! Sole, 
che si vede nel diritto sopra lo scudo si di questa, che delle altre 
due seguenti Monete d’ oro del Trivulzio , dinota , che esse erano 
di quelle , che chiamavansi Scudi eT oro del Sole. Io non saprei 
decidere , se a Musso o a Musocco fosse battuta questa e la se- 
guente Moueta; perchè avendovi il Trivulzio i titoli di Marchesa 
dì Vigevano e di Maresciallo di Francia , cui ottenne nel Set- 
tembre del 1499» posteriori esser debbono a tale epoca, e quindi 
poterono esser fabbricate anche dopo il i5i 6, iu cui, come ab- 
biamo più sopra provato > fu fondata la Zecca di Musso. D* altra 
parte , se consideriamo il tenore de’ sopra enunciad Privilegi , tro- 
viamo , che a Musso doveansi batter Monete alla bontà e al peso 
di quelle di Milano: e tali non erano quesd Scudi d’oro. Al con- 
trario il Privilegio, accordato nel 1 49^ da Lodovico allora Duca 
d’ Orleans per Musocco , permetteva , che vi si battessero Monete 
alla bontà e allo stampo di quelle di Asti e Francia , come erano 
detti Scudi, introdottivi da Lodovico XI. È bensì vero, che Sculi 
di Musso trovaosi nominali in tre Gride Milanesi del 1519. Le prime 
due di esse, comccbè pubblicate anche a Parma, che allora facea parte 
dello stato di Milano, insedile il P. Affò nel suo Trattato di quella 
Zecca (/;). Nella prima di queste Gride , che è delli 1 8 Agosto , 
leggesi : Scuti da Musso , de li quali ne va num. 68 et duoi 


(«) Traiti des Monna ics des Barons de Frutice par feu M. Pierre - 

Anther Tobiéjcn Duby T. a. Paris 1790. Tom. I, PI. XXV, n. 5 . 

(b) Presto ZaueU Tom. V, pag. laa. 
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terzi per Marco , sono a carati 20 , si spenderanno ( per due 
mesi ) libre 4 Soldi 7. Indi si fissa il loro corso, passali detti due 
mesi di tolleranza, a libre 4 soldi 4 - Io però credo, che questi 
Scudi da Musso non sieno quelli di Gian Giacomo, ma bensì 
quelli del suo successore Francesco Trivulzio ; poiché veduto ab- 
biamo , che i primi erano a 23 carati, e questi sono a 20 soltanto. 
Infatti nella seconda delle accennate Gride , che è dclli 22 Otto- 
bre , chiamatisi questi Scuti da Musso novi y e si fissa il loro corso 
a lire 4 e soldi 5 . Finalmente nella terza Grida , sottoscritta an- 
ch’ essa da Odeth de Fois (piò noto sotto il nome della sua Si- 
gnoria di Lautrec) li 29 Decembre 1 5 1 q in Novara la quale fu 
stampata in Milaoo li i 3 Febluajo, e poi quivi pubblicata li i 5 
dello stesso mese nel 1S20, questi Scuti novi di Musso pareg- 
giansi a quelli di Carmagnola, Messcrano, e Monfcrato col prezzo 
di lire 4 0 soldi 2. Inoltre trovatisi nominati Scudi di Musso ( Escus 
de Mussy ) in un Editto del Re Francesco I datato da Lione li 
i 3 Luglio i 536 (a), in cui vengono banditi dalla Francia insieme 
a moltre altre Monete forestiere. Non è per altro difficile, che si 
confondesse Musso con Musocco. 

N.° 2. IO . IA . TRI . MAR . VIGLE . ET MARES . FRAN ; 
Nello scudo sono tre nicchi, e sopra di esso evvi una corona, che 
sembra piuttosto di Conte che di Marchese. Al dissopra apparisce 
il Sole meglio espresso che negli altri due Scudi d’ oro. 

XPS. VINCIT.XPS .REGNAT. XPS. IMPERAT. con forse 
un nicchio coronato nello stesso esergo , e in mezzo una Croce 
equilatera gigliata come nella Moneta antecedente. 

Esiste questa uelle tre Tariffe sopra citate del t 55 o, t559 e 
1627 , e presso il Duby nel citato luogo al duri. 4 * Anzi del suo 
disegno mi sarei servito, comechè tratto dalla Moneta stessa esistente 
ne) Museo de) Sig. de Boullongne, anziché da quello delle citate 
Tariffe ; se quell’ opera fessemi capitata nelle mani , prima che ve- 
nisse fornita l’incisione delle presenti Monete. La maggior differenza 
però consiste in ciò che presso il Duby le leggende serbano un 


(<*) Les Editi et Ordonnances des Roys de Franco ec. avtc annolations de M. 
Pierre Rebujfi. I^jron 1675, pag. 470 e *cg. 
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poco di quel carattere Teutooico , che suol chiamarsi semigotrìco , 
dovcchè nelle citate Tariffe sou di carattere Romano. I tre nicchi 
nello scudo avranno anch*cssi rapporto all’ ordine di S. Michele 
sopra ricordato ; e il Trivulzio , eh* eraue decoralo , si sarà servito 
di questa insegna, per imitare una consimile Moneta Fraucese, 
sulla quale in mezzo sta lo scudo co*trc nicchi in luogo de* tre gigli, e 
all' intorno porta la leggenda : Lodoricus : Dei : Grada : Franco : Rex . 
Fu questa Moneta sconosciuta al Le Diane , che ornisela nel suo 
Trattato sulle Monete di Fronda ; ma trovasi in una Tariffa di 
Fiandra del 1609; come ebbe la bontà di farmi rendere avvertito 
il sullodalo Chiar. Sig. Conte Viani. Questa Moneta del Trivulzio 
vien chiamata dal Duby alla pag. 97 del citato Tomo I Corona 
( Toro , e ivi alla pag. Ij dicesi del peso di grani 61 del marco 
di Francia. 

N.° 3 . -<{*• CRiSTVS . VINCIT. Scudo con entro tre crocette, 
con due *1* ‘I* ai lati uno per parie, e al di sopra dello scudo 
una Croce colle braccia allungale e tenniuate con due traversi o 
piuttosto T inclinati. ÀI di sopra ancora evvi il Sole , che qualifica 
anche questa Moneta per uno Scudo del Sole. 

. CRISTVS . IMPERAT. Croce equilatera terminata rozza- 
mente da uua specie di gigli. 

Esiste nella collezione del più volte citato Chiar. Sig. Come 
Viani, e pesa denari a e grani 18, marco di Milano. 

II sudodato possessore di tal Moneta opina saggiamente che i 
due * 1 * * 1 * debbansi interpretare Joannes Jacob us , e che quindi 
essa appartenga a Gian Giacomo Trivulzio , perchè le tre Crocette 
trovami in altre di lui Monete , come vedrassi in appresso. A me 
soggiunger piace , che i T , con cui termina la Croce posta sullo 
scudo , indicheranno il cognome Trivultius. Anzi , per convincere 
ognuno , che tale iuterpretazione non è punto, come parer po- 
trebbe , arbitraria , posso assicurare , che una cousimilc Moneta 
d* oro volea far battere , o fors* anche fece battere , il Marchese 
Francesco Trivulzio. Ciò rilevo da certi antichi disegni sopra una 
pergamena , a tergo della quale scrisse di proprio puguo lo stesso 
Francesco Trivulzio: Modelli per dinari de checha. Il disegno, 
che fa al nostro proposito , rappresenta da ua Iato una Croce 
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equilatera terminata da fiori o gigli, con due F poste Fona contro 
T altra negli angoli opposti , cioè nel primo alla dritta e nel terzo. 
Al disopra nell’ esergo v’ è una Crocetta. Dall* altra parte ewi lo 
Scudo colle tre Crocette egualmente ripartite come nella Moneta, 
che crediamo di Gian Giacomo Trivulzio. Sopra lo Scudo però la 
Croce colle braccia prolungate non termina coi T, ma con due 
Crocette , o sia tutta insieme rappresenta una Croce triplice. Al 
di sopra ewi un Sole, e sopra questo nell* esergo altra Crocetta. 
La Leggenda manca , come in tutti i disegni , che sono sulla ac- 
cennata pergamena. Sopra poi a tal disegno leggesi : Dinari quali 
se spenderanno per soldi vinti dojr mancho del Scuto del Sole 
Cioè Scuti Novi. 

Questa Moneta , che assicurar possiamo appartenere al Magno 
Trivulzio , trovasi posta fra quelle d’ oro della Svizzera nella citata 
Tariffa del i 54 $, e in quella del 1627 fra quelle di Larnagna , 
onde potrebbe credersi battuta a Muaocco , prima che il Trivulzio 
divenisse Marchese di Vigevano. Nell’altra Tariffa del i 55 f) sta 
vicina alla nostra prima del Trivulzio. In tali Tariffe havvi qualche 
varietà di poco momeuto , cioè gli I sono contornati da quattro 
panii , ove nella nostra hanno nulla al di sotto , e come tre piccioli 
c , uno al di sopra c due ai fianchi. Questi c per altro potrebbero 
essere punti rimasti imperfetti ; giacché essi in ispecie nella Tariffa 
del 1546, che ho sou’ occhi sono espressi come piccioli o. In oltre 
nelle suddette Tariffe manca il punto , che sta in mezzo allo scudo 
fra le due Crocette superiori. 

Ora , che sbrigali ci siamo delle poche Monete d’ oro del 
Trivulzio, di cui si è potuto aver notizia, passiamo a quello d’ar- 
gento c di metallo inferiore. 

N.° 1. IO . IA . TRIVLCIVS. Croce equilatera coi 'capi 
lunati , e con quattro fiori o ramoscelli infissi negli angoli che 
sembrano stocchi. 

.S. BLAXIVS EP 1 SCOPV. Questi a mezza vita in abito pon- 
tificale o sia con piviale , stola , mitra e pastorale , e colla destra 
alzata in atto di benedire. 

E di fìiglione bianco, e pesa grani ai , nè credo, che siasi 
giammai pubblicata una tal Moneta. 


( 
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Parrebbe a prima vista, che dessa spettar potesse alla Zecca 
di Musso , la cui Chiesa parrocchiale è dedicata a S. Biagio ; ma 
non essendovi aggiunto a Gian Giacomo il titolo di Marchese , è 
più probabile, che sia anteriore al 1499 non che al t 5 t 6 , epoca 
della fondazione della Zecca di Musso. È bensì vero , che nem- 
meno v* è espresso il titolo di Conte, come anche Della seguente 
Moneta ; ma forse il Monetario non avrà da principio avvertito di 
npporvelo: e perciò appunto si danno amendue queste Monete per 
ie prime. Essa dunque spetterà a Musocco, e vi si sarà effigiato 
quel Santo titolare della Chiesa prepositurale di Codogno, ove i 
Trivulzi antichi Feudalarj di quell’ insigne Borgo, vi aveano il pro- 
prio sepolcro. Altronde qualche somiglianza , che ha tal Moueia 
con quelle si della città che del Principe Vescovo di Coira, e 
l’ essere perfeuissimameme eguale ad altra Moneta Svizzera conser- 
vata nel Museo Trivulzio colle Leggende VRA : SWIT : YPiDER- 
VALD dal lato delia Croce, e S . MART 1 NVS : EPVS da quello 
del Santo , è una presunzione per farcela credere battuta anziché 
a Musso , a Musocco , posto in paese limitrofo a quelli degli 
Svizzeri e de’ Grigioni, ed alleato con questi ultimi anche prima , 
che formasse pane delle stesse Leghe Grigie , e che è nella dio- 
cesi di Coira. 

N.° 2. IO . IA . TR 1 VLC 1 VS. Croce equilatera terminata 
a fogliami. 

NE.TE.SMAI. Un anello con gemma, e al disopra una 
lima rotta iu quattro pezzi. 

È di bigliouc con molta lega, cd una di queste Monetuccie 
pesa grani 17, dove che altre pesano soltanto grani 14. Una pure 
di queste , che nel Musco Trivulzio ascendono al numero di do- 
dici , ha qualche picciola varietà nel diritto , cioè una rosa in 
vece della Crocetta, ove comiucia l’epigrafe, c TIUVLCVS per 
TR 1 VLC 1 VS. Nemmen questa Moneta trovai essere stata pubblicala 
prima d’ora. 

11 Muratori però, per ispiegare un’altra alla col. 744 della 
citata sua dissertazione con una Sfinge nel cimiero , in mano alla 
quale credè di vedere uoa cartoli ua , così si espresse intorno al 
motto di questa Impresa ; PIE TE SMAY , quoti liceat interpre - 
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tariy ut vulgo dicitur non li smagare, hoc est , ne animo de cada s . 
11 Quadrio nella Noia 5 sul Credo di Dante alla voce Smaghe 
dice, che il verbo Smagare è Provenzale coll’ autorità del Bembo, 
e che significa Mutare, lo però crederei , che si dovesse tradurre 
quel Motto ; Non ti stupisci ; Non ti maravigliare. Imperciocché os- 
servo, che con migliore ortografia dovrebb’esso scriversi; Ne t'esmai. 
Ora nel Dizionario Francese di Trévox trovo cosi spiegato quel 
verbo ; Ernaier ou Esmaier verbe neutre et active. Eteux mot. 
S'étonner. Etre en émoi. Mirari , stupore. Nel suppliremmo poi 
dello stesso Dizionario ripetesi ; Esmajer, vieux verbe , qui ne 
se disoit qu'avec les pronoms personels. S’ébahir , s’étonner , étre 
surpris. Mirari, obstupescere. 

N.® 5. IO . IACOB1. Croce equilatera terminata a fogliami. 

TR1VL.CO. e un M Conica o sia Teutonica io mezzo sotto 
a corona, indicante il nome del Castello di Musocco, anche se- 
condo il parere del Muratori; onde finterà Leggenda, che co- 
mincia da uu giglio, sarà: Joannis Jacobi Trivullii Comitis Mu- 
so chi. Le tre gambe di detta M sembrare formate da tre pesci , 
che uoisconsi dalla parte della testa. 

Queste e le seguenti Monete consimili sono di bassissima lega , 
e pesano d* ordinario grani 1 4 ; ma ne trovai qualcuna pesante fino 
a grani ao e più. Alcune di esse hau nel rovescio TRIVLTI. con 
una rosa tra questa voce e la seguente CO., ed altre TRIWLT1L 
COM1TI. colla rosa pure di mezzo. Esse sono piuttosto comuni ; 
quindi publicolle già il Muratori e il Bellini. Ma non bene espres- 
sero essi la suddetta M, avendo introdotta come una Crocetta fra i 
due pesci laterali , la quale io non ravvisai nelle meglio conser- 
vate , c mi parve essere un altro pesce. Il giglio premesso alla Leg- 
genda potrebbe indicare , che questa Moneta fosscsi battuta dopo 
il >4<P, quando il Trivulzio cominciò ad entrare al servizio della 
Francia sotto a Carlo Vili. 

N.° 4* 10AN1 IACOBI. Croce equilatera terminante ire 

fogliami. TR1VLT1 GOMITI con una M majuseola in mezzo sotto 
a corona, come nell* antecedente Moneta del N. -> 3. 

Sembra di biglione con lega molto bassa, e pesa grani ao. 
N.® 5. IOANIS . IACOBI. Croce equilateia come al N.° 5 e 4* 
Voi IL 46 
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, TRÌVLTI . GOMITI con M in mezzo sotto a corona, come 
nelle due Monete antecedenti, dalle quali è differente questa per le 
rose frapposte alle voci della Leggenda in vece delle Croci , clic 
Sono nel diritto di quella del N.° 4 - 

E pur di biglioue di bassa lega, e pesa grani 16. Altra con- 
simile, che ne pesa t8, ha la Leggenda cosi variata: 10 ANNIS. 
I AGO 111 . TfUVL . CO. Inoltre nel diritto ha la rosa inferiore fra 
due punti , e nel rovescio in vece della rosa ha una spina , come 
vedesi anche dopo CO. 

N.° 6. IOAN 1 S . IACOBI. Croce equilatera terminata a fo- 
gliami, come nelle tre Monete autecedeDti. 

TfUVLTI . GOMITI colla solita M. in mezzo come sopra. 

La differenza, che passa tra questa Moneta e le altre, consiste 
ne’ due gigli posti nella Leggenda del diritto in luogo delle 'Croci 
o delle rose. 

E di biglione di bassa lega, c pesa grani 19. 

Il Bellini nella Dissertalo altera de Monetis Italice hactenus 
non evulgatis alla pag. 139, num. Ili pare, che puhlicasse Ja pre- 
sente co’ gigli anzidetti , ma oltre all’ avervi effigiati tra due delfìni 
uua Crocetta, scrisse TRIVLTU con due 11 in (ine. 

N.® 7. IOANIS . IACOBI. Croce equilatera terminata da fo- 
gliami , come nelle Monete antecedenti. 

TRIVVLTII . COMITI colla M in mezzo sotto corona, 
come celle antecedenti. 

E di biglione inargentala , e pesa grani 34. 

Una consimile ma senza il giglio inferiore nel diritto e colla 
Leggenda IOANNIS . IACOBI COMITIS . TRIYVLTI sta nella 
citata Tav. XXV del Duby al num. 9 , e alla pag. 97 dicesi , che 
esisteva nel Museo Boullongne del peso di i 5 graui. 

N.° 8. IOANNIS . IACOBI con M Teutonica in mezzo sotto 
corona ; la qual M qui non è formala dai tre pesci , come nelle 
Monete antecedenti , ma è semplice. 

•£. TRIVVLTII . COMITIS. Croce equilatera terminata a fogliami. 

E di biglione, e pesa grani t.4 la meglio conservata; nè credo, 
che siasi giammai da altri pubiicata una somigliante Moneta. 

N.° 9. IOANIS . IACOBI. Sfinge o Arpia , o sia un mostro 
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cou corpo di donna, ali di pipistrello, piedi d’ucceHo, e coda 
di serpente. Posa eoi piedi sopra di uu cimo, e tiene nella destra 
un anello. 

TRIVVLTII . CO MIT. cou M in mezzo formata da tre pesci 
sotto corona. 

E di biglione, clic sembra di miglior lega delle Monete an- 
tecedenti colla M , ma però aneli* essa bassa , e forse inferiore a 
quella del N.° i. Pesa la meglio conservata, ma che però ba un 
buco, grani 16. 

Il Muratori, che publicolla al N.° II nella citata Dissertazione 
alla col. 747 (e dietro lui il Duby al num. 8 della citata Tavola 
XXV , copiando 1 * edizione deli* Argelati ) in vece dell* anello vi 
espresse un cartellino. Così pure credè esservi due Delfini , e nua 
potè disceruere ciò che vi sta in mezzo , che a me pare un terzo 
pesce. Dopo aver esso detto alla col. 744 che Sccundus Nutnmus 
nullurn loci , quo cusus fuit , riomert èxhibet , ottimamente spiega 
poi alla seguente col. 74*0, che per quella M del rovescio indicari 
fucile potuerit Musocci Comitatum^queni emerat Joannes Jacobus , 
utile quam Galli ductore ipso iti Italiani 'venissent. Quivi dunque 
dovea dire essere stata battuta la Moneta stessa. 

N.° 10. IOAPUS 1 ACOBI colla Sfinge nell* elmetto « come 
nella Moneta antecedente. 

. TRIVVLTII . CO MIT. colla M come sopra. 

E pur di biglione come 1 * antecedente , e non v’ è altra diffe- 
rente fra amendue , fuorché nel diritto di quella dopo IACOBI 
V è uulla , e quivi sta un punto fatto a guisa di uncino o spina. 
Pesa gratii i 3 , ma è assai mal conservata questa Moneta. In altra 
di grani 14 sta GOMITI in vece di COMIT. 

N . 9 11. IOA 2 S 1 S IACOBI colla Stinge sull* elmetto come ai. 
due numeri antecedenti. 

TRIVVLTII . CÒMITIS con una M come sopra, oltre a nou 
so qual foglia od altra cosa al di sotto della M. 

E di biglione, come le due Monete antecedenti, c pesa grani 
14. Altre però ne trovai di grani ig. 

N. 13. 10 AX 1 S IACOBI colla Sfinge come uclle tre Monete 
antecedenti, senoochè ba qui ella di più una lima rotta nella destra 
sollevata sopra Panello, cui tiene nella sinisua. 
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TRIVVLTIl . CO MIT. colla M Teutonica iu mezzo come 
nelle tre Monete antecedenti. La rosa dopo COMIT. in alcune di 
queste Monete ò posta fra due spioe. 

È come le altre di biglione, e pesa grani 18. 

N.° 1 3. IANIS . IACOBI. colla Sfinge coinè nella Moneta an- 
tecedente al N.° 12 cioè colla lima rotta nella destra. 

TRIVVLTIl . COMIT. colla M formata da tre pesci. In alcune 
di queste Monete manca la rosa dopo IACOBI , e nel rovescio 
evvi la sola rosa dopo COMIT. In altre senza la rosa nel diritto 
te ne sono due nel rovescio fra ciascuna parola dell* epigrafe. 

È di biglione , come le antecedenti e pesa grani 17.- 

N.° 1 4* IANIS IACOBI colla Sfinge, come nelle Monete 
de’ Numeri 12 e i3. 

TIUVVLTII COMIT. con una M come sopra in mezzo. 

E differente dalla Moneta antecedente in ciò , che in essa 
dopo IACOBI vedesi una rosa, la quale in questa manca. 

È pure di biglione , e pesa grani 1 9. 

N. Q i5. IOANIS . IACOBI. colla Sfinge come nelle tre 
Monete antecedenti. Notisi , che per errore nella incisione sta 
IOANIIS. 

TRIVVLTIl . COMITI ed una M come nelle Monete an- 
tecedenti. 

E di biglione, e pesa graui 19. 

N.° 16. -f- . IO . IACOBI . TRIVVLTIl . CO. con uno scudo 
fatto a foggia di testa di cavallo , in cui sta uno degli antichi 
stemmi della Famiglia Trivulzio , detto la ruota del Sole, che è una 
Croce equilatera entro un cerchio circondato da otto raggi. 

-<Jm QVEM . GENV 1T . ADORA V1T dopo la qual Leggenda 
seguita nell* esergo stesso un cubo inclinato o rombo con picciola 
corona sopra l’uno degli angoli acuti. In mezzo sta la Beata Vergine 
Maria in ginocchio colle mani giunte, in atto di adorare il suo 
Divino Infante], che le sta alla destra giacente ignudo sul suolo. 

E d’argento puro, e pesa denari 3, e grani 18. 

11 Muratori, che publicò questa Moneta al Num. Ili disse alla 
col. 745 eumque ( nummum J ad Regium Lepidi cwilatem per- 
tinere puto , qua honoris gratta Joannes Jacobus donatus Juerit. 
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Non capisco, che si volesse mai dire quivi quel grand’ uomo. Pare 
a prima vista , eh’ ei credesse battuta a Reggio questa Moneta : il 
che ripugna , perchè nissun diritto ebbe mai il Trivulzio su quella 
Città. Soggiungendo poi, che honoris gratta sarà stato fatto Citta- 
dino Reggiano , pare , che volesse attribuire a' semplici Cittadini 
il diritto della Zecca: il che parimenti ripugna, essendo esso ine- 
rente alla sovranità. Ad ogni modo mi cousta dai diplomi stessi di 
Cittadinanza o da altre memorie sincrone , che il Magno Trivulzio 
fu fatto Cittadino di Asti , di Como , di Mantova , di Novara , di 
Pavia , e credo anche di Napoli : e che ottenne la naturalizzazione 
di Francia e della Svizzera ; ma oon ho trovato , che egli mai di- 
venisse anche Cittadino di Reggio. Nemmeno poi l’ imagine, espressa 
nella presente Moneta, è quella venerata nel Santuario di Reggio; 
la quale è di data molto posteriore alla Moneta stessa. Il Tempio 
di S. Maria della Giara in Reggio fu incominciato nel <597 come 
leggiamo alla pag. 5 a del Veridico Racconto de IT Origine , Pro- 
gressi , et Miracoli della Madonna di Reggio stampato in Mo- 
dena nel 1666; opera malamente dal Tiraboschi attribuita nella 
Biblioteca Modonese (a) al P. Ranzani , che soltanto v’ ebbe parte 
ad informarne l’Autore anonimo, come rilevasi dalla sua Prefazione 
alla pag. 6. L’ imagine stessa non era stata dipinta che nel 157$ 
da Giovanni de’ Bianchi detto Bertone , come leggesi nello stesso 
Racconto alla pag. io. Inoltre la Madonna di Reggio, come puh 
vedersi nelle tante sue copie stampate, ed anche di basso rilievo 
io avorio , e come vien minutamente descritta alla pag. 1 1 del ci- 
tato Racconto , stando seduta sopra di un sasso adora il suo di- 
vin figliuolo grandicello e parimenti seduto sopra di un guancialetto. 
Quivi al contrario in ginocchio è la Madre, e il Figlio giace steso 
bambino in terra. Non han quindi di comune queste imagini , 
che il Molto: Quem genuit adoravit. Gian Corrado Feesis nella 
Descrizione della Svizzera uscita in Tedesco a Zurigo nel 1768 ( b ) 
narra, che a piè del Castello di Musocco, demolito nel i 5 a 6 , 


(a) Tom. IV, pag 3>4. (4) Job. Conr. Finii genaue uud vollilSudige SiaaU- 
umi Erd-Beicbreibuiig der gautro helveiiichtn Eidgenoiucbaft , dersclben ge- 
ni «sue a Hcriicbaften uod Zugewaodteo Orteo. Tom. FV, pag, ia3. 
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sussiste tuttora una Chiesa dedicata alla Beata Vergine, la quale i 
Misolcini resero meglio accessibile , adattandovi una bella strada 
coi sassi traiti dalle rotine di quel Castello. Ora non sembra io- 
verisimile, che l’ imagiue di questa Moneta fosse presa da quella 
veucrata ivi fin da' tempi del Trivulzio o che vi abbia relazione. 
I)i fidili anche al giorno d'oggi la Vergine col Bambino entra a far 
parte dell’ insegna di quel paese , come osservai iu un Certificato 
esistente ncH’Arcliivio Trivulzio , rilasciato in Mesocco li i 5 Luglio 
i #09 dal Governatore e Magistrato di Mesocco falle Me sol- 
cina Comune del Cantone Reto Republiea Elvetica , uel cui si* 
gillo (intorno al quale legnosi : Sigillarti Vicarialus Misauci ) ve- 
desi una Chiesa con un fiume c S, Giovanni Battista da un lato 
e la Vergine dall’altra in piedi, come la è nella Moneta descrìtta 
qui sotto al num. ai, col Bambino ignudo, non però in terra, 
ma stretto al seno colla destra, tenendo colla siuistra uno scettro. 
È da notarsi , che in mezzo alla corrente del fiume ivi espresso 
vedonsi tre unità cosi situate 111. lo non so cosa significar debbano 
esse. Da una patte sospetto, che ne’ sigilli antichi stessero un poco 
più vicine , c formassero quindi una M Teutonica iniziale di Mu- 
socco. D’altra parte penso, che indicar possauo essere in quel 
paese tre fiumi , o tre sorta di pesci principali nel fiume detto la 
Mucsa. Comunque ciò sia, ho voluto accennarlo, perchè può avervi 
qualche rapporto quella M Teutonica per lo più formata da tre 
pesci , che abhiam veduto in tante Mouete del Trivulzio battute a 
Musoccò. Per tornare all’ effigie della B. V., non debbo omettere, 
che dessa vedesi iu piedi adorare il Barahiuo giacerne anche in 
mio de sopraccennati disegni di Monete del Marchese Francesco 
Trivulzio, c in altri due sta seduta col Bambino in braccio alla 
siuistra. lì da notarsi altresì, che la Vergine in ginocchio col Bam- 
bino in terra collo stesso Molto Quem genuit adora vit , fu dal 
Cardinale Principe Trivulzio inserita fra gli altri stemmi di sua fa- 
miglia sul proprio Scudo , siccome può vedersi presso il Ciaccouio(a). 
in fronte al di lui Elogio, c fra le Tessere Gentilizie publicatc 


(a) Vììcp lìom. Poniiftcum et Catdinalium. liomce 1677 . Tom. IV, col. 58a. 
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cd illustrate dal P. Pietrasanta (<i); onde passò poi anche a* suoi 
Posteri T uso di tale Iraaginc fra le losegne Gentilizie. Ciò avrà 
fatto quel Cardinale» allorquando ottenne dall’ Imperatore il titolo 
di Principe del Sacro Romano Imperio, e di Musocco e della 
Valle Misolcina, per se e per la sua propria Famiglia. 11 P. Mc- 
né&trier io un Opuscolo, che citeremo ancora più abbasso credè 
tal effigie aneli’ egli essere la Madonna di Reggio ; ma come avrò 
• occasione di far osservare, sono troppo numerosi gli abbagli, che 
ivi si leggono, perchè io abbia a rilevarli tutti. 

17 . IO . IACOBI . TRIVVLTIl . CO . e poi nel lembo 
in aho la ruota del Sole. In mezzo evvi uno scudo a testa di ca- 
vallo coperto da sci pali , antico stemma Trivulzio. 

+ QVEM. GENV1T. ADORAVIT. colla Madonna eguale 
a quella effigiata nel nura. antecedente. 

E d’argento, o non essendosi rinvenuta nel Mt>se<» Trivulzio, 
si è qui coniata dal Bellini , che pubblicolla nella già citata Dissero 
tatio altera alla pag. i3q quid. I. Trovasi anche presso il Duby 
nella citata Tav. XXV del Tomo I al Duro. 3, il quale copiolla 
da una Tariffa di Anversa del j 633. Presso amendue però credo, 
che siavi errore nella posizione de* colori sullo Scudo , perchè in 
tutte le altre Monete di Gian Giacomo Trivulzio , che ebbi fra le 
mani , il primo , il terzo e il quinto palo sono lisci , e gli altri 
tre sono caricali di line poste a traverso cd anche incrocicchiate. 
11 Bellini invece caricò di linee orizontali , e il Duby di perpen- 
dicolari , il primo il terzo e il quinto palo, lasciando lisci gli altri. 
È da sapersi, che i sei pali dell’Arma Trivulzio sono alternati tre 
di color verde e tre d'oro. Quivi i colori non compajono tali e 
per essere mal incisa la moneta principalmente presso il Bellini, 
e perchè nemmeno stille Monete stesse, come può vedersi ne’ se- 
guenti tipi da noi esattamente fatti copiare, i colori sono espressi 
colle regole de’ moderni Blasonisti $ i quali iusegnauo, die l' oro' 


(/1) Tesserne Gentilitiac a Silvestro Petrasancta ex Legibus Fedalium desenptae. 
Romae iG 38 . pag. fi-5. (£) Eclaircissemens sur la Maison des Trìvulces Io*, nel 
Giorn. intitol. Mèmoires de Trèvoux 1703, pag. i 5 o 8 . 
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nelle stampe e negli intagli si esprime coi pumi , e il verde colle 
linee diagonali che scendono dalla destra alla sinistra (a). 

18. IOAWNES . IACOBVS . Croce quadrilatera terminata 
a fogliami. 

. TRIYYLT . COMES . colla M Romana io mezzo sotto 

corona. 

E di biglione, in cui prepondera il rame, e pesa grani 9. 

N.° ir). IO \NNES . IACOBVS. Ruota del Sole in mezzo. 

. TR1VVLT1VS . COMES . e in mezzo ancora il nome IO 
IA sotto a corona. 

Questa Moneta fatta ad imitazione di varie dei Duchi di Mtr 
lauo, è di biglione, e conserva ancora il suo color d’argento, 
sicché sembra appena uscita dalla Zecca. Pesa grani ai ; ma ne 
vidi un’altra auneriia c mal conservata, che pesa soltanto grani i a. 

N.° ao. -y- IO . 1ACOB1 . colla ruota del Sole iu mezzo. 

TR1VLT1 . MAR . con Croce equilatera terminata a fogliami. 

E di biglione inargentato; ed una di queste Monete pesa grani 
9, altra soltanto 6. 

Trovandosi in questa Monctuccia soltanto MAR., che può 
interpretarsi ;! .'arcscalli , o Marchionis , pare, che debbasi ammet- 
tere la prima spiegazione , e che sia stata la Moneta stessa battuta 
nel Settembre del «499- 1» quel mese infatti ebbe il Trivulzio prima 
cioè alli 36 da Lodovico XII con diploma datato da Vigevano il 
titolo e la carica di Gran Maresciallo di Francia , vacata per la 
morte di Giovanni Signore di Baudricord; e poi tre giorni dappoi, 
cioè alli 29 dello stesso mese , ottenne il Marchesato di Vigevano. 
La poca distanza di tempo fra il conseguimento dell’ un titolo e 
dell’ altro , fa , che sempre trovinsi accoppiati amendue in tutte le 
Monete del Trivulzio, che vengono qui publicate dopo la presente. 

N.° ai. + IO.IA.TRI.MA.VIG.LE MARESCAL. FRAIV., 
cioè Joannis Jacobi TrvullU Marchionis frigie vani Marescalli 
Francia. Le sillabe YIG . LE con un punto di mezzo, che vedonsi 
auebe iu altre Monete con altra L cosi VIGE . LE, credo dover 
appartenere alla voce Viglevani , e provenite da errore o da ca- 


(a) Gì (tatua J Arte del Musone , pag. iaa e 167. 
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priccio de' Monetaij; a meno che non vogliasi supporre, che pro- 
venga la sillaba LE da uno scambiarne uto colla copula ET . In 
mezzo ovvi lo stemma Trivulzio de* sei Pali sopra lo Scudo a testa 
di cavallo. 

QVEM . GENVIT . ADORA V1T. La Vergine in piedi colle 
maui giunte in atto di adorare il suo divino Infante giacente ignudo 
.sulla terra alla di lei destra. 

E la presente Moneta d'argento, e assai più grossa di tnlte 
le altre, pesando denari 7 e grani la. Il Duby, ehc publicolla 
nella Tav. IX di supplimento al uum. 3, alla pag. ai 3 del Tomo II 
dice di averla trovata nel Gabinetto dell* Ordine dello Spirito Santo, 
che pesava due grossi e mezzo. Ivi però non è interrotta la voce 
YIGLE da verun punto. 

N.° aa. -J- IOANNIS . IACOBI . TRVLTII. collo Stemma 
Trivulzio de’ sci pali sopra Scudo a testa di cavallo Con due coi doni 
e hocchi dai lati. 

MAR. VIGE. MÀRESCÀLCVS. FRAN. Croce equilatera 
ornata ai capi da fogliami. Sono singolari gli A nel rovescio di 
questa Moneta ; perchè , mancando della lineetta di traverso , ras- 
sembrano al Lambda de* Greci. Non meno strauo è nel diiitto il 
cognome TRVLTII . 

E di biglionc bianco, o sia di argento alquanto basso. Pesa 
un denaro, c grani t8. 

N.° a3. -{* IO ANN 1$ . IACOBI . TRWLTII . cosi e non 
TRIVVLTII , come sta nell' incisione per errore. Ha lo stemma 
come al num. antecedente. 

MAR . VIGF . (cosi) MÀRESCÀLCVS. FRANC. Ha la Croce 
equilatera come 1' antecedente. 

E di rame, o piuttosto di ottone, e fu forse inargentata. Quindi 
è da riputarsi una falsificazione della Moneta antecedente. Pesa un 
denaro c graia 2t. 

N.° 24. 4. IO . IA . TR1VL . MAR . VIGLE . Stemma Timi» 
zio de’ sei pali sopra Scudo fatto a testa di cavallo , senza cordoni. 

-£• ET . FRANCIE . MARESCALC. Croce equilatera come le 
antecedenti. 

È di biglione o argento basso, e pesa un denaro la più grave. 

Voi lì. 4? 
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N.° 3 5. -{- IO . TA . TR1VL . MAR. VIGLE Stemma Tritolai* 

tome nella Moneta aulecedente. 

4. ET FRANCIE MARESCÀLCVS . In altre sta M ARE- 
SCALO V con una lineetta a traverso all' Y per supplire all' S. Ha 
la Croco come nelle Monete antecedenti. 

In alcuna di queste Monete, come appunto vodesi nell’inci- 
sione , manca il punto dopo VIGLE nel diritto , e nissun punto 
trovasi nella Leggenda del rovescio. In altre vedesi il punto dopo 
ciascuna parola da ambi i lati , c anche dopo la copula ET. 

E d' argento basso , o sia di biglione , ed una ben conservata 
pesa un denaro. 

N.° 36. IO . I A . TR1VL . MAR . V1GLF. Così anche qui 
come al num. 23 coll’ F in luogo dell’ E , per errore dello Zec- 
chiere. Evvi lo Stemma come nelle due Monete antecedenti. 

ET . FRANCIE . MARESCALL. Croce come nelle ante- 
cedenti. 

E di higliouc o argento basso, e di grani 3T. 

Evvcnc una consimile di rame , e quindi falsa , che pesa uh 
denaro c 10 grani. Questa nel diritto ha VIOLE, e nel rovescio 
MARESCAL. 

N.° 27. IO . IA . TRIVI. . M . VIGLE. Stemma come nelle 
tre antecedenti Monete. 

-J- ET . FRANO . MARESCALC. Croce come sopra. 

Una di liiglione , ma molto consonta pesa grani i5, ed altra, 
che sembra di rame , rie pesa 33. Questa peri» sarh falsa. Fu una 
somigliante Moneta publicaia dal Bellini nella pih volte citata Disser- 
tazione seconda alla p. i 3 q, ma inesattamente con maggior numero 
di pali nello Scudo. 

N.° 28. -L IOANN1S . IACOBI . TRIVVLT1I. Stemma come 
nelle antecedenti quattro Monete. 

-<** MAR . VIOLE . MÀR1SCALVS . FRANCI . Croce quadri- 
latera terminata a fogliami , ma diversa dalle antecedenti. 

È di biglione o argento basso, e pesa un denaro e grani 18. 

N.° 29. -* r IO . IA . TRIVL . MAR . VIGLE. Stemma come 
nelle antecedenti. ’ * 

«[>- ET . FRANCIE : MARESCALVS . Crocè equilatera termi- 
nata a fogliami come lo autcccdcmi dal N.° 24 al 27. 
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La lettera E io Afarcscalus apparisco in questa Moneta rotonda , 
perché il Monetario vi avea prima fatto un C, in cui incise poi 
dentro l’E quadrato, ma tuttavia spiccandovi maggiormente il C, fa 
parer rotondo 1* & 

L di biglione o argento basso, e pesa grani st. 

Fu publicata una consimile dal Muratoti nel citalo Tomo II 
delle Antichità del Medio Eco alla col. 748 sotto il num. VI delle 
Monete di Vigevano, e illustrala alla col. 746 per errore sotto il 
num. VII. Yedesi anche presso il Duby al num. 7 della citata 
Tav. XXV il quale trasscla pure dal Muratori dietro la ristampa 
dell’ Argelati. 

yy 5 o. IO . IA . TRI . MA . VIGL . LE . Croce quad.ilatera, 
come l’ antecedente. 

MARESCAL . FR ANCOR . Tre Crocette due di sopra ed 
una di sotto. 

E di biglione , in cui prepondera molto il rame , e la più 
grande pesa un denaro. 

Non è improbabile , che sicnsi battute queste colle seguenti 
due Monete nella Zecca di Musso , ad imitatone di altre con- 
simili del Re Lodovico XII battute iu Milano coi ire gigli nel 
luogo delle ire Crocette, che vidi nel ricchissimo Museo Trivulzio. 
Cosi per la loro somiglianza sarà riuscito più facile lo spendere 
nello Stato di Milano queste Monete Trivulzesche , a tenore del 
Privilegio gih enunciato per la erezione della Zecca di Musso. 

■N.° 5 i. IO . IA . TRYVLTII. Cosi senza 1*1 di mezzo come al 
num. a 5 . In mezzo sonovi tre Crocette come nella Moneta an- 
tecedente. 

M . V . M . F. Iniziali de* titoli Marchionis Tlglcvani Marescalli 
Francice. In mezzo v' è uua Crocetta quadrilatera terminata a rami 
un poco diversamente delle altre. 

E di biglione con molto rame , e pesa grani 9. 

N.° 5 a. IO . IA . TRlVVI/ni. Tre Crocette, ma poste senza 
simetria. Inoltre invece de’ pumi vi sono gli asterischi fra 1 ’ una e 
l’altra voce. 

M . V . M . F . con Croce come nel rovescio della Moneta 
antecedente. 
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» È di biglione con molto rame; e, quantunque conservi l'inar- 
gentatura, è mancante alcun poco, quindi pesa soli granì 8. 

N.° 33. IO . IA . TR1VL. MAR. V1GLE . ET. F. MA. Scudo 
inclinato coperto da sei pali Trivulzcschi , e avente sopra l’ cimo 
gran cimiero con pennacchi ed una Sfinge coll' anello nelle mani 
e cartellino sventolatile, che dee contenere il Motto: Ne. te. Smai. 

. SANCTVS • GEORGIVS. Questo Santo a cavallo, che colla 
lancia uccide il Dragone. Il Trivulzio, che anche prima di venirne 
armato dall* Impcradorc Massimiliano, come accennai piu sopra , 
era Cavaliere aurato, avrà fatto porre si di frequente, come vediamo 
questo Santo sulle Monete , per essere il Protettore di quell’ autico 
Ordine Cavalleresco. E qui si noti di passaggio, che fra Battista 
Mantovano dedicò al Trivulzio il suo Poema Latino sulla Vita di 
quel Santo. 

E la Moneta d'argeuto, e pesa denari 4 e grani 16 la meglio 
conservata , pesaudo un’ altra soltanto denari 4 e grani 9. 

Fu già publicata questa Moucta dal Muratori alla citata co- 
lonna 747 al num. VII , ma con poca esattezza circa il numero 
de’ pali , e colla omissione dell’ I in frigie. Alla col. 745 aveala 
dichiarata per errore sotto il num. VI. Cosi pure la riprodusse 
dietro 1’ Argelati e la Tariffa d’ Anversa del i633 il Duby al n. 1 
della più volte citata Tav. XXV col maggior numero de’ pali, ma 
senza l’omissione dell’I. 

Credo , che tali Monete con S. Giorgio o altro Santo a ca- 
vallo si denominassero Cavallotti nel Secolo XV I , benché ne’ più 
sopra citati disegni di Monete del Marchese Francesco Trivulzio 
trovisi dato questo nome di Cavallotto ad altra Moneta con S. 
Giorgio a piedi , alla quale si assegna il prezzo di soldi 5 c mezzo. 
Nella citata Grida dclli 29 Dicembre z5i<) fra le Monete di Musso 
trovansi cosi indicati: Grossi ila soldi 5 denari 6 i uno , appellati 
Cavallotti , e così li Cavalloti cT ogni altra sorte soldi 5 de- 
nari 3. Nella Tariffa altresì citata del 1646 sta la figura di questa 
Moneta con una leggiere variazione nell’ Epigrafe ove in vece di 
F . MA trovasi malamente P . M. Essa vien ivi valutata tre stuivers 
o patarts cioè soldi di Fiandra ; cd é denominata : Cornabot. 
Picmont. Ciò dinota, che di Piemonte si chiamassero tali Monete, 
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perchè ivi statupavaosi cd aveaii corso altre consimili Monete non 
solo del Duca di Savoja , ma aoche de* Marchesi di Saluzzo e di 
Monferrato ; come possono vedersi nella più volte citata Dissertazione 
Muratoriana (a). Di fatti anche nella poc'anzi citata Tariffa si se- 
guila a dare il nome di Comabot a tre altre Monete collo Scudo 
inclinato coperto da gran cimiero da un lato , c rappresentanti 
dall’ altro un Santo a cavallo. Esse appartengono l’una a Carlo li 
di Savoja ove è S. Maurizio , Y altra a Michele Antonio di Saluzzo 
con S. Costanzo , c la terza a Guglielmo di Monferrato con S. 
Teodoro. Non potei riscontrare in nissun Dizionario la voce Cor- 
nabot ; ma è probabile, che -in Piemonte e in Lombardia siasi 
dato a quelle Monete uu tal nome* perchè Cornobb presso di noi 
Milanesi dicesi una sorta di Scarabeo cornuto. Così si sarai! deno- 
minate esse per qualche rassomiglianza, che hanno con detto insetto 
nella parte dello Scudo , sul cui cimiero in quelle di Savoja ap- 
parisce uua testa umana con due ali, le quali appunto rassenibratio 
le corna di quello Scarabeo. 

N.° 34 . IO . 1 A . TR 1 VL . MAR . VIGLE . ET . F . MA 
Stemma come nella Moneta antecedente. 

. SANCTVS . GEORGIY. Questo Santo come nella Moneta 
antecedente. 

E d’ argento , e pesa denari 4 c g*ani 1 a. 

Uua somigliante Moneta dovea trovarsi anche nel Museo Gra- 
dendo , come rilevasi dal suo Catalogo al num. 1 delle Monete in 
esso attribuite a Vigevano nel Tomo li della Raccolta Zanetti 
pog. 161 c scg. 

N.° 35 . IO . ! A ; TRI . MA . VIGLE . MARESCAL . FRAN. 
Scudo a testa di cavallo coi cordoni ai lati e sette pali di dentro. 
Siccome questa Moneta si è copiata dalla Dissertazione terza del 
Bellini T av. -Vt.V, pag . 99 , sospettar possiamo , che per abbaglio 
sieust accresciuti i pali , come vidimo sopra in altre alli numeri 
37 e 35 . 

SANCTVS . GEORGIVS col detto Santo a piedi, che uccide 
il drago. 


( a ) Antitjuit. 3 /ed. A'*i T. 2, col. 737 , n. 33, 38 e 4®; col. 738, n. 2 e col. 
<309 , n. 1 . Marchiort. 3/ onliif errati. 
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È d’ argento , ma il Bellini non ce ne addita il peso. 

N.° 36. + IO . U . TRI . MA . VIGL . LE . MARESCAL* 

FRAN. Scudo come nell’ antecedente ma con sci pali soltanto. 

. SANTVS . GIORGI VS col Santo a piedi come sopra. 

È d’ argento , e pesa denari 3. Iu altra consimile di denari 2 
c grani 16 leggesi GEORGIYS; ed uua terza ha nel diritto MA* 
RESCAL coirS a ritroso, c nel rovescio, io cui non bene si 
distingue se stia G10RG1VS o GEORGIYS, dopo questo nome 
tra due punti sta uua frasca di trifoglio. 

N.° 37 . + IO . 1A . TRI . MA . VIGL . LE . MARESCAL . 
FRAN. Stemma come nell’ antecedente Moneta. 

. SANTVS • GIORGI VS c uua frasca di trifoglio. In mezzo il 
Santo come sopra. . 

È d'argento, e pesa denari 2 c grani 21 . 

Fu resa nota al publico dall’ Argclati in calce all' Appendice 
del Tomo III alla p. i3 come esistente nel Musco de* Gesuiti dì 
Brera , il quale passò a Vienna , ma non ne diede il tipo* Un» 
consimile del Museo Trivulzio ha SANCTVS . GEORGIVS; altra 
MARESCAL . coll’S a ritroso, c SANCTUS GORG1VS; ed una terza 
La pure MARESCAL colla S a rovescio, e SANCTVS . GEORG1V 
colla lineetta iteli' ultimo V. In quest’ ultima il Sauto è senza spada. 
SANCTVS GORG1VS leggesi pure in due simili Monete false di ottone. 

N.° 38. •£. IO . IA . TR1VL . MAR . V1GLE . ET . F . M ARE. 
ha lo scudo come sopra. 

■ SANCTVS. GEORG1V. Detto Santo come sopra, ma senza spada. 

E <T argento, e pesa denari 3. Altra di denari 3 c grani a3 
Ita nel rovescio SANTVS . 

. Fu publicata auchc dal Bellini nella prima Dissertazione stam- 
pata nel Tomo V della collezione de Monetis Italico deH’Argeìati 
al fo. 3 2 . Ivi però nel disegno manca la lettera I in frigie , e il 
segno che supplisce 1* S in Georgius . Più esatta presso il Duby 
al n. 2 della citata Tav. XXV ma vi sta VIGE senza L. Egli co- 
prila dalla sua Tariffa d’ Anversa de) i633. Esistono inoltre nel 
Museo Trivulzio due di ottone false consimili alla qui da noi pu- 
Dicala , ma iu vece di MARE vi sta MAR. Bisogna però, credere, 
ebe con tal varietà siensi fabricate alcune anche ip argento ; per- 
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cliè sta notala nel citato Indice Gradenigo al num. Il, pag. r6i 
del Tomo 11 delio Zanetti. 

N.° 59. IO . IA . TRI VL . MAR . YIGLE . ET . F . MARE. 
Ha uno Scudo fatto a foggia di cuore, su cui stanno r sci pali. 

. SANCTVS . GEORGI VS. Questo Santo è a piedi colla spada 
al fianco come ne’ numeri 36 e 57. 

È d’argento, e pesa deuari 2 e grani a a. 

Vedesi rappresentata questa Moneta anche nella Tariffa del i546, 
ove però la Leggenda del diritto termina cosi : V1GIE . ET . F . 
MAR. Ivi si valuta a stuivers, e chiamasi iu Francese Targe o sia 
Torga. Cosi trovo pur nominate alcune Monete dei Duchi di Bret- 
tagna presso il I)u Cange e il Carpeotier nel Glossarium ad Seri - 
ptores media! et infima Latini tatis , e nel Dizionario di Trévoux. 
Vedasi anche l’Opera del Duby alia pag. Ivij del Tomo 1, dalla 
quale però apparisce , che tali Monete di Brettagna avessero uno 
Scudo quasi quadrato. 

N.° 40. IO . IA . TRIVL . MAR . YIGLE . ET . F . M. 

Scudo a testa di cavallo coi sei pali. 

. S . GEORG1VS . Questo Santo a piedi, che uccide il 
Dragone , in attitudine però diversa da quella delle Monete an- 
tecedenti. 

E d'argento, e pesa un denaro e grani ai la meglio conservata. 

Fu publicata dal Muratori al num. V delle Monete di Vige- 
vano alla col. 74$ » ma tanto rozzamente, quanto non meritava que- 
sta Moneta che è delle meglio disegnate non solo tra le TrivulzCsche 
ina anche a fronte di molte altre di que* tempi. Fu publicata an- 
che dal Duby al num. 7 della citata Tav. XXY dietro J’Argclati. 

Mi sono spedilo alia meglio, che seppi, intorno alle Monete 
del Maresciallo Trivulzio ; quindi soggiungo la descrizione delle sue 
Medaglie , che seguitano sotto i numeri progressivi colle Monete 
(l'argento e di biglione. 

41. IO . 1ACOBVS TRIVVL S . MAR . VIG . FRA . M. 
La di lui testa fiuo al petto coronata d’ alloro. Ai quattro angoli 
vedonsi quattro insegne , cioè lo scudo Trivulzio de’ sei pali nel 
nel primo angolo supcriore , la ruota del Sole senza scudo nell’ altro 
angolo superiore, lo scudo colia Biscia Visconti nell’angolo destro 
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inferiore , e nell* ultimo altro Scudo colla impresa Visconti delle 
sei secchie coi tre tizzoni ardenti in banda. Queste due insegne 
della parte inferiore le avrà adottate il Trivulzio, per rapporto alla 
propria Madre Franceschina Visconti figlia di Domenico Aicardi 
da S. Giorgio , il quale per benemerenza venne onorato delle armi 
c del cognome Viscouii da Filippo Maria Duca di Milano, come 
può leggersi presso il Giulini nell* ultimo Tomo delle sue Memorie 
sotto l’anno 141 5 alla pag. 170. 

DEO FA YEN TE ripartito ne* quattro angoli, e in mezzo 
1499. DICTVS . IO . 1A . EXPVL1T . LVDOVlCV . SF . DVC . 
MLI NULE REG1S . FRANCO R . EODEM ANN . RED'T LV. S 
«VPERA1TS ET CAPTVS EST AB EO. 

A chi sembrar potesse sospetta questa Medaglia , o sia di fah~ 
brica posteriore all’ epoca , a cui si riferisce , perchè vi si legge 
enunciata la prigionia di Lodovico il Moro come accaduta nel 1499, 
la quale sappìam di certo essere, avvenuta li 10 Aprile del i5oo, 
risponder potrò coll* eruditissimo Don Carlo de’ Marchesi Trivulzio 
raccoglitore della massima parte delle Monete e Medaglie , che 
ora vengono qu\ publicate. Dicea egli, che svanirà ogni sospetto, 
qualora si rifletti , che in questa Medaglia si sarà seguita la ma- 
niera di contare gli anni usata da* Francesi , qui piò sopra già da 
me ricordata. Essi Ano all’ anno 1 564 sotto Carlo IX usarouo di 
tardare il cominciamcnto deiranno fino al giorno di Pasqua. Ora 
nel >5oo questa soleunità celehrossi li 16 di aprile, cioè sei giorni 
dopo la prigionia del Moro. Di tal felice scioglimento recato dal 
nostro Trivulzio n’ è testimonio il P. Ab. Casati nelle Note «Ile 
Epistolce Francisci Cicerei alla pag. 107 del Tomo 11. 

Questa Medaglia, che è di bronzo quadrata pubiicossi primie- 
ramente nel Tomo 1 del Museo Mazzuchelliano al auro. VI della 
Tav. 53 ; e venne indicata dall’ArgelaU nel citato Indice del Mu- 
seo di Brera, in calce all’Appendice della Parte III de Monetis 
Jtalice pag. 27 , mini. IX. Cosi pure descrisscla Gottlieb Emmanuel 
von Ilaller nel Gabinetto di Monete e Medaglie Svizzere (a) alla 
pag. i5 e seg. del Tomo L Essa è più rara della seguente; e, se 


, (a) Sch weizerisches Munz-und AI t daìllen • K abine t. tìcrn 1780-1. T. u io 8. 
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nòu errò, ciò dovette avvenire, pcrcliè sari» stala soppressa. O il 
Magno Trivulzio stesso , o qualcuno de* Letterali , della cui com- 
pagnia egli molto si dilettava , avendo riflettuto , che l’ Iscrizione 
del rovescio di questa Medaglia era troppo incita , e nulla corri- 
spondeva alla dignità del subictto , si sarà creduto opportuno di 
sostituirvi quella che leggesi nella Medaglia seguente. 

X° 43. IO . 1ÀCOBVS TR1VVL*. MAR . VIG . FRA . MÀ- 
RESCALYS. A riserva dell’ Epigrafe, tutto il restante del diritto 
di questa Medaglia è uniforme perfettamente a quello della ante- 
cedente, di cui, come accennai, questa debb’ essere una correzione. 

1499. LXPVGNATA ALEXANDRIA : DELETO EXERCITV: 
LVDOYlCViM . SF . MÙ DVC EXPELL1T . REVERSYM . APVD 
NOVARIAM 6TERN1T CAP1T. Sotto evvi una foglia di vite. 

Per rapporto all’ apparente anacronismo di questa Iscrizione , 
mi rimetto a quanto ho detto su quella delia medaglia antecedente. 

Questa Medaglia è pare quadrata c di bronzo ; quantunque v 
al dire del P. Ab. Muzio nella Storia della Famiglia Trìvulzio (clic 
MS. si conserva nella Biblioteca Ambrosiana e presso la stessa Fa- 
miglia ) il Magno Trivulzio nc facesse fabricare alcune d’ argento 
ed altre d'oro. 

Trovasi dessa pure publicata nel citato Museo Mattuchelliano 
al num. IV della Tav. 53 nel Tomo I. Ma antecedentemente era 
stata publicata più volte. La prima volta publicossi, giusta I' Hallcr 
alla citata pag. 16 da Jacques de Bie nelle FamilUs de la Franco 
illustre es par le Monumenis des Medailles à Paris i656 opera 
•conosciuta al Duby , o di cui forse conobbe soltanto le Tavole « 
senza sapere da chi fossero publicate. Yedasi la pag. Ij e cxxxj del 
Tomo 1. La seconda volta, a mio credere, usci a Trévoux in quelle 
Memorie del 1703 alla p. i5o3. Ivi però è malamente rappresentato 
Io Scudo delle secchie , in di cui vece vi si veggono delle onde. 
Vien essa colà accompagnata da alcuui Schiarimenti del P. Méucslrier 
sulla Famiglia Trivulzio , in cui , facendo egli pompa di grande 
erudizione , si lascia sfuggire de’ grossi abbagli quasi ad ogni pa- 
gina. Tra gli altri uno si è , che 1’ ultimo Scudetto rappresenti 
Parma di Vigevano, la quale, come può vedersi presso J’ Ughelli 
ne) Tomo IV , dell’ Italia Sacra dell’ Edizione de) Colleti alla 
Voi. IL 4» 
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pag. 3 1 5 c un Castello ed un'Àquila. Anche l’ editore del Duby 
alla più volte citata pag. lj. premessa al Tomo I prete sbaglio sul 
conto di queste quattro annette , già da me dichiarate , dicendole 
egli di Gian Giacomo Trivulzio , del Duca di Mììano , di Alessan- 
dria , c di Novara. Comparve poi la stessa Medaglia nelle Delizie 
Numismatiche scritte in Tedesco dal Koehler alla pag. 49 del 
Tomo li, e al num. IV della Traduzione Francese della stessa Opera 
iucominciata da Formey col titolo : Bémarques historiques sur les 
Mó dailles et Monnojres Tom. I à Berlin 770. Sta puro indicata 
dal Tcrzago ucl Museum SeptallUmum impresso in Tortona nel 
ì 666 alla pag. a3i , mira. 63, e nella Traduzione Italiana del Museo 
stesso alla pag. 357. Cosi trovasi parimenti nel Catalogo citalo del 
Musco di Brera in calce alla P. Ili de Monetis ltalice deirArgelati 
alla pag. a8, num XI. 

N" 43. IO 1A TRI MAR VIGIE LE MA FRANTIE, e 
sotto MCCCCCVIH. Il Trivulzio vico quivi rappresentato vestito di 
corazza a cavallo in corso col baston di comando uclla destra , e 
un giovine parimenti a cavallo , che lo sicgue alla sua sinistra. Questi 
potrebb’ essere il di lui Figlio Gian Nicolò , giacché umor vivea 
nel 1 5o8. \ . . 

Questa Medaglia di rame piuttosto elegante che no, è senza 
rovescio ; nè credo , che mai siasi publicata. 

N.° 44. IO . IA . TRI . MAR . V1GLE . MARESCAL. FRAN. 
11 Maresciallo Trivulzio a cavallo, come nella Medaglia antecedente, 
ma però solo, e con un manto o pallio, che gli sventola. Sotto 
sta la ruota del sole , colle lettere S V uua per parte. 

. . : 1NGENIVM : SVPERAT : VIRES . e sotto ancora S V. Un 
uomo seduto sopra sede antica , il quale con un bastone alzalo uella 
destra, sta in atto di domare un Lione, legato con fune, cui tiene 
quegli colla sinistra. 11 Lione è in piede sopra una base rotonda 
inghirlandata di frondi. Le lettere S V pare , che indicar vogliano 
l’artefice, ma non saprei indovinare, chi egli si fosse. Soltanto dalla 
somiglianza dello stile delle Ggure e delle lettere, e persino del rame 
alquanto rossiccio di questa , colf antecedente Medaglia , può con- 
ghielturarsi , che sicoo uscite dalla stessa mano. Portando quella no- w 
tato l’anno i5o8, mi fa credere, che 0 nello stesso anno o poco 
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dappoi possa essersi fabricata anche la presente. Ciò altresì mi porta 
a sospettare che il rovescio di questa Medaglia alluder possa alla 
famosa rotta data dai Fraucesi ( fra' quali trovavasi anche il Trivulzio ) 
ai Veneziani li 14 Maggio del * 509 , dalla quale auguravansi gli al- 
leati contro quella Republica di doverla ben presto soggiogare. Ella 
potè quivi esser rappresentata sotto la figura del Lione, che vien do- 
mato. In quello stesso anuo uscì pure in Milano una consimile sa- 
tira anonima in versi Latini elegiaci intitolata Vcnalio Lconum (a) 
che per essere stampata in un sol foglietto in quarto è divenuta al- 
quanto rara, onde restò ignota perfino al Panzer istesso. * 

Il rovescio di questa Medaglia trovasi pure imitalo nel rovescio 
della Doppia c del Ducato d' oro del Marchese Francesco Trivulzio 
ne’ citali disegni amichi delle sue Monete. Ivi però la base , su cui 
posa il Lione, è quadrata. 

N.° 45. IO . 1A . TRI . MAR . VIGLE . MARESCAL . FRAIY. 
Evvi rappresentata la Testa del Trivulzio fino al petto cou corazza , 
e coperta di bercilo. 

ME . TVTVS . AD1B1S . ASTRA. Donna col caduceo nella 
destra c palma nella sinistra. 

Trovasi io argento e iti bronzo questa Medaglia , e fu publi~ 
caia dal Muratori al num. IV delle Monete di Vigevano, e dal 
Mazzuchclli nel suo Museo al num. V della citata Tav. 35 del 
Tomo 1. Ma prima di questi aveanla data fuori il Luckio nella 
Silloge Numismatum ec. impressa a Strasburgo nel t 6 ao, e il 
Palazzo nell 'Aquila Austriaca alla pag. 197 della P. I. 

N.® 4 G. IO . IA . TRI . MAR . VIG . FRAN . MARES. Testa 
del Trivulzio cinta d'alloro, e con corazza di (ino lavorio al petto. 

NEC . CED1T . VMBRA . SOLI. Testa simile a quella del di- 
ritto , ma cou b«retto e senza corazza. 

Il Muratori , che publicò questa Medaglia di bronzo al num. 
I del citato luogo , opinò, che la testa del rovescio rappreseutasse 
il figlio del Maresciallo Trivulzio, Gian Nicolò. Ma questi morì 


(a) Venaiio Leonum incerti auctoris Pontlfex Max : Rex Francorum : Rex 
Romanorum : Rex hispaniic V enutores. In calce : Impressum Me dio Lini per 
toun. loco . risiutn : Anno Domini M . ceca ix . die » vii. lulii . in 4- 
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troppo giovine, cioè di circa 3o anni, per poter essere cosi ru- 
goso, come il rappresenta la Medaglia. A chi ben confronti amendue 
le leste quivi espresse, sembreranno d’ una stessa persona. 

11 Molto: Nec cedit umbra soli , usuilo il Trivulzio in una stia 
Impresa d’ uno stilo piantato sopra una tavola quadrata esposta al 
sole i e con ciò alluder volea ai proprj dissapori col Moro , giusta 
il Giovio nel Biologo delle imprese , io cui uell' edizione di 
JLioue del 1572 vedesi l'Impresa stessa alla psg. 79 . 

N.° 47 . IO : IACOIìVS TB1VVLT1YS MAGNVS. Suo busto 
con corazza e paludamento al petto , e bercilo iu capo , sopra di 
cui sta la ruota del Sole. 

E di bronzo e non ha rovescio. 

Fu publicata al mini. 1 del citalo luogo del Museo Mazzu - 
chelliano , ed indicata nel Scttaliano alia pag. a5a dell'edizione 
Latina , e 353 della versione Italiana. 

N.° /j 8 . Testa del Trivulzio con beretto e corazza al petto. 

Aucbe questa Medaglietta ovale di bronzo è senza rovescio ; 
nè fu a mio credere mai publicata. 

N.° 49 . IO . 1A . TRI . MARC . REG . LOCVMT . FRANC . 
MAR liSC. Stemma Trivulzio de’ sci pali entro scudo a testa di ca- 
vallo c inclinato con elmo , sul cui cimiero sta la Sfinge ma senza 
piedi , e con due rode iu loro vece , coll' anello c la lima rotta 
uellc mani. Nell’area vi sono le lettere IO 1A, e intorno il Col- 
lare de’ Cavalieri di S. Michele di Fraocia. 

Questa non è Medaglia, ma un Sigillo di ottone, di cui 
dovea far uso il Magno Trivulzio , quanti’ era Governatore di Mi- 
lano pel Re Lodovico XII o sia suo Luogotenente. 

Un altro picco) Sigillo iu agaia appartenente allo stesso Gian 
Giacomo Trivulzio conserva la stessa Famiglia, che si è fatto in- 
cidere separatamente: c fu posto in principio de) presente Volume. 
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BREVE DICHIARAZIONE 

Qel -med(Mmo 

ABATE DON PIETRO MAZZUCCHELLI 

©effe 3 ucuHOiit eie adontano (T ©petco 


Nel Voi 1 . roo N.° I. ( nel Frontispizio). Bassoidicvo aulico in marmo 
bianco rappresentante il Busto del Maresciallo Trivtilzio. È qui da 
notarsi , che in origine non portava esso alcuna Epigrafe ; ma sopra 
tavoletta di legno nera , iu cui è fissato il Bassorilievo , fu inciso 
recentemente IO . IACOBVS TR 1 VVLTIVS . MAGNVS. 

IV.® II. ( Innanzi la Prefazione ), Carneo in Agata del cel. 
Santarelli. 

N.° III. ( Sotto la Prefazione ). Miniatura rappresentante lo 
Stemma Trivulzio, la quale sta in fronte al Cod. membranaceo, clic 
contiene il Panegirico Latino al Maresciallo Trivulzio, di cui parlasi 
alla pag. 6 i 3 e seg. 

IV. Pag- 49. Medaglia in Bronzo di Francesco I Sforza 
Duca di Milano colf Impresa del Cane nel -rovescio. 

V. Pag. 5 t. Altra simile dello stesso Duca col suo ingresso 
iu Milano nel rovescio. 

N.° VI. Pag. 93. Altra simile dello stesso Duca col suo figlio 
Galeazzo Maria nel rovescio. 

N.° VII. Pag. q 3 . Moneta d’ Argento colle Teste del Duca 
Galeazzo Maria e della Duchessa Bona sua Moglie. 

N.° Vili. Pag. 1 4 ■ . Moneta d* Oro colle Teste dii Duca Gian 
Galeazzo Maria, e della Duchessa Boua sua Madre. 

N.° IX. Pag. 143. Moneta d* Argento coi Busti del Duca 
Gian Galeazzo Maria, e di Lodovico Maria suo Zio e Governatore. 

Voi. il ; 49 


Digitized by Googlé 



♦<( 38a )>♦ 

N.° X. Pag. 189. Ritrailo in mezza figura del Maresciallo 
Teodoro Trivulzio , da antica incisione in legno. 

N.° XI. Pag. 191. Medaglietta in Rame, o pniova di Zecca 
d’ una Moneta colle Teste di Lodovico Maria Duca di Milano , e 
di Beatrice d’ Este di lui Consorte del 1497. 

N.° XII. Pag. a3 a. Medaglia in Rame fatta fare dai Lionesi 
in onore di Lodovico XII Re di Frauda e di Anna di Brettagna 
sua Consorte nel >49^ coi Busti di amendue. 

N.° XIII. Pag. 2 55. Quattro Medaglie in Bronzo, nel cui di- 
ritto sta il Busto di Lodovico il Moro coll’Epigrafe: LVDOVICVS 
DVX Medio Lanl Fac/i G eneralis REST1TVTOR. Sembrano desse 
fabricate nel «4o5 , ed allusive alle vicende, a cui soggiacque 
1’ Italia in quell* anno. Nel rovescio posto inferiormente sì allude a 
ciò che avvenne a Napoli , essendovi rappresentato il Duca , ebe 
collo scettro rispinge un Cavallo indomito , che vuol opprimere' 
un uomo seduto, il quale forse indica il Re. All'intorno si legge: 
NEAPo/iVamsm REGNVM II ( secando ) SERVATVM I (primo) 
RESTITVTVM. Nel secondo rovescio posto a destra coll’Epigrafe 
ETHRVRIA la Toscana, rappi esentata da una donna, abbraccia 
una pianta , contro cui soffìa un vento , per indicar forse la di lei 
fiducia nel Re Francese. Il terzo rovescio posto a sinistra, sotto al 
quale leggesi NOVA RI A > rappresenta una donna presa pei capelli 
da un Guerriero armato , per indicare quando quella Cittì fu oc- 
cupata dal Duca d’ Orleans. Il rovescio superiore finalmente contiene 
un Emblema di non facile spiegazioue. Vi si vedono due Fiori come 
Gigli attorniati al piede ciascuno da un Serperne. Quello a sinistra, 
la cui radice sembra venir morsicata dal Serpe , china il capo , e 
pare che languisca. Quello a dritta invece sta ritto , e vien riguar- 
dato dal Serpe clic alza il capo. AH' intorno si legge questa Epigrafe 
ancora più problematica dell 1 Impresa : SIC . ME . AIA DEI DE 
HOSTE IN ITALIA GA Ilo. Nulla significano le lettere Greche, 
come stanuo scritte , onde è da supporvisi qualche errore. Forse vi 
si scambiò 1’ Y coll’ I , che sono di egual suono nella pronuncia 
de’ Greci moderni. In tal caso , significando AIO io Latino solvo , 
e supponendosi essere DEI genitivo di HOSTE, la Leggenda potrò 
in tal guisa interpretarsi : Così mi libero del Francese Nemico di 
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Dio in Italia. Ma potrebbe darsi, che chi suggerì questa Impresa, 
aggiungesse nella Leggenda anche la voce Auxilio avanti a Dei, 
la quale poi si fosse omessa dall' artefice per l’ angustia dello spazio 
assegnatogli. Allora pili chiara sarebbe stata la Leggenda stessa : 
Così mi libero ( mi sciolgo ) coll ajuto di Dio dal Nemico Fran- 
cese in Italia. Ammessa o 1’ una o l’altra di queste interpretazioni 
dell* iscrizione , dovrà dirsi , che , siccome il Serpe è I’ insegna 
de’ Visconti , onde rappresentar può il Duca Lodovico , così il 
Giglio insegna dei Re di Francia esprimerà il Re Carlo Vili. 
Questi, finché venne guardato di buon occhio e favorito dal nostro 
Dnca , onde da lui fu chiamato iu Italia , prosperò , e fu da per 
tutto vittorioso; e mentre fu da lui perseguitato, dovette perdere il 
frutto delle sue vittorie, e a grande stento ritirarsi io Francia cogli 
avanzi del suo esercito. 

N.® XIV. Pag. a85. Medaglia in Rame del Re Ferrando II 
di Napoli con sua Testa nel Diritto, c la Viltoiia in carro trionfale 
nel rovescio per alludere al di lui ritorno, in Napoli dopo la par- 
tenza di Carlo Vili e la disfatta de’ Francesi nel i49^* 

N.® XV. Pag. 287. Medaglia in Bronzo di Alfonso Duca di 
Calabria eoo una pompa trionfale nel rovescio. 

N.° XVI. Pag. 329. Medaglia io Bronzo di Nicolò Orsino 
Conte di Piiigliano. 

N.° XVII. Pag. 33i. Medaglia di Rame, nella quale vedonsi 
dall’un lato Lodovico Maria Sfoiza, c dall’alno il Re Lodovico XII 
di Francia. Sembra dessa formata per capriccio degli Zecchieri 
nel i5oo col raccozzamene de’ cooii di due diritti di Monete 
Milanesi, come può riconoscersi dalla Testa di S. Ambrogio posta 
sopra il capo di Lodovico Sforza , siccome compare in altre Monete 
Milanesi di que’ tempi. 

N.® XVIII. Pag. 570. Medaglia d'Oro forse unica col Busto di 
Lodovico XII dal Diritto e l’Istrice di lui emblema nel rovescio. 

N.° XIX. Pag. 371. Medaglia d’ Argento di Massimiliano I 
Imperatore , la quale , per essere quasi eguale ad altra publicata 
dall’Herrgott ( Monumenta Domus Austriacce T. 2 , P. I , Tab. XIII f 
num. XXXII) in cui è espresso l’anno 1616 sotto il Busto dell’Im- 
peratore , può credersi , come quella , battuta per la sua venuta fin 
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•otto a Milano deaerimi quivi alla pag. 519. Vedasene la spiegazione 
nel citato luogo dell’ Rerrgott alla pag. 54 * 

N.° XX. Pag. 4*7* Medaglia io Bronzo del Cardinale Ascanio 
Sforza. 

N. Q XXI. Pag. 4 * 9 - La famosa Statua di Gastone di Fois gia- 
cente , scolpita in marmo da Agostino Busti pel di lui Mausoleo. 

N.° XXII. Pag. 466. Medaglietta io Bronzo di Giovanni II 
Bcntivoglio Signore di Bologna. 

N.° XXIII. Pag. 467- Medaglione iu Piombo rappresentante il 
Busto di Francesco I Re di Francia colla sua Impresa della Sala- 
mandra nel rovescio. 

N.° XXIV. Pag. 507. Medaglia ovale in Argeuto col Busto 
di Girolamo Moronc nel diritto , ed una Nave agitata da' venti nel 
lovescio. Con essa conservasi nel Museo Trivulzio altra consimile 
fatta pel Card. Giovauni Moroue figlio dello stesso Girolamo. 

N.° XXV. Pag. 609. La Tomba coll* Epiiafio e la Statua gia- 
cente sopra di essa del Maresciallo Trivulzio, la quale si trova nella 
cosi detta Trivulza dallo stesso fatta erigere d* avanti alla Basilica 
di S. Nazaro , per i Sepolcri di sua Famiglia. 

N. Q XXVI. Pag. 54 1. Medaglia in Bronzo del Cardinale Sca- 
ramuccia Trivulzio colla figura della Prudenza nel rovescio. 

N.° XXVIL Pag. 543 . Medaglia io Bronzo rappresentante il 
Busto del Marchese Gian Francesco Trivulzio discendente e primo 
Successore ed Erede del Maresciallo. Nel rovescio sembra raffigu- 
rata la Costanza nella fortuua avversa. 

N.° XXVIII. Pag. 578. Medaglia iu Piombo senza rovescio, 
la quale rappresenta il suddetto Marchese Trivulzio , quivi chiamato 
solamente Francesco , in età decrepita. 

N.° XXIX. Pag. 579. Ritratto di Ambrogio Trivulzio Vescovo 
di Bobbio, figlio del Maresciallo, in Pittura antica sopra tavola. 

N.° XXX. Pag. Gai. Ritratto del Card. Antonio Trivulzio il 
in disegno antico. 

N.° XXXI. Pag. 6 a 3 . Facciata dell’ anzidetta Trivulaa al nu- 
mero a 5 . 

N.° XXXn. Pag. 671. Spaccato interno dello stesso edilìzio. 
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Nel Voi. II. Jo N.° L ( nel Frontispizio). Bassorilievo in marmo 
bianco del Secolo XVI rappresentante una Testa, a cui, per essersi 
creduta del Maresciallo Gian Giacomo Trivnlaio, fu molto poste- 
riormente iscritto il suo uome; ma che dal confronto colle Medaglie 
potrebbe piuttosto a taluno sembrare la Testa del Re Lodovico XII. 

N.° 11. Pag. 5. Sigillo privato di Gian Giacomo Trivulzio in 
Agaia. 

N.° III. Pag. 344- Medaglia di Francesco I Re di Francia , 
Opera di Benvenuto Ccllini. 

N.B. Tutti gli oggetti originali , donde furou fatte queste In- 
cisioni , conservansi nel Museo Tiivulzio, eccetto quelli dc’uumeri 
io, ai, a5, 3i e 3 2 , de' quali due ultimi però esistono ivi 
esatti disegni. 


Fine bel Secoado tu Ultimo Volumi:. 
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NOTA. 


Degli errori occorsi nell impressione del Primo Volume. 

Non si sono però registrati gli errori di ortografia e di punteggiamento . 
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